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A I< LETTORI, 

Uefto lavoro fa intrapprefo da una 
^ ^ piccbla Società d* Amici per il pia- 
cere di fcrivere , per Y amore della 
lode , ? per T ambizione ( la quale 
non fi vei^ogjji^no di confeffare ) di promo- 
vere, e di fpingere Tempre piagli animi Ita- 
liani allo fpirito dell v Lettura * *Ua ftima 
deU$ Scienze, e delle bePe^ArtP, e ciò che 
$ più importante , all'amore delle virtù, dell* 
oneftà, dell'adempimento de* proprj "doveri . 
Quefti motivi fono tutti figli dell'amor pro- 
prio; ma d'un amor proprio utile al pubbli- 
co ; /Efli hanno moffo gli Autori a cercare 
di piacere , e di variare in tal guifa i fogget- 
c{ ti , "e gli Itili che potettero effer letti e dal 
) grave Magiftrato,' e dalla vivace Donzella , e 
f)dagl 9 intelletti incalliti e prevenuti , e dalle 
^.menti genere e nuove . Una onefta libertà 
-degna di Cittadini Italiani ha retta la pen- 
na . Una profonda^ fommiflione alle Divine 
leggi ha fatto ferbare un perfetto filenzio fa 
\ fogge tti facri , e non fi è mai dimenticato 
ilrifpetto che merita ogni Principe , ogni 
^Governo , ed ogni Nazione ; Del refto non 
1 deve, e non fi é mai preftato omaggio ad 
i/cuna opinione 9 ed anche negli errori me* 
cGmi alla fola verità fi è facrificato< 
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Forfè potran col tempo fembfar trqppoani- 
xriQÙ .alcuni fratti rconfro i JPurlfti della .Lin- 
gua ; ma la pedanterìa de' Grammatici ché 
tenderebbe ad eftenderfi vergognqiamtqfe fu 
tutte le produzioni dell' ingegna; quei'pqipor- 
re , e difprezzare che fi fa da alcuni le coffe 
in grazia delle parole; quel continuo, $d in- 
quieto pénfiero delle più minute cofe che ha 
tanto influito fui carattere , fulla letteratura* 
è fulla politica Italiana , meritano che alcuno 
ofi fquarriafe apertamente quefte fervili cate T 
jie. E'ridicola cofa il raccomahdarfi alla be* 
fievolezza del pubblico, conviene meritartela. 
Come gli Autori per afliqr proprio hanno 
fcritto, così per amor proprio il Pubblico ha 
letto , e leggerà . Ciò che è piaciuto divifp 
ih fogli conviene fperare che piacerà riunito 
in ouefto primo Tomo ; aì quale » altri ver* 
ranno in feguito, fe il favorevole giudizio del 
Pubblico continuerà a dar lena a quello pe- 
riodico lavoro - 
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IL GAFFE'. 

COs'è queflo Caffi ? E tìn foglio di ftampà che 
fi pubblicherà ogni dieci giorni. Cofa conterrà 
queflo fogtio di jìarhpa ? Cofe varie , cofe difparàtif- 
bme, cote inedite, cofe fatte da diverfi autori, co* 
fe tutte di tette alla pubblica Utilità . Va bene : fhé 
con quale ftile faranno eglino ferirti qUefli fogli } Goti 
Ogni ft/ie, che non annoj . E fin a quando fate voi 
conto di continuare queft Opera ? Iftfin a tanto che 
Avranno fpaccio . Se il Pubblico fi determina a leg^ 
gerii noi continueremo per un anno , e per più an- 
cora , e in fine d' ogni anno dèi trefatàfei fogli fe 
ne farà un tomo di mole decreta ; fe poi il Pubbli-* 
co non li legge, la noftra fatica farebbe ihutile, pef- 
ciò ci fermeremo -andne al quitto , anche al tefrzò 
foglio di ftampa ; Quéi fin* vi ha fatto nafeere u* 
tal progetto ? II finb d- una aggradevole occupaziofté 
per noi, il' fide di fair Ijuel bene, che pòflìamó àlla 
noftra Pàtria', il fifled* fpatfgeredfelle utili cognizio- 
ni fra i noftti Cittadini <dive*tdndòli , come già al- 
trove fecero e Stèele^ e Swift y e Addijfon y e Pope* 
ed altri . Ma ptrcbì Marnate quèfli fogli il Caffi ì 
Ve lo dirò ; dia andiamo & tapo • 

Un Gtéco originarie* di Citerà , Ifoletta rlpofta 
fra la Moréa , e Catidia , mal foffrendo Y avvilimen- 
to, e la fchiavitìi , in cui i Greci tutti vengótì te- 
nuti dacché gli Ottomani hanno cdnquiftata quélU 
contrada , e conférVaridò un animo antico itiafgfadó 
V educazione, e gli efempj , fon già tre anni che fi 
rifolveite d' abbandonare il fuo pàefé : egli girò per 
diverfe Città còmmércianti , da noi dette le fcale 
del Levànte ; egli Vide le cofte del Mar Ròffo , e 
mo7ro G trattenne in Moeha , dote cambiò parte 
delle fac merci in. Caffi del piti fpifito che dare fi 
i Tomo III. A poffa 
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poffa al mondo j indi prcfe il partito di ftabilirfi in 
Italia, e da Livorno fen venne in Milano, dove fon 
già tre mefi che ha aperta una bottega addobbata 
con ricchezza ed eleganza fomma . In effa bottega 
primieramente, fi beve un Caffè ebe merita il nome 
veramente di Caffè ; Caffè vero veriffiaio di Le^ 
vante, e profumato coi legno d 1 . Aloe, che chiun- 
que lo prova quand' , anche, foffe E uomo il più 
grave, l'uomo il più plombeo della terra bifognacheì 
per neceffità fi.rifvegli, e almeno per una mezz'ora 
diventi uomo ragionevole . In effa bottega vi fono 
comodi Tedili, vi fi refpira un 1 aria fempre tepida, e; 
profumata che confola ; la notte è illuminata, cofic- 
chè brilla in ogni parte T iride negli fpecchi e ne! 
criftalli fofpefi intorno le pareti ,. e in mezzo all^ 
bottega ; in effa bottega chi vuol leggere trova ferri! 
pre i fogli di Npvelle Politiche , e quei di Colonia , 
e quei di Sciaffufa , e quei di Lugano , e varj altri j 
in effa bottega chi vuol leggere trova, per fuo ufo e 
il Giornale Enciclopedico , e 1' Eftratto della Lette* 
xatura Europea , e limili buone raccolte di Novelle 
intereffanti , 1$ quali fanno che gli nomini che in 
prima erano Romani, Fiorentini, Genovefi, oLom-j 
bgrdi , ora. fieno tutti predo a poco Europei ; in ef-r 
fa bottega v' è di. più un buon Atlante, che decide 
le queftioni che naicono nelle nuove Politiche ; in 
effa bottega per fine fi radunano alcuni uomini, al- 
tri ragionevoli , .altri irragionevoli , fi difeorre , fi 
parla, fi fcherza, fi (la fui ferio; ed io, che per na- 
turale inclinazione parlo poco , mi fon compiaciuto 
di regiftrare tutte le feene intereffanti che vi vedo 
accadere , e tutt' i difeorfi che vi afcolto degni da 
regiftrarfi ; e ficcome mi trovo d' averne già meffì in 
orbine varj, così li dò alle (lampe col titolo II Caffè , 
poiché appunto fon nati in una bottega di Caffè. 
Il goffro Greco adunque ( il quale per parentefi 

fi 
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fi chiama Demetrio ) é un uomo che hà tutto F cite- 
riore d'un uomo ragionevole, e trattandolo fi cono- 
Ice che la figura che ha gli (la bene, nella Tua fifo- 
nomia non fi fcorge né quella fluida gravità che fa 
per lo più l'ufficio della caffa ferrata d' un fallito , 
nè quel fòrrifo abituale che ferve fpeffe volte d' in- 
fegna a una timida faHità . Demetrio ride quando ve- 
de qualche Jaropo di ridicolo , ma porta fempre in 
fronte un onorato carattere di quella Scurezza che Uff 
nomo hz di fe quando ha ubbidito alle Leggi. L* 
abito Orientale , eh' ei vefte , gli dà una maedofa de- 
cenza al portamento , coficchè lo crederete di con- 
dizion /ignorile anziché il padrone d' una bottega di 
Caffé; e convien dire, che vi ila realmente una in- 
trinfeca perfezione nel veftito AGatico in paragone 
del noftro, poiché laddove i fanciulli in Coftatitino- 
poli non ceffano mai di dileggiare noi Franchi , qui 
da noi, non fo fe per timore, o per riverenza, non 
fi vede che ofino render la pariglia ai Levantini. Gli 
Europei che fi ftabilifcono in quelle contrade vedo- 
no quali tutti l'abito o Armeno, o Greco , o tala- 
re in qualunque modo, né fe ne trovano male, an- 
zi ripatriando rifentono il tormento del nòftro abi- 
to con maggior energia, in vece che neflun di efli , 
flabilendofi fra di noi nelle Città dove il commettiti 
li porta, può rifolverfi a fare altrettanto. Noi carrt- 
biam di mode ogni vent' anni , e vedremmo la piti 
ridicola incoftanza del mondo fe ci fi prefentaffe una 
collezione degli abiti Europei da foli quattro fecoli 
a qnefta parte : i ritratti antichi ce ne fanno fede , 
fembra che andiamo ciecamente provandoci con ri- 
petati tentativi per trovare una volta la forma dell' 
involto iq cui deve rinchiuderti il corpo umàno, che 
é pur fempre lò -fteflb e quel eh' è più fi è , che 
malgrado tutte le hoftre irìftabilità , e malgrado la 
Scurezza in cui fiamo, che da qui a vent' anni chi 

A 2 fi ve- 
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fi veftiflfe com4 facciamo, ara ' noi farebbe ridicolo \ 
pare crediamo , ridicole le ragioni medefime ,che ci 
dimoftranp i* irragionevolewa dej ooftto veftitor.dt 
Orientali in vece taglialo gli raditi loro ifolfcufteffa 
forma fa cui li tagliavano i loro antenati alcuni -&» 
coli fa, poiché quando fi fta bene non v/è ragione 
per variare ; l' abito loro perfine è più elegante > pHt 
pittprefcp, piti fanQ ,.. più comoda del noftrbr. Sfa 

S[qe(V argomentò io feri verei .volentieri molte- -paginei* 
e non vedefii che fi feriverehhwo inutilmente!. (Jfrfa» 
peie perchè le Priverei? perché io nato » alpaca in 
Italia non ho mai potuto naturalizzarmi api imio ve-» 
ftitp; e quando devo ogni mattina /offrire» che rmi fi 
fudici il capo colla pomata y mi ufi tormenti con 
cinquecento e non fo quanti colpi- di pampe., che 
mi infarini , e mi fi riempiali gli occhi ,y gli oréc* 
<ìhu il nafo, e la bocca di polve; quando vedo rin-r 
$hit?dere i miei eapelli entro un faoca che rpi pen-* 
de falle fpalle ; quando mi ferito cingere ilxollo/, i 
fianchi» le braccia^, le; ginocchia , i piedi da tanti 
tormentofi vincoli , e che fatto tutto ciò al minima 
foffiq d'aria la lento farfi ftr^da fino. alla. pelle e in-? 
tfri?zarmi ngll'inverno; e devo portar meco nn pex- 
70 inutile di panno, che fi chiama cappello^ benché 
$pji fia ut\ cappello; e deva portar meco unai fpada, 
qi*ar*d' apthe* vado dove fon ficuro da ogni oltraggio , 
né ho idea di farne ; non fo contenermi < che non 
sfclami: Oh ragionevoli! oh felici Sartori, Berettie- 
ti» . & Uomini dell' Afia, ridete di noi che avete ben 
jagiojee di ridere ! j 

Sem pòchi dì. dacché il noilro Demetrio ebbe occa-» 
fione di parlar del filo naeftiere , e ne parlò da imae- 
flrQ. Si trovavano nel Caffi un Negoziante , un Gia- 
ya^e flydentefdi Filofofia , *d;uno. dei mille e dnce;nè 
to Curiali, che vivono nebhaftroPaefe ; iato va tra»* 
quittamente afcokaodali non contribuendo cen nulla 
: del 
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4fixpio ali* Ipra copveifeionc . 1/ Caffi i una due* 
u bevanda A diceva il Negoziante , ìp io faccio vtnìh 
re dalla parte di Venezia, lo pago cinquanta /oidi Uk 
l\kbra j vi vii djfiqfterò pai dal mio cQrr'tfpondente } 
altre volte lo faceva venir da Livorno , ma v era di- 
Vfirfitì almend 'un foLdo per Ubbia .Vi nel Caffi > 
fog^iunfe i\ Giovane, una virtò rifvegtiathw degli 
fpirtfi ammtj) cme nelP oppio v è la virtìk affopora* 
e dotrnitjtva. Gian fatto, repliqfc il Curiale, che 
gwì legume, del Caffi, quella fava, ci debba venire fi* 
no da Cqllanmopo^l Qui Penetri*, il quale in qfeel 
pouro era difoccqpvo p*cfe a pwUre in, tal nodo: 

naturale d'I C<J0£. 

IL CafiS % pignori ir^ei* flotj $ alttime»ti una fava, 
oun legWPe, pofl nzfa *itrime#ti oetìf contra- 
de vicine * Coflttitinapofc } $ fletè difpofli a cre- 
der? a me, eh? ho viaggiata il Levante, ed ho ve- 
duto oeir Arabia i $ampi. ir$tqrj copriti di Caffè, vi 
4irb quello ch^^gU i ; veraip^te. Il Caffi, che noi 
Orientali cotnun$nj?qte cJviaH&taino Caubi , eCabua , 
è prodotto n^n da up legume, ma betisì da un al- 
bero , il qu^fe al Tuo afpetto paragonali agli aranci 
ed a' limoni quaqd'hanop Je.iQro radici riffe nel fila- 
lo, poiché s' alza circa quattro o cinque braccia da 
tenta; il tronca di effp comunemente s T abbraccia con 
ambe le ciani , le* foglie fono difpofte come quelle 
degli aranci, come effe fegipre verdi anche nell'in-, 
verno, e corrieeflfe d'pn verde bruno; di pili P albe- 
io del Cafft. nella difppfijione de fuoi rami s'eftende 
preflo pococoip? gli ar^pci, k non che qella fua vec- 
chiezza i r^i inferiori cadono alqùanto verfo il pa- 
vimento. I( Cai® crqfce, e fi produce con poca fa- 
tica- anche nelle terre, le quali fembrerebbero Iterili 
per aloe piante ; e in. due maniere fi moltiplica e 
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col feme (il quale è queir ifteflò che ci ferve perla 
bevanda) e col produrne di nuove pianticelle dalle 
radici. E' bensì vero , che il feme dei Caffè diven- 
ta Aerile poco dopo che è diftaccato dàtt' albero, ed 
alla natura deve imputarli , non alle pretefé cautele" 
degli Arabi fé ci non produce portato che fia da 
noi, poiché non è altrimenti vero che gli Arabi lo 
difecchino ne' forni, nè nell'acqua bollente a tal fi- 
ne, come alcuni fpacciarono. L'albero del Caffè fi- 
nalmente s' affomiglia agli aranci anche in ciò ché 
nel tempo medefimo vi fi vedono e fiori, e frutti , 
altri maturi, altri nò , febbene il tempo veramente 
della grande raccolta nell'. Arabia , fia nel mefe di 
Maggio . I fiori fomigliano i gelfomini di Spagna*, 
i frutti fembrano quei del ciriegio verdaftri al bel 
principio , pòi rofligni , indi tiellà maturanza d' uà 
perfetto porporino . Il nocciolo di effe frutto rin- 
chiude due grani di Caffè, i quali fi combaciano nel- 
la parte piana , e fon nodriti da un filamento 'che* 
paffa loro al lutìgo , di che ne vediamo veftigio nel 
grano medefimo : fi raccolgono i frutti maturi del 
Caffè fcuotendone la pianta , elfi non fono grati a 
cibarfene, fi lafciano difeccare efpofti al Sole , indi, 
facendo paffare fopra di efil un rotolo di faffb pefan- 
te fi fchindono i gufci , e ne efce il grano ,. Ogni 
pianta preffo poco produce cinque libbre di Caffè all' 
anno, e corta sì poca cura il coltivarla , eh' egli è 
un prodotto che ci concede la terra con una gene* 
rofità che poco ufa negli altri . 

Nell'Oriente era in ufo la bevanda del Caffè fi- 
no al tempo della prefa di Coftantinopoli fatta da* 
Maomettani , cioè circa la metà del fecolo decimo 
quinto ; ma nelP Europa non è più d'un fécolo da 
che vi è nota; La più antica memoria che fen ab- 
bia è del 1644. anno ^ cul ne fii portato a Mar- 1 
figlia, dove fi ftabilì la prima bottega di Caffè aper- 
ta 
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ta Jn Europa l'anno 1^71. La perfezione della be- 
vanda del Caffè dipende primieramente dalia perfe- 
zione del Caffè medefimo,.il quale vuol effere Ara- 
bo, e, nell'Arabia fletta non ogni campo lo produce 
d'egual bontà, come non ogni fpiaggia d' una pro- 
vincia produce vini di forza eguale . Il migliore d' 
ogni altro è quello cf\ io ufo , cioè quello che fi 
vende al Bazar , oflìa al Mercato di Betelfaguy , 
città dittante cento miglia circa da Mocha • Ivi gli 
Arabi delle campagne vicine portano il Caffè entro 
alcuni Tacchi di paglia, e ne caricano i Camelli; ivi 
per mezzo dei Banian i foreftterì lo comprano. Com- 
pra/i pure il buon Caffè aL Cairo , ed in Aleflan- 
dria , dove vi è condotto dalle Caravane della Mec- 
ca . I sgrani del Caffè piccoli e di colore alquanto 
verdaftro fono preferibili a tutti • Dipende in fecon- 
do luogo la perfezione della bevanda dal modo di 
prepararla , ed io foglio abbracciarlo appena quanto 
batti a macinarlo, indi refo eh' egli è in polve en- 
tro una Caffettiera afeiutta lo efpongo di nuovo all' 
azione del fuòco , e poiché lo vedo fumare copiofa- 
mente gli verfò (opra l'acqua bollente., coficchè la 
parte fulfurea e oleofa , appena per 1' opera del fuo- 
co fi fchiudfe dalla droga , retti all'orbita tutta dall' 
acqua *, ciò fatto lafcio ripofare il Caffè per un mi- 
nuto , tanto che le parti terreftri della droga calino 
al fondo del vafo , indi profumata , altra Caffettiera 
col fumo del legno d'Aloe verfo in effa il Caffè che 
venite a prendere, e che trovate sì fquifito. 

Il Caffè rallegra l'animo, rifveglia la mente, in 
alcuni è diuretico , in molti allontana il fonno , ed 
è particolarmente utile alle perfone che fanno poco 
moto,. e che coltivano le feienze • Alcuni giunfero 
perfino a paragonarlo al famofo Nepente tanto cele- 
brato da Omero ^ e fi raccontano de' cafi ne' quali 
coU'n/o del Caffè fi fon guarite delle febbri , e fi 
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ibù 1 iterati perfino alfcuni avvelenati da imi vtleftd 
coagulante il fangue , ed è ficura cola che quefta 
bibita infonde nel fangtie un fai volatile , che ne ac- 
celera il tnoto, e lo dirada, e lo allottigli^' 9 e iti 
certa guifa. lo ravviva • > . . ■ < ! . 

Queilà pianta animatrice , naturale per quanto 
fembra al fuolo dell' Arabia , fu/faffo il fine dèlio 
feorfo fecole dagli Qlatìdefi trafpottata nelP Ifela^ di 
Java a fiatavia, ibdrnroltiplicatafi, ivi fe-tie dilatò 
dai medefimi la piantagione anche nell' I fola di Cey- 
]an, pofcra col tempo ;fe: ne portò»; in Europa; e ia 
Olanda, e in Parigi ptì^ curiofità fe ne coltivano U 
piante f le. quali nelle Sèrre rifcaldate V inverno reg- 
gono e producono frutti , e tanto ien è univerfalia* 
xata la coltura prefentèmente, chfe ntiV America, e 
neh' Indie Orientali fe w fa la tatfcolta, coficché ab- 
biamo Caffè di Surinàtn ,. dell' Itola Bourbon , di 
Cayenne, della r Martinica , di S. Domingo , della 
Guadalupa, delle Antille , dell' IfaJe di Capo- Verde • 
11 Caffè d'Arabia è il primo, quatto dell'Indie O- 
rientali vien dopo, il peggiore d'ogni aitino è quel- 
lo d'America. - , . 

"I ir . , : . • ••; 

Così terminò di parlare Demetrio] ed io credetti 
al fuo difeorfo, poiché lo trovai conforme' a qtìflflto 
ne aveva letto jnellei Memorie dell 1 Accademia Rèdi* 
delle Scienze di Parigi dell' anno 1713. in un 
moire del Sig. Juffku , a quanto ce ne attedino i 
Viaggi dell' Arabia ielice del Sig. La Rogue , del 
Cav. di Marchaisy le Memorie del Sig. Garcirì. Ma 
poiché ebbe terminato il fuo ragionamento Demetrio^ 
s alzò il Curiale , e ufcì dalla bottega ripetéfldò ? 
Gran fatto, che auel legume del Caffè, quella fdvd % 
ci debba venire fino da CvHantbiòpoHl - 

- . : • ' P. \ • «• ^ 

IL 
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V' Erano jer fera Quattro Giuocatori al CaflR, 1 
quali parlavano del loromeftiere ; tutti quattro 
Puntatori abituali del Faraone, e in confeguenza tut- 
ti quattro carichi di merletti di ricamo , e di debiti * 
Jeri notte, diceva uno, ho avuta la piti grande fortu- 
na del mondo, il Tagliatore per più di venti tagli 
ha confinato a dare la faccia vecchia i Ebbene come 
l'ha/ fitta? interrogava l'altro: Oh taci, amico, fo- 
no tìato uno ftolido, non me ne fono mai voluto fi- 
dare, ed ho perdute ducento doppie : E un fatto ter- 
ribile, eh' io debba fempre perdere * foggiungeva il 
terzo, non poflo puntare una carta ^ che non la pa- 
ghi : Il Tagliatore ha il quattro per cento d' utile : 
No, feufatemi* ha il cinque e mezzo: Cos'è l'uti- 
le del Tagliatore? I Doppietti, e l'ultima: Ma an- 
che il Puntatore ha la Icelta della fomma : Ma an- 
che il Tagliatore può ceffar quando vuole: In fom- 
ma il Tagliatore, poiché paga per tagliare, bifogna 
che vi abbia dell' utile : Se vi dico il quattro per 
cento: Signor no, ilcinqu'e mezzo. Così profegui- 
vano ribaldandoli, fin tanto che uno di etti indiriz- 
zandoli ad un Geometra , che. fe ne (lava tacitamene 
te afcoltando la tumultuaria coijverfazione , ptopo- 
fc che ciafeuno afcoltaffe la derilione del Geometra, 
e lo pregò a vokr dire il parer, fuo i ed egli così 
dille : 

I L F A K A O NE • 

LA vanità, l'avarizia!* e il tormentofo fentimen* 
to della noia , che ad ogni coftb fi vorrebbè 
tacciar d' attorno*, ipmgc»; glLuotóSai al. giuoco . 
2 Caffi. B ,Frat- 
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Frattanto che alcuni Io biafimano colla fiducia di 
render gli uomini migliori , alcuni pochi fi conten- 
tano di riguardarlo come materia di calcolo, quali- 
tà buona, o cattiva, come vi piace, ma inerente a 
crii ha una ménte Geometrica, la quale fuol trafce- 
gliere la parte' calcolabile degli oggetti, e amarli 
principalmente perquèfto titolo : così mentre la mol- 
titudine fpinge l'inquieta fua attività alle parti efter- 
ne, e fi move, ed opera, e fi agita fenza curarfidì 
conoscere i principi delle cofe, un piccol numero d* 
oziofi illuflri condenfa tutta la forza dell'animo nel- 
la meditazione de' principi medefimi . Il Signor di 
Montmort nel fuo Libro Effai £ analyj e J ut lesjeux 
de hazard \ ed il Signor Moivre in queir altro de 
Menfura fortis , non giuòcando mai fonò giunti ad 
intendere il Faraone àflai più ( perméttetemi ch' io'l 
dica ) che non P intendete voi , che avete confumata 
buona parte di voftra vita giuòcando , e perdendo . 
I ragionamenti di queft' Ululili Matematici fono efpo- 
fii con quella fpeditiffima Logica, che chiamati Àl- 
gebra , e involti con fegni e cifre che allontanano 
chiunque non è nato per eflì. Proviamoci fecol fo- 
Jo linguaggio comune fi poffa efporre la Teorica del 
Faraone , coficchè qualunque uomo di buon fenfo V 
intenda, il che prima d' ora , eh' io fappia, non è fia- 
to fatto da alcuno. 

Che nel giuoco del Faraone i Doppietti é P ulti- 
ma Nulla fieno un avantaggio del Tagliatore ognu- 
no lo fa ; ma la difficoltà con fide nel determinare 
con qualche precifìone quanto fia quefto vantaggio . 
Per faperlo bifogna determinare il numero de cafì 
yantaggiofi al Tagliatore, e il numero de'cafi van- 
taggioh al Puntatore in tutt' i tagli differenti che fi 
poflono farer con cinquantadoe carte . Sarebbe nece£ 
fario trovare P eccedo dei cafi vantaggiofi del Ta- 
gliatore fu quelli del Puntatore ; «ma quefto calcolo 
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prefo in dettaglio farebbe impedìbile, poiché il nu- 
mero de tagli differenti non pub efprimerfi con me- 
no di feflantafette cifre, oflìa forpaffa la claffe degli 
undicilioni . 

E acciocché fi veda la vaniti di coloro che credo- 
no colla meditazione di alcune ore di fcoprjre la leg- 
ge , con cu\ le carte fi fuccedono , io ho calcolato 
che fe nel Paradifo terreftre un uomo aveffe comin- 
ciato a rag/fare al Faraone fenza mai dormire né 
mangia/e, facendo otto tagli all'ora, e aveflfe con- 
tinuaro fino al di d' oggi variando fempre i tagli , 
non ne avrebbe fatti , finora che quattrocento venti 
milioni e quattrocento ottanta mila , il qual nume- 
ro è una parte affai più piccola della mezza decilio- 
nefima parte delle combinazioni poffibili colle cin- 
qoantadue carte; e perciò quand'anche vi foffé una 
legge collante nella fucceflìone delle carte , una in- 
clinazione , un altro , un irìfloffo , e tutte le chimere 
che vi piacciono, la ferie delle fue offervazionie la 
fpcrienza di queir uomo farebbe un nulla rilpetto ali* 
immenfo numero delle combinazioni che reftano an- 
cora dà vederfi . Sarebbe migliaja di volte più ridi- 
cola una confeguenza . cavata dalle fue offervazioni 
di quella che caverebbe un Fifico da una fola offer- 
vazione in mille fenomeni divertì della natura. 

Per darvi un' idea come nonoftante quefto appara- 
to fanraginofo di cifre li poffa fottomettere al calco- 
lo il Faraone, comincierb a farvene vedere 1' appli- 
cazione ai cafi più fémplici. Prendiamo quattro fo- 
le carte, un Re roffo, un Re nero , un due, e un 
tie , con quefte quattro carte fi poffono fare venti- 
qaittro tagli differenti, e non più . Scriviamo tutti 
cjuefti tagli , e facciamo due fùppofizioni : la prima >. 
che il Puntatore metta fu il due un Zecchino ja 
feconda che lo metta al Re a polla fecca. 

" ' " • ' B 2 Viri- 
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Da quefta Tavola fommando i cafi vantaggiofì al 
Tagliatore , e i vantaggiofì al Puntatore fi trova , 
che giocando il due , il Tagliatore ha dodici cafi 

rr te, laddove il Puntatore non ne ha che fei ; e 
trova che giocando il Re il Tagliatore ha quat- 
tordici cafi per fe contro otto favorevoli al Puntato- 
re . Il vantaggio adunque del Tagliatore è in amen- 
due le fuppofizioni di fei Zecchini , perchè fe quat- 
tordici fupera 1' otto di fei come dodici il fei , que- 
fli fei Zecchini , che fono il vantaggio totale in tut- 
ti ventiquattro tagli poflìbili di quattro carte diftri- 
buiti per ogni taglio, formano un quarto di Zecchi- 
no per taglio , cioè il venticinque per cento al Ta- 
gliatore . 

Parimente Je la carta del Puntatore fi trova tre 
volte in quattro carte fi vedrà fcrivendo i ventiquat- 
tro tagli poflìbili , che il Tagliatore ha dodici Zec- 
chini contro fei, il che forma in quefto cafo loftef- 
, io vantaggio del venticinque per cento . Finalmente 
egli è facile il vedere , (he fe tutte le quattro carte 
foffero fimiti , ' dovendo Tempre perdere il Puntatore 
la metà della polla il vantaggio del Banco farebbe 
il cinquanta per cento. 

Paniamo ad efaminare qual fia il vantaggio che 
ha il Tagliatore avendo fei carte in mano : Sarebbe 
troppo lungo , e nojofo il traferi vere le fettecento 
venti combinazioni o tagli differenti che fi poffono 
fare con fei carte ; io mi contenterò di darvene il 
rifultato di quefta meccanica operazione • Se la car- 
ta del Puntatore vi fi trova una fol volta, dico, 
che fe non vi foffe y ultima Nulla per il Puntato- 
re, di fettecento venti tagli trecento feflanta gli fa- 
rebbero favorevoli, e trecento feffanta gli farebbero 
contrari ; ma in fettecento venti tagli differenti la 
cajrta del Puntatore verrà cento venti volte la pri- 
ma , cento venti volte la feconda , cento venti vol- 
ta 
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te la terea ce. coficchè verri centó venti volte V ul- 
tima , il che farà cento venti Zecchini di meno per 
H Puntatore di trecento feflfanta che gli toccherei 
l>ero , coficchè ne avrà foli dacento quaranta , men- 
tre trecento feflfanta ne avrà il Banco. La differen- 
za è di cento venti Zecchini , i quali diftribuiti fu 
fettecento vesti tagli fanno tra fedo di Zecchino pei 
ogni taglio di vantaggio al Tagliatore, il che fa li- 
re 16. Tòl 13. dan. 4. per lire cento. 

Se h carta del Puntatore vi fi trova due volte di 
kttecento venti tagli quattrocento trentadue , cioè 
trecento trentaféi Pofte e novantafei Doppietti faran- 
no favorevoli al Tagliatore, e ducento ottantotto 
Pofte favorevoli al Puntatore , coficchè il primo ri- 
ceverà trecento ottàntaquattro Zecchini , e il fecon- 
do dncent' ottantotto , cioè novanta fei Zecchini di 
piti per il Tagliatore, i quali diftribùiti in fettecen- 
to venti tagli fanno quaranta foldi per taglio di van- 
taggio al Banchiere , cioè due quindicefimi di un 
Zecchino , cioè lire 13. fol. 6. dan. 4. per ogni lire 
cento. Da quefto calcolo fi cava la confeguenza che 
è meno fvantaggiofo per il Puntatore che vi fia un 
Doppietto di quello che vi fia una carta fola nel 
mazzo \ poiché nel primo cafo ha il tredici e più 
per cento di perdita, e nel fecondo ha il Tedici • 
più per cento di perdita, coficchè quel Doppietto , 
che fembrava in tutto avvantaggio/o al Tagliatore 
in alcune circoftanze fmintufee il vantaggio che ri- 
caverebbe dall' ultima Nulla . So che una tal verità 
farà ftupore a chiunque , non è avvezzo a riafeendere 
a\ principi delle cofe , come ogni uomo non Geo- 
metra retta maravigliato , e quafi fempre incredulo 
fe gU viene afferito che fondvi in Geometria alcune 
rette , che fempre fi accodano ad una curva lenza 
giammai toccarla in infinito* 

Se la carta del Puntatore vi fi trovi tre volte V di 

fet- 
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^trecento venti tagli ve ne fàrànflo quattrocento fet 
fernetta, cioè dùcento cinquanta due Pojie e ducen- 
te Tedici Doppietti favorevoli al Tagliatore , e dn- 
cento cinonantadue^4>ef il Puntatore ; coficchè il 
Banco avrà trecento feflanta Zecchini , e il Punta- 
tore ducentb cinquantadue , cioè cento otto di van- 
taggio per il Tagliatore * i quali cento otta Zecchi- 
ni djftribuiti fu fettecenta venti tagli danno quaran- 
tacinque foldi per ogni taglia, cioè tre ventefimi 
ftQt ógni Zecchino , il che fa V utile al Tagliatore 
dei quindeci per cento. 

Se la carta del Puntatore fi trovi quattro volte, 
di fetteoento venti tagli ve ne faranno cinquecento 
ventotto , cioè cento novantadue Pojie , e trecento 
trentafei Doppietti favorevoli al Tagliatore , e cento 
novantadue per il Puntatore, cioè Zecchini trecento 
feflanta per il Tagliatore , è cento novantadue per 
il Puntatore ; il che fa cento feffantotto Zecchini 
di vantaggio pter il Banco, i quali diftribuiti in fet- 
tecento venti tagli danno tre lire e mezzo al taglio , 
e per ogni Zecchino , cioè lire 23. fol. 6. dan. 8. 
per ogni lire cento. 

Prima confluenza di quefta dimoftrazione è , che 
il maggiore vantaggio del Tagliatore è quando vi 
fiano nel mazza tutte quattro Te carte fimili a quel- 
la del Puntatore ì dopo quefto il maggiore vantag- 
gio è quando v' è una: fol carta , indi quando ve ne 
fona tre , finalmente il minore di tutt' i vantaggi 
del Tagliatore è quando ha nel mazzo due carte li- 
mili a quella del Puntatore . Quefto falto del maf- 
fimò vantaggio di quattro carte ad una fola fembre- 
rà un paradoflo a chiunque non rifletta , che le ap- 
parenti fomiglianze delle cole ingannano ben fo- 
vente. 

Un 9 altra utiliflìma confeguenza di quanto fi è, 
detto è , che L' avvantaggio del Tagliatore foema a 

mi- 
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mMira che ha maggior numero di carte in mano, 
perchè quando ne aveva quattro abbiam dimofttato 
il fuo vantaggio effere il venticinque per cento, ma 
qnando ne ha fei effere o. il 23, o il 16 , o il 15, 
o il 13 circa per cento , vantaggi tutti minpri del 
primo . 

Da quefto metodo meditando fulle operazioni ptò 
femplici hanno potuto i Matematici non (blamente 
fcoprire il numero precifo di tu tt' t tagli differenti 
che fi potfono fare con qualunque numero di carte, 
ma di più hanno potuto rinvenire la legge con cui 
cre/cendo il numero delle carte crefce il numero de* 
Doppietti^ e perconfeguenza calcolare di due in due 
carte quag lia V avvantaggio del Tagliatore, rifpar- 
miando V impoffibile operazione di far tutte le com- 
binazioni in dettaglio. Darò qui il risultato delle lo- 
ro meditazioni in una Tavola adattata alla intelli- 
genza comune . 




3 Caffi. 



Ta- 
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Tavola degli avvantaggi del Tagliatore per ogni porta 
lecca da 52. Carte fino a 4. 
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Dai quattro adequati parziali) che fi veggono lot- 
to ciafcuna colonna della Tabella , fi cava per ade- 
quato totale il cinque , dodici , e due per cento , cioè 
quel vantaggio che ha il Tagliatore per rifultato di 
tntt'i vantaggi particolari, i maggiori compenfandofi 
coi minori. Ma vi è un'importante rifleffione da fa- 
re, che fa crefcere al di là del cinque per cento il 
vantaggio del Tagliatore, T avidità dei Puntatori fa 
che per mezzo dei Paroli e delle Paci la forza del 
giuoco £ trafporti verfo le ultime ventiquattro carte 
piutto/fo che verfo il principio del Taglio. Per mi* 
furare il vantaggio del Tagliatore conformemente a 
quella offervazione baderà prendere gli adequati par- 
ziali da ventifei carte fino a quattro, e da quefti ca- 
varne r adequato. L'adequato della prima colonna fa- 

rà 12* 9* io-h per cento : Della feconda 7. 17. 8» 
7 2 » 

Della terza ij* 6'~i Della quarta 9. 1,2 - jE 

F adequato totale farà 9. o. 4. per cento, vantaggio 
affai confiderabile , e per cui fi pub dire che i Ta- 
gliatori vendano al nove per cento la fperanza , e il 
timore, e l'altrui povertà. 

Si avverta, che l'avere trafcurati nella Tavola per 
comodo del calcolo alcuni rotti , può portare qualche 
differenza minima negli adequati dalla efatta verità , 
la quale non giungendo a formare un intero danaro 
è di neffuna conseguenza , e che è fiata da me ricom- 
penfata nell' adequato totale coli' aggiunta di Un da- 
naro. Avvertali di più , che quantunque il vantag- 
gio delle ultime due carte fia fiato da me calcolato 
nella Tavola, pure il nùmero delle carte non giunge 
che alle quattro , perchè il numero delle carte rap- 
pre/enta il numero delle Pojie fece he , che fi poffono 
fare in ciafeun taglio; e neffuuo giuoca full' ultime 
due carte . 

C z Da 
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Da quefta Tavola fi polfono coti maggior fiéuréz- 
2a ricavare i due Teoremi fondartifchtali di quefto 
Giuoco accennati di (opra , cioè che ii vantàggio del 
Tagliatore crefce collo fcemarfi il numero dèlie, car- 
te, e che il minore fuó vantaggio è qtiandò Vi è un 
folò Doppietto nel mazzo della càrtà dèi Puntatóre, 
regole generali che poflortó fervlre a colóro che Vd- 
glion perdere folamehte il <juattro* e uno pél cento, 
2 che è l' Adequato della téria colònhà. 

Aggiungali, che le Paci . e i Paroli ràddóppiàtìo, 
é triplicanb il varitàg^lò dèi Tagliatore, pèréhè la 
Pace, e il Paroli è una reale duplicazioné, o triplica- 
zióne della Porta, mentre crefcetìdo gli àVvàntaggi 
del Tagliatore là porta dòvrèbbe pfòporzionàtàtoénte 
fcemarfi, còficché la Pace ha di diftàpito Hrfe it. 4. 
4 per cento , e il Pàrott ha di difcapito lire 16. 16. 
6 per cento. E quefto vantaggio è affai maggiore 
fe fi prenda l' adequata delle ultime carte , cioè che 
fi punti , e fi faccia Pace o Paroli nelF ultima me- 
tà ; perchè allora il difcapito della Pace farebbe del 
18. o. 8. per cento * è il difcàpito del Paroli farebbe 
dèi 27. 1. o pér cetir/ó . 

In ultimo luogo riflettete che il vantàggio del cin- 
que per cehtò è grandiflìmo pér ^Tagliatore, quan- 
tunque 1* intérelfè del cinque per cento d' un capitale 
non fia grandiffimo , perchè quefto vahtaggio del cin- 
que pér cento fi ripete tante volte quante porte fi 
fanno , e però dieci Zecchini , che girino dieci volte 
nel giuoco , equivalgbno a cehtò , e il vantaggiò del 
Tagliatore fopra quelli dieti Zecchini farebbe cin- 
que Zecchini, cioè la metà. 

, ' ' C. 

Cosi terminò il fuò difcorfo il Geometra; ed io 
fóllecitamènte rhe ne venni a Gafa à fcrivèrlo , beh 
contento déllà mia cura ft aVrò falvàto con effe il 
patrimonio di qualcuno dalla rovina ; raro efempio 

fa- 
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farebbe che là ragione dimofttata fo(fe pih forte del - 
Ja crefénte, della calante, della Accia vecchia, dell* 
Ebraica , della Piemontefe , e cetera . 

P. 

Ebbimo nel Caffè gran foggettodi ridere, e celo 
lomminiftrò un magm Poetuzzo , il qual venne a 
sfoderarci un Coronale di Sonetti Petrarchefchi tan- 
to dioici, rancò antioniofi , tanto efangui, e vuòti 
di pfenfieri,che avrebber fatta la lor com parfa natura- 
le in nna bottega di Droghiere frali' oppio , e il 
fogo dt papaveri . San già mille , e quali ottoéeftt' 
stani dacché al noftto buon amico Orazio non pia- 
cevano verfus inopts rerum nugtquc canone , eppure 
cèrti poverelli fi provano anche al dì d' oggi di carpire 
la ftima e T onore àé loro Cittadini con canore ine- 
rie ! Fatto (la che sbadigliammo tutti quanti ben bene 
all' ©note, e gloria del Coronale, e pér dedarci dal 
lepore Petrarchefco in cui eravamo, un tale fi tavb 
di tafea un pezzo di carta, e ci pregò di afcoltare 
un pèzzo di fua Potila in profa ; ella ti piacque, la 
richièfi, la ottenni; ed eccovi co fa cob tiene. 

Il Tempio del? Ignoranti . 

IN una Contrada riporta circa a quaranta gridi dt 
latitudine trovafi una fpaziofiffima Valle, di cui 
il facile pendìo invita gli uomini a feenderé fino al- 
la fine, ed ivi fta riporto il magnifico Tempio fa- 
ero alla Dea Ignoranza • Annofe querce ricoperte dì 
ghiande gli ftanno d'intorno, e il fuolo è riptewd 
dovunque ili gmeftra, e di bruco . La rtruttura del 
▼arto Tempio è Gotica, ed alla fommità della pm 
porta vede fi rozzamente fcolpita una enorme boctfc 
sbadigliente ; rtanfi ai due lati di erta porta due fta- 
tue nna alia dritta, e l'altra a manca, le quali voi- 
tanfi difpettofamente le fpalle in atto di allontanali! 

una 
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una dall'altra, e leggefi fcrifto fcl piedeftallo diana 
Teorica , full'altra Pratica. Appena entrafi falla fcn 
glia fi fcopre una infinita turba diverfa d' abiti, di 
volto , e di coftumi , onde è ripieno il vado edificio , 
altri rapprefi da un abituale fopore lafcianfi trafporta- 
re avanti e indietro dal moto altrui , altri occupati a 
parlar fempre con tuono penetrante di voce decidono 
durante tutta la .giornata , altri (bifidamente ferri-* 
dono alla vifta de' continui accidenti che fi vedono 
fuccedere l'uno all'altro fra quella moltitudine; ma 
tutti ignorano il nome della Dea > e il luogo ove 
(aggiornano . Ivi fono coperte le pareti di varie pittu- 
re, e ftra vaganti arnefi , ivi vedonfi fopra verte <inzol- 
ferate , ivi manaje , e lacci , ivi eculei e tortore d* 
ogni forte, ivi ftan delineati naufragi , e guerre civi- 
li, ivi d' ogn' intorno vedonfi efprefle in varie forme 
la Morte , e la fquallida Sterilità . Da un roftro ele- 
vato grida e declama ad ogni iftante una fpolpata 
Vecchia , Giovani , giovani , afcoltatemi , non vi fidati 
di voi medefimi , quello che fentite entro di voi ì tut~ 
to illufione, badate ai vecchi, e credete bene quel chei 
effi hanno fatto ; ivi da un altro canto grida e fi Ana- 
nia un graviffimo Caduco , Giovani , gióvani , la ragio- 
ne ì una chimera y fé volete diftinguere il vero dal 
fai/o raccogliete i voti della moltitudine, giovani , gio* 
vani la ragione i una chimera. Frattanto fi urta la 
turba e s'avvanza, e fi. ritira e sbadiglia, e (orride, 
e vede e non offerva , e afcolta e non intendere 
fendonla di tempo in tempo alcuni Medici i quali in 
abito da facerdoti* colla facra bipenne in mano ftra- 
feinano all' ara della onorata Dea le innocenti vittime 
umane, le quali col loro fangue innaffiano il non 
mai diseccato Santuario . Staffi la poflente Dea rap- 
prefentata in una colorale ftatua di fugherò, a cui 
fervono di b^fe una prodigiofa mole di libri difpofti 
in forma d'un cono. Oh quanti, oh quanti libri ve- 
ne- 
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herati da no» e- fcifg^i (ptaMpgfó tlrite vfto^ 
Biblioteche fervano ivi. a aueftpiwil^ro! Ohqwari-< 
ti potrai Jo nofeufàrné* le noji tefftffl^i lafopre* 
fa 4t % nuèi lettori e fa i^éajziqne Allibile # 
e interéflatQ a r^atì^c$lc^e ; y^fÀ!. t Pictm 
la grand* ara della J?tea foflf* u.A ^kcp|o. recW9 fa 
gregato dalla gran,n^ve dì <yi s*è dptto 4 ivi irp? 

vanfi alcuni E?lofo^ ejvttatiy^ pqr una anpffcpQ* 
ticellà fu cui fta (colpita quefta parola T+ycti*. ve* 
donfi fcì{ttì intprno alle, mura dr quel scinto que- 
lle parole Elementi de' corpi , Jenjibtlita , rfcgfMt rfrf 
moto > quanti^ d\ mpte* ctàm àffi attratti»* , e fi- 
dili dejti, que 1 pochi icgtegati cantano inni a), 
!à 0ea * rlngraz^iwjJa perchè afcondefidop^ le ibau 
lattie > le fventurè a vanire, e la giornata 3el mo- 
rir noftro i ci lafci le ore della vita prive di molte 
follecitudini. Ma fe per ventura qualchVunb diqUe- 
fti ofa paffar feopertamente in mezzo alla follà del- 
la gran nave* voi credérefte divedere una terribile 
tempefta neir Oceano * grida, urli, malediche voci 
rimbombano d'ogni parte j e fanno eccheggiare le 
capati vòlte; alcuni s' attengono da quel paifaggio 
e quelli fcànfano così gì* infulti * altri ptoccurano 
di deludere la folla coprendofi alla meglio , e naf- 
cohdendofi con una fqorza pollicela* ma gli efflu- 
vj filofofici per lo più trapellano malgrado le av- 
vertenze e fono quefti i più Vivi pungoli per rif- 
tuotere i Volgari, ed animarli alla perfecuzione. A* 
piedi dell'ara avvi una porta per dove fi feendein 
una (paziofa caverna lotterrariea* ed ivi al pallido 
lume di alcune lampadi fta una fchiera di gravif- 
fimi Sapienti maneggiando ed imparando a mente 
volutninotì Confulenti , Repetenti , Trattatifti , ivi 
ftanno ammirando le impatinate Medaglie * le ro- 
ficate Ifcrizioni, le Patere, i Tripodi antichi alcun 
mal sbarbati e mal lavati Eruditi j ivi declinano 

con 
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cori fcrapoloffc efattezz* j verbi di tutt£ le lingue 
i profondiflimì Grammatici, e giudicano delle ope- 
re nuove fiìila bilancia delle lor leggi] ivi in fom- 
iti ftanno per anni., e luftri {"cavando il vero f^- 
pere quegli uomini, i quali credono fòli al mondo, 
di pofledere la, intima cognizione deHe. vere fcicri* 
se ; ivi fi abbrugglano ogni anno nel giornp della 
folennità ftabiKtò te Opere di Bacone, di Gàli|eo , 
e di Newton, un efempìare dello Spirito ielk Jeg- 
|i , e un altro del Trattato delle Jenfazioni. 

. Se l'armonia del verfo fervide ad abbellire sì fa** 
ti penfieri forfè il numero de' Poeti non farebbe 
^fanc(e, nè laprofeOione di Poeta sìpocoonprevtole^ 

P» 
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III. 

Ricevo una lettera portata al noftro Demetrio, e 
diretta Agli Scrittori del nuovo foglio il Caffi . 
Effa cosi dice : 
Amici miei. 

Bravi y bravijfimi. Videa del foglio è buona , lo 
flile piace, e vt annunzio, che feboene gli Jludf yojtri 
non fi ch'amino Jludf utili , frappoco avrete fatto più 
bene alla voftra Patria di quello che non ne facciano 
due Avvocati , tre Caufidici , quattro Sollecitatori, e 
cinque Notai de p'tà e f perù a procrajiinare la dee i/i on 
cT una Ute per veni anni . // progetto di prefentare al 
Pubblico le verità utili 9 /poggiandole della noia Ma- 
gtjirale, è degno di veri Filofofi , e di onefii Cittadi- 
ni . Ricevete dunque P approvazione £ un incognito , 
la quale avrà . in feguito quella di tutti gli uomini 
dabbene ; e preparatevi a lafciar dire quegli avverfarj , 
# quali non fi {confano da neffun uomo , fe non afeon- 
dendofi nella óf curiti . Chiunque compera il vofifo Fo- 
glio , ha comperato il diritto di farne e dirne quel che 
gli piace . Riceverete unitamente a quejia lettera gli 
Elementi del Commercio, che ho fatti anni fono^ 
Credo che eglino fieno ancora pià popolari di quei del 
Sig. Forbonnai , ficcome quelli del? illufire Frankefe 
fono piò grandi e pipi filolofici de miei . Se li credete 
adattati a f par gere i . buoni principi nella Navone , 
Rampateli nel vojiro foglio 9 , fe fletè di contrario parere , 
rendeteli oneflamente a Demetrio, e faremo, tn ogni 
cefo buoni amici. 

Filantropo. 

Rifpondo al Signor Filantropo, che. quanto noi 
fiamo infenfibili alla opinione volgare, tanto fiamo 
contenti ottenendo quella de' pari WQÌ . Qìi Elem&nti 
del Commercio ci pajon buoni al noftro fine di ppb* 
4 . Caffè. D bli- 
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blicare verità utili, fenzb no/a. Chiunque vorrà fom- 
miniftrarci cofe non anco ftampate, le quali con- 
tengano verità utili , fmzà rfùja i farà il ben veduto; 
e le pubblicheremo col nome, o colla divifa che 
fceglierà 1' Autore • Si faccian cuore i giovani di ta- 
lento , che avranno a fare con chi non giudicherà 
nè dall'ardimento, nè dal nome , nè dal veftito. 
Non vetìghino effi^ mandino i Manofcritti, poiché 
noi non amiamo a perder tempo in vifite, o ufficj; 
ci dieno V indirizzo , e avranno rifpofta. Neffuna 
autorità , neffun impegno ci farà mai piegare ad 
inferire in quefti foglj cofa che a noi non piaccia. 
La Società dé' Letterati è- Repubblicana, e quefto 
foglio è cofa noftra, rtè vi fi devon porre che gi! 
innefti che vogliamo noi. Ora eccovi gli Elementi: 

Elenìénti del Commercio. 

IL Commercio totìfirte nella permutazione d'una 
cofa coir altra . E' cagionato dal bifogno che fi 
ha della cofa die fi vuole atquiftare, e dall' abbon- 
danza che fi ha della cofa che fi vuole cedere in 
con t Scambio . 

Quando il Commercio è prodotto più dal bifogné 
dèlie cofe ftraniere, che dall' abbondanza delle prò* 
prie, fi thiama Commercio paffivo: così chiamali Com- 
mercio attivo quello , che viene cagionato più dall' 
abbondanza dèlie cofe proprie, che dal bifogno delle 
flrafcierfc. 

Per nome di bifogno fi fottintendono due diverte 
idee , F una è il bifogno affolut amente detto , il quale 
è nella ferie naturale delle cofe, e tale è quello che 
ci poftà ad evitare il proprio deperimento Y al- 
ttfc-é il bìfigno artefatto , nato dalla opinione , e 
dàt* ltìffó • li prima cerca le cofe neceflarie, ! Y altro 
le utili, 

V ab- 
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V abbondanza pure hi due afpetti : una è r affo* 
\uta y la quale anche può dirfi fuperfluità , Y altra l 
relativa , oflìa un minor bifògno che facrigchiamo a 
nn maggiore, e in queflo (enfo noq v'è Nazione 
comunicante eolie ?ltr?, che non abbia abbondanza. 

Nel Commercio attivo J' abbondanza dev' cffere affo*- 
luta . La Nazione avendo piti a dare , che a riceve* 
xe , quella fomma che le refta di credito viene com- 
penfata colia Moneta , contrafegno con cui, per uni- 
verfale conièntimentp delle Nazioni ,. fi valutano 1$ 
piloni che gli uomini hanno Tulle cole. Quella font- 
ina che refta a compenfarfi in moneta fi chiama I4 
Bilancia del Commercio. 

La Nazione , che ha il Commercio attivo prepon- 
derante , fi rende ogni anno per moltiplico padrona , 
k non di diritto , di fatto delle Nazioni che han- 
no il Commercio meno in vigore del fuo . Allora la 
Nazione diventa veramente ricca ; la coltura delle 
Terre, la popolazione, i comodi della vita , la co- 
pia di tutto fono i beni che un felice Commercio 

f produce nell' interno ; la filma e i riguardi fono qugl- 
i non minori che produce al di fuori. 
La Nazione preflb cui prepondera il Commercio paf~ 
fivo perde ogni giorno cotefti beni, e corre alla pro- 
pria diftruzione . Il male va crefeendo per moltipli- 
co, i cattivi effetti diventano cagioni un tanto che 
xidotta alla perfetta dipendenza da'fuoi vicini, priva 
d' Abitanti diventa un Paefe non ad altro buonp 
che a trapiantarvi colonie. 

Il Commercio interno impedifee la perdita deHe 
ricchezze della Nazione , T efterno ha per oggetto 
d'aumentarle: Il primo s'oppone al paffivo , \ altro 
lo compenfa. 

Di qualunque fpecie fieno i tributi , che paga un^i 
Nazione al Sovrano , e(fi rimontano tutti a un tar- 
mo principio, che è h Capitazione; ofi*il tributo fui- 

D 2 le 
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le Tèrre, o fulla confumazione, ovvero fbile merci; j 
è fetttpre vero che a mifura della popolazione fi ac- 
crefce il numero de' confutatori , e de 1 compratori , 3 
e che le Terrò rendono più , dove fono più coltiva- , 
te . Un Re che comandi a due mil?oni 4 1 uomini , 
fparfi nello fpazio di mille miglia , è dieci volte al- 
meno più debole d' Un Re che comandi a venti mi- 
lioni d* uòmini fparfi nello fpazio di cinquecento mi- 
glia . Le rendite del Sovrano trefcono colla popola- 
zione dello flato, e fcemano con effa i e la popola- 
zione dello flato dipende interamente dalla natura 
del Commercio . Dove P induftria e P Agricoltura 
danno più facili mezzi a fuflìftere , ivi non. manca- 
no giammai gli abitanti . E' dunque muffano intfe- 
reffe del Sovrano la buona direzione del Commercio. 

Se tutte le Nazioni intendeffero i pròpr} vantag*- 
gi * farebbero in modo d' avere nei loro, interno le 1 
cofe , che loro bifognano per quanto Fofifé poffibile. 
ÀHora il Commercio efierno f farebbe il mimmo por» J 
libile , eflendofi ridotto al rhinimo poffibile il bifo- s 
gno che lo produce, Cfefcè il Commercio 'fin tanto : 
che egli è beri intefo da alcune Nazioni y e fcema ! 
quando è univerfalmente coriofciuto . -Intanto però 
che li corpi Politici non giungano a quefto forfè chi- 
merico grado di perfezione univerfale , la Nazione 
che avrà in prima aperti gli occhi fui Commercio 
profitterà della indolenza delle altre, e diverrà ricr- 
ea, popolala, e florida a loro fpefe. 

Quando una Nazione è giunta ad avere dentro dì 
Te quanto' occorre al compimento de' .lupi brfbgni > 
ella è nella intera indipendenza dalle altre , nè ha 
più a temere il Commercio rovinofo ; ma per ot- 
tenere quefto conviene che la .Nazione fia eftrema- 
•mente riftretta o vafta éftremamente : Kel pri- 
mo cafo il Governo travaglia più a diminuire i in- 
fogni che a foddisfarli , e quefto freno alle pacio- 
ni 
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ni degli uomini non li pùò imporre the a mi nùmero 
limitato, e per un tempo pure limitato , gli antichi 
Lacedemoni furono in quello cafo . Quando poi la 
Nazione fia vada in guifa da potere cogli interni 
guai della terra , e dell' induftria foddisfare intera- 
mente i propri bifogni , allora pure è neir indipen- 
denza : ma la natura in un rkfaretto fpazio non fuo- 
le produrre guanto richiedono i bifogni d' opinione 
de^tt uomini. Nella China cento milioni d' Abitan- 
ti m ub clima de 9 più felici hanno potuto rinunzia* 
re ad ogni ftranicra mercanzia fenza invidiar nulla 
-ai foneftieri . 

Ogni Nazione che fia nella mediocrità nonpubfpe- 
rare nò di contenere interamente le voglie degl' indi- 
vìdui , aè di naturalizzare entro di fe tutte le cofe 
delie quali è avvezza a far ufo. Egli è però vero che 
k quefto non è fperabite perfettamente , pure a mifu- 
ra che una Nazione s 1 accoda a quefto (lato d' indi- 
pendenza ne rifente efficacemente i vantaggi, e col 
commercio attivo pub ricompaniare , e forpaffare le 
perdite che le reftano, e decidere per fe la bilancia. 
Qoefto è il folo feopo che fi può propone nel fiftema 
pre/én te d'Europa. 

Tutto fi fa per gradi nella Natura . Il corpo poli- 
tico è ima macchina , le di cui diverte e complicate 
mote ni fono percettibili a molti, nè (offrono impur 
nemente d' effere molte ad un tratto (compone . Ogni 
feofla è fatale , e dai funeftf effetti discoprono poi gì* 
incauti la contiguità che non avevano ravvisata in 
prima . Vi vuole V opera di chi perfettamente ne co- 
nofea torta la Meccanica per metter A mano. I Pro- 
getti più pronti e univerfali fe più abbagliano , fono 
altresì più difficili , e pericolofi ad efeguirfi, ed è tan- 
to più (labile la felicità d 5 una Nazione , quanto per 
gradi fe ne innalza V edificio. Miglior metodo di tut- 
ti è il cominciare dal por rimedio alle perdite attua* 
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li , alle qmli provveduto che fi fia , più &cite affai 
riefce il dift^nderfi al Commercio lucrativo . L'umani- 
tà non coniente. che .fi faccino de 7 faggi a fp*fe dell* 
Pubblica felicità 9 . falla quale nulla conviene internare 
di nuovo , fé la evidenza non ci pimene fuU\e&9 
felice della noflra int raprófa 

I primi oggetti i quali fi prefentano fono quelli eh* 
xifguardano la più grande, la più utile, e la p& infe- 
lice parte della Nazione, che è il Popolo. Qpaato è 
di fuo ufo , forma <i: capi principali del Comoneróo 9 
come quelli , che febbene ^paratamente prefi iìàno <U 
poco valore , riuniti però e tante volte ripetuti forma- 
no le fonarne più àonficteabili* Chi vive nelle Città 
è colpito d'ordinario daUe fole fpefe del luffo.rdi al- 
cuni pochi Cittadini 9 in vifla delie quali feipbrano 
non degne d' attèndane le più grandi realmente, cioè 
quelle -della Plebe e de' Contadini : ma chi vi riflette 9 
vede che appena un uomo, ogni trecento, fpendene*- 
gli oggetti del luffe , e che gli abki di ducente no- 
vanta nove uomini comuni celiano aflai più della ga* 
la del ricco. '. 

Non V è poefe in cui non fi pofla introdurre fafv 
brica di Panni , e Tele quali fanno bifogno al vefti* 
tb del Popolo , e qnàrid* anche le terre non fbmmini- 
ftraffero lini e lane badanti , o le fomminiftraffero di 
qualità cattiva , è fémpre vero che converrebbe anzi 
prendere da' foreftieri quefte materie prime e tefferle 9 
che comperare Je manifatture, poiché tutto il prezzo 
della manifattura non nfcirebhe y e tanti Cittadini di 
più avrebbero il vitto nel paefe , quanti fono impiegati 
nella manifattura . Frattanto però pongati ogni ftudio per 
migliorare il prodotto delle lane, e de' lini nello flato . 

Le manifatture per i bifogni del popolo fono, coi- 
rne fi è detto, le più importanti per ritenere la mag- 
gior fornata del denara ma di più fono le più facili 
a ftabilinfi non rkhiedendofi per effe né una firaordU 

naria 
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Bai» deprezza , o degan» ne 1 manufatturieri * nè f 
grandiofi capitali, che Vi vogliono perle fabbriche di 
lnffo . Molti non intendono quefti prìncipi , e io una 
Nazione rovinata vorrebbero cominciare dalle ftofle di 
lofio, comefe a un ammalato, che fviene per la per- 
dita del fangue , fe un Chirurgo ucgligentando di 
chiudergli la vena cominciafle a pibporgH di cavalca* 
re per rendere più robufìo il temperamento . 

Le Tele , e più ancora i Panni difficilmente 13 di-> 
ftmgiaono , fe fieno legalmente teffnti e tinti allorché 
fono nuovi, Tufo foltantolo difcopre. Se fi lafciaad 
ogni fabbricatore la libertà di teffere e tingere come 
vuole , neffuno nemmeno neir interno della Nazione 
fi fiderà delle manifatture del fuo paefe . Come v' è 
dna marca legittima agli argenti , fenza di cui neffun 
acino cauto li comprerebbe , così deve effervi una 
diarca legittima ai Panni , lenza di cui nefluno ar- 
rifchia il fuo denaro . Neffuna fabbrica di panni pub 
riufcire fenza quefta precauzione efeguita / a rigore. 

La facilità d'un lungo ufo nei Commercio, ovve- 
ro la fcarfezza del denaro della Nazione , che ci ven- 
de le merci , fa sì che talora effe giunghino a minor 
prezzo di quanto colmerebbero fabbricate da noi me- 
defimi, d'onde ne itafce una forte di ritrosìa ih chi 
deve metter mano al Commercio , come /e foffe unai 
legge poco giufta e umana 1 ? obbligare il minuto Po* 
polo à pagare di più quanto può ottenere a minor 
pretto . Qpefta difficoltà ceffa qualora s' abbi di mi- 
ra il pubblico bene, e iì rifletta che chiudendo que- 
lla ufcita del denaro deUai Nazione efla ne rimarrà 
tanto più fornita, onde crefcendo la copia del dena- 
ro , il prezzo delle opere tutte e de' generi crefcendo 
* proporzione , & accrefceranno nelle mani di ognu- 
no i mezzi per provvederfi colle interne manifatture . 

In un Paefe , che non fia un 1 Ifola , la protbizio- 
ne d'una merce che vi ha fpaccio i un inutile tea* 

tati- 
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tativo , che effendo ipnoffervato ricade in difcredito 
del Legislatore . Perchè il Popolo non preferifca le 
merci foraftiere alle nazionali, conviene primieramen- 
te diminuire quanto è poffibile il prezzo delle na- 
zionali ; 2. accrefcere il prezzo delle manifatture ftra- 
niere ; 3. proccurare che le manifatture nazionali 
non la cedino in bontà alle foraftiere . 

Quefto timone della Nave è Tempre nelle mani 
del Sovrano. Colle efenzio ni , o colle fomminiftra- 
zioni fatte ai fabbricatori , egli diminuifce il prezzo 
delle interne manifatture ; aggravando le impofizio- 
ni alla introduzione delle merci fhraniere egli accr$- 
fce il prezzo delle , manifatture- efterne ; e con abili 
Miniftri e buone Leggi egli perfeziona le interne ma*, 
nifatture. Il primo paffo naturale dunque verfo la 
riforma del Commercio, è la deputazione di perfòne 
di zelo e d'intelligenza , la retta corruzione delle 
Tariffe , e la rettificazione delle Leggi Commer- 
cianti. 

L' uomo naturalmente corre all' utile , e {ebbene 
non fia per lo più lènfibile alle attrattive della veri- 
tà per fe fteffa , pure per un fecreto nifo la fente , 
quando quella la conduce a migliorare la fua fortu- 
na . Travaglia effo per il bene della Società , quan- 
do vi trova T utile proprio . La grand' arte del . Le- 
gislatore è di fapere ben diriggere la cupidigia degli 
uomini . Allora fi icuote l'utile induftria de' Citta- 
dini; Teferapio , l'emulazione e l'ufo fanno, molti- 
plicare i Cittadini utili , i quali cercano a gara di farli 
più ricchi col fomminiftrare alla Patria merci mi- 
gliori a minor prezzo . 

La libertà e la concorrenza fono l' anima del Com- 
mercio ; cioè la libertà , che nafte dalle Leggi ^ non 
dalla Licenza . Quindi ne fiegue , che 1' anima citi 
Commercio è . la Scurezza della proprietà fondata fu 
chiare Leggi noa foggette all\arbitrio ; ne fieguepu- 

re 
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re che i Monopoli , offia i Privilegi efclufivi fieno 
perfettamente oppofti allo fpirito del Commercio . 

Stabiliti che fieno in una Nazione i buoni prin- 
cipi del Commercio , all'ora s' accrefeono le nozze de 
Cittadini abilitati a mantenere una famiglia ; allora 
vengono da' paefi efteri e meno attenti al Commer- 
cio nuove famiglie chiamate dall' utile e dai maggiori 
comodi delia vita , e fi naturalizzano tanti Cittadi- 
ni , quanti erano in prima gli Operai , che in paefi 
efteri vivevano colle manifatture comperate da noi ; 
allora con fumando erti il prodotto delle terre full' agri- 
coltura ricade una nuova rugiada che la rinvigorire ; 
in fomma il primo patto al bene cpme al male fa- 
cilita gli altri come i gravi , il di cui moto s' accel- 
era colla caduta. 

Nè alcuna Nazione difperi di avere dentro di fe 
quefti beni foltanto che lo voglia. I vari giri che ha 
fatto il Commercio fulla Terra, ora per FAfia, ora 
fulle code d' Affrica , ora in Grecia , ora in Marfiglia , 
ora in Italia , ora nel Portogallo , ora nell* Olanda , 
confecutivamente moftrano eh 1 egli non è legato dal 
clima. Il buon Governo lo invita , lo fcaccia il cat- 
tivo ; onde dovunque il Commercio è in rovina , è 
legittima confeguenza il dire che vi fia un difètto 
organico nel fiftema, a meno che un'accidentale ca- 
gione e paffaggera non poffa affegnarfi. 

Gli uomini del volgo credono che fieno in con- 
tradizione gli attuali intereffi della Nazione con quel- 
li del Sovrano in fatto del Commercio . Credono effi 
itnpoffibile rianimare il Commercio , fe il Principe 
non diminuisce le impofizioni per qualche tempo . 
Ora effendo ogni anno neceffaria al Sovrano la ftef- 
fa rendita fulla quale è fondato il mantenimento 
de/ia Milizia e de' Magiftrati , ogni riforma fi rif- 
guardacome una bella fpeculazione e nulla più. Que- 
tta falfa fuppofìzione non dferiva da altro fe non dal- 
5 Caffi. E la 
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Ja poca rifleffione che fa Sì folla diverfa natura dei tri* 
buti de' quali fe un#. parte fi trova attualmente così incau-» 
tamente pofla ; che s'opponga all' utile Commercio , 
è Tempre però vero che dall' abufo di una cofa nor* 
fi può provare l' intrinfeca pravità della fua indole « 
I Tributi fono per loro «atura indifferenti al Com- 
mercio , al quale anche poffono contribuire ; nè lo* 
rovinano che quando o fono mal diretti , o quandor 
realmente eccedono le forze d'uno flato. 

Ogni Tributo folla ufcita delle manifatture fab-, 
bricate internamente , ovvero fulle derrate nate nel- 
lo Stato, e che non poffono ridurfi a manifattura, & 
pemiciofo al Commercio, 

Ogni Tributo futi a introduzione delle materie da; 
lavorarti nello Stato è perniciofo al Commercio. 

Ogni Tributo folla ufcita delle materie Naziona^ 
li , che fervono alle manifatture interne , è falutare 
al Commercio • • 

Ogni Tributo folla introduzione delle manifatture 
flraniere è falutare al Commercio* 

Tali fono i principi universali per regolare le Ta> 
riffe, i quali fi moderano ne'cafi particolari, avendo 
riguardo alla dipendenza de Foreftieri , ed all'incen- 
tivo al contrabbando, il quale crefce colla Gabella » 
Ed «eco come il Principe polla , confervando i Tri- 
buti y animare il Commercio , togliendo foltanto La 
viziofa ripartizione del Tributo medefimo : Un mi-, 
lione in mano d' un imbecille fa men bene ad una 
Nazioni , che I4 fola penna in mano d' un abile mi-* 
niftrò \ 

. Finalmente altri vi fono , i quali credono , che il 
primo pafifo per rianimare il Commercio , fia promul- 
gare Leggi , ©flìa prammatiche per annientare il luf- 
fe 4 »cioè quel Juffo fui quale vive la maggior parte 
degli Artigiani ; quel luflb il quale è il folo mezzo 
per cui le ricchezze radunate in poche mani tornino 

a fpar- 
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a /J>argerfl Aiìla Nazione; quel luflb il quale lafcian* 
do la fperanza ai Cittadini d'i arricchirli è lo fproiw: 
più vigorofo dell' induftria ; quel luflb finalmente il 
quale non va mai difunito dalla univcrfàle coltura 
e ripulimento deHe Nazioni* 

Ovunque il foolo bafti ai bifuni fìfici degli Abi- 
tanti, non può effervr induftria fenza ludo. Le Ter- 
re fono iti proprietà della minor parte della Nazione ; 
i Proprierarj fé non hanno luflb , noto le fanno col- 
tivare che quanto giovi a riceverne i bifogni fìfici : 
ma conofeiuti i bifogni del luflb promoveranno l'a* 
gricoltura , cercando da efla come Soddisfare , oltre 
ai primi bifogni fìfici anche ai bifogni fopravvenutt 
del luflb : Quindi i Contadini troveranno facile fuf- 
fiftenza, s accrefeeranno le nozze, e fi moltiplicherà 
la popolazione * 

Le Prammatiche non convengono che a quelle Ter- 
re ingrate che non fomminiftrano quanto bada alia 
vita fifica degli Abitanti ; ed è ben afferabile queir 
la pretefa Politica che infegna a conférvare le ricchez- 
ze nelle mani d' alctine Famiglie ; poiché dovunque 
fieno diiégnalmente diftribuite le ricchezze, tutto c& 
che tende a diminuire la difeguaglianza è un bene 
preziofo agli occhi d' un illuminato Legislatore * a 
cui deve effer noto, che piò le ricchezze fono eguaU 
mente diftribuite fu molti , piti s' accrefee la ricchez- 
za Nazionale y poiché un piccolo patrimonio viene 
con più attenzione coltivato. che un grande • E* pu- 
re agli -occhi d 1 un illuminato Legislatore un bené 
tutto ciò che tende a rifeuotere i poveri e ad. ecci- 
tarli all' induftria coli' afpetto della fonuna ♦ Il folo 
luflb veramente perniciofo in una Nazione, che abi* 
ti un fuolo fecondo , è quello che toglie alla coltu- 
ra le Terre, con facrandole alle Cacce, ai Parchi, ed 
ai Giardini * : 
-Ogni vantaggio d 1 una Nazione; nel Commercio por- 
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ta un danna a un' altra Nazione ; Io Audio del 
-Commercio, che al dì d'oggi va dilatandoti, è una 
vera guerra che fordamente fi fanno i diverti Popoli . 
d' Europa . Se i buoni Autori foffero intefi , fi ve-* 
drebbe che etti hanno palefato il vero fecreto degli 
-Stati , ma per la maggior parte gli uomini non ac- 
cordano la loro (lima che alle cole ftraordinarie , nè 
iofpettano che i principi della Politica fieno sì /em- 
piici come lo fono. 

P. 
I V. 

Frammento fugli Odori. 

ECcovi un frammento di un uomo * che ha volu-t 
to filofofare fugli odori ; ma pare ftraordinario , 
che un letterato feriva fopra un argomento così fri- 
volo invece d' impiegare il fuo ingegno a compilar" 
qualche differtaziorie in foglio delle Fibbie delle Scar- 

fe antiche , o a feiffrare gli fmarriti caratteri d' un* 
fcrizione. A confìderarlo fotto un afpetto mi pare, 
che fi voglia ridere di noi altri uomini , e fotto un 
altro fembrami ch'ei ragioni fulfodo. Comunque fia 
leggete, e giudicate. 

* Tutti gli uomini dopoché ceflarono di contrattare 
co' bifognt della vita , e fuperarono gli oftacoli , che 
ta felvaggia natura opponeva ai loro piaceri , fi die- 
dero a coltivare il loro corpo , e a trasformarlo in 
qualche guifa , cercarono di multiplicare le fenfazio- 
ni aggradevole , e di dare una novella vita ai loro 
fenfi . Solo il nafo parte così rifpettabile di noi 
fleflì , e fedele configliere di ciò , che nuoce , e 
giova , fembra efiere fiato trafeurato , o alme- 
no foggetto alle vicende della moda, eh' io chiame- 
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rei la fortuna degli umani piaceri . Come fi fLno 
ielle rivoluzioni tra i fentimenti dei Filofofi , così i 
piaceri fi (accedono vicendevolmente, fempre fogget- 
ti alla tirannia delle opinioni , come quelli alla ti- 
rannia dell'autorità. Non in ogni luogo, né in ogni 
tempo furono in voga i piaceri dell' odorato . Gli an- 
tichi n' erano più ghiotti di noi , e Quei vecchi Ro- 
mani maeftri ugualmente di virtù, che di piaceri al- 
le altre Nazioni , ne faceano grand' ufo neMoro con- 
viti, ue'Joro bagni, e ne' loro Ipocaufti, e ne acca- 
rezzavano , e rifloravano i qorpi efercitati a fudare 
nelle paleftre. I noftri antichi mobili, che fanno an- 
cora di mufehio, ci fanno vedere il fennp de' tìoftri 
Padri. Ma ora con grave fcandalo de' buoni tra cen- 
to parrucchieri, che infarinano, e fudicianodi Sogna 
fchiffofamente le tefte di quefta vafta Caoitale , ap- 
pena fi vedono due profumieri , che ne «(forino i na- 
fi ì mentre dovunque io volga gli occhi non vqggp 
che latrine aperte , né fi pente a ripmr la puzza che 

JEquo pulfat pede pauperum tabernas 
Regnmque turres. 

Fino nelle mode, e negli ornamenti deftinati al pia- 
cere ci fiamo fabbricati delle catene indiffolubili fol- 
to pena del ridicolo a chi ofaffe fcioglierle . Noi ci 
ftrin giamo le ginocchia , e il collo parti defluiate ad 
effer li bere . per la facilità dei movimenti, e ne flroz- 
ziamo i minutiffimi canali, che diftribuifeono ilfan- 
gue animatore in tutto il corpo , e le donne i 
delicati petti circondano di una corazza; barbaro or- 
namento , che trasforma il loro corpo in un cono 
rovefeiato, che ha l' apice appoggiato fopra un gran 
fegmenro di circolo : t*oi ci carichiamo d'oro, e d* 
argento, tendendo una flraniera, ed afpra fuperficie 
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felle membra, che la natirra tfece morbide, e parto- 
fèi invece di circondarlo di molli , e profumate ve- 
fU, che fi accordino piacevolmente ai movimenti del 
corpo . A fabbricare quéfti tormenteffi' ornamenti io 
veggo popolate le officine , e deferte veggo quelle , 
che fon deftinate ai bifogni di un ' feftfo così impor- 
tante. Sarei ben fortunato' fe potérti convertire que- 
fU eretici' della voluttà, e fe poterti trasportare l,a£ 
fornicata Chimica dagli laboratori! alle geniali con-* 
verfrzbiii, ed alle tolette d* una Dama: 
' Sorto pare i piaceri odorófi cosi innofcenrì, che io 
ifòfì trovo alcuna fetta , o religione , che gli abbia 
condannati , nè fra le fevere ihfitttizmni dei Cènobi- 
ti alcuna ve n'ha , ché imponga voto di caftità d' 
odori . Fra i Gentili «medefimi , i quali hanno deifi- 
cato tutti i vizj , non trovo adorata la puzza , fe tf 
è Eccettuato il Deus crephus, Sono poi di così faci- 
le acqwfto, che molti di erti là natura cr ibmmini- 
ftra (tra? arte , e preparamento * 

Gli uomini nella ricerca della loro felicità fi get- 
tano per lo più alle cofe ftraordinarie e difficili , e 
trafeurado quelle che hanno fotto gli occhi , ed alla 
mano . L' ambiziofo fi annoia nelle anticamere de* 
Grandi, vegliale notti in ftudj fecchiffimi : fi confa- 
ma P avaro di timore , e di fame di un metallo per 
lui inutile, mentre un altro più faggio fe la patta con 
un Baccelle fotto il nafo. Ben è vero, che anche il 
nafo dell' oziofo darebbe male, fe molti fanatici non 
averterò avuto il coraggio di annojar fe medefimi o 
gli altri. Io ftudio gli odori, e ftimo, che qnefta ri- 
cerca , vaglia tant' altre di uria lecca , ed inutile eru- 
dizione. Stirilo coloro , che hanno pefato quei vafti 
globi , che ruotolan con noi attorno del Sóle , ed 
hanno dakolato quefta tenue porzione dell' hnmenfi- 
tà deHa natura ; ma quefti uomini grandi ci hanno 
fatti accorgere dèlia* fcoftf a piccolezza, e appunto per 
1 que- 
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qoeflo amo di riflriogerim nella mia sfera , e ricer- 
cale ciò che può farmi piacete fenza offender le Leg- 
gi divine, ed umane. 

Diftinguo gli odori in fempliei , e compodi • Gii 
/empiici fono quelli delle erbe , dei fiori, di alcune 
piante, di alcuni minerali come P Ambra , e il Bu-> 
ctero , e d'i qualche patte animale, come il Mufchio , 
e il Zibetto- Molti di, quelli , come i fiori, e P er- 
be odorifere ufuali fono alla portata, egualmente deL 
povero, e del ricco , poiché è giudo , che anche i 
nafi volgari abbiano le loro confolazioni . Alcune re- 
line di poco valere , qualche vafo di erbe fragranti 
poffono rrmbalfamare Paria infettata dalle esalazioni, 
che circolano, e fermentano fra i cenci, e il fudore 
nella Arena abitazione di. una famiglia . Dovrebbero 
i Medici de 1 Poverj, e i luoghi P» , che fommini- 
flran medicine per carità diftriburrne , effondo più {li- 
mabile, benché meno brillante, h medicina che pre? 
viene i mali , che quella» che li guarifce . La mag- 
gior parte de' mali dei Poveri, che fcorrono Je Cit- 
tà intiere, e ne diftfuggonp i più labotiofi., ed in- 
felici Cittadini, nafcono dall'immondezza. Qpal ri- 
fpàrmio di vite non ne farebbe la popolazione , eh' è 
la rera ricchezza dVujio Stato ? Gli odori compo* 
ltì fono prepararti dall' arte 9 che combina i doni 
della natura, desinandoli al luffo , ed alla vomttà 
delle petfone agiate. Io ne diftinguo tre claffi prin- 
cipali , le quali però non fon dalla natura Sparate , 
che per infenfibili differenze , come ogni altra cofa. 
Le claffì non fono , che punti di appoggio , che aiu- 
tano la aoftra mente <a (correre la varietà degli og- 
getti naturali, e fpeffe volte la fviapo dal vero. 

JLa prima fpecie , é quella degli indifferenti ; quali 
non oltrepaffano di là dell 1 odorato, contentandoli di 
foileticarlo piacevolmente , come P acqua di Garofa- 
ni, rincollo -ce. Quelli odori, *fò efprimermi cosi, 

non 
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non parlano all' aninjo ; fono come mia fiampa ai 
un bel difegno, di cui V occhio è contento, ma fen- 
za efpreflìonè , e Pqefia . Quefti odori fervono alle 
perfone moderate , e che temono la tempefta delle 
paffioni . Coloro , che amano di confervare una fred- 
da indifferenza fugli oggetti, ne faccian ufo, perchè 
io fon di parere , che anche la incontinenza del na- 
fo iìa da temerti ..... Sono di parere , che altri 
dovrebbero eflere i profumi delle ferie Matrone , che 
fono fra le donne , quel eh' era Catone in Roma ; ed 
altri quelli di una leggiera , e vivace Donzella , alla 
quale gli fcherzi , e giuochi , e la difficile arte di 
tener fottomeffi molti amanti formano la fua politi- 
ca , e i fuoi affari di Stato . Quando gli odori di- 
ventaffero più importanti di quel che or fono , vi 
farebbero gli odori di gala, e di cerimonia, gli odo- 
ri di amicizia , e di familiarità , quegli dei folitarj 
divertì da quelli dei nomini di Mondo. Ma io rifer- 
bo tutte quefte diftinzioni ad un' Opra , che (lo me- 
ditando di tre Volumi in foglio , che avrà per tito- 
lo: Elementa Nafeclogia methodo mathematica demm- 
ftrata. 

La feconda claffe, è quella degli odori dolci, qua- 
li fono tutte l'effenze eftratte dai fiorì, dall'ambra, 
dal mufehio ec. Padano i fiori , e perdono il loro 
odore, nè in tutte le ftagioni appajono, ma FelTen- 
ze fi confervano per lungo tempo , ed in piccola mo- 
ie fpandono una foavità , che fi eftende per molto 
fpazio . Nè deono far cafo eli uomini amanti di gu- 
idar quelle fenfazioni, che tanno dolcemente languir 
l'anima, e di quell'abbandono di tutte le noftre fa- 
coltà ai piaceri , ed alla molle indolenza . Efigge il 
ben pubblico ( il quale non fo confiftere in altro , 
che nella mafia fomma di piaceri divifa egualmente 
nel maflìmo numero d'uomini) che i fiori, che ral- 
Jegrano due fenfi in una volta , paffino dai Giardi- 
ni 
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iti ad fan piegar più utilmente le mani di coloro, che 
manipolano i veleni consacrati dalla Medicina . 

Il mischio , e P ambra s' infirma talmente nelle in- 
rime pani: del corpo r ebe la rrafptrazione di chi ne 
tffa è rotta di odor di mu&hio fragrante* Ciò fi chia- 
ma uff migliorare la noftra Macchina , che per lo pih 
d'ala un fudore ingrato,. Uomini traforanti mufehio* 
ed ambra ferobrano divinità di Poemi , e di Roman- 
zi , e par niente di pih facile ad nn Pttit-Mahre . 
La terza claffe è quella degli odori aerei , é fpirito- 
fi, qoaii fono le erbe odorofe diftiìlate nello fphrito, 
di vino. Non è tale la forza di quefti odori, che lo 
fpirìto di vino perda di quel!' acuto y e pungente, che 
ftimola con frequenti vibrazioni i nervi della Mac- 
china , e ne produce quella viva, ina aggradevole fon- 
azione , che rafferena , e rischiara 1' animo fcuoien- 
dolo da quel letargo, in cui è foprto dal lento mo- 
to delle fibte, e dalla nojofa uniformità degH ogget- 
ti. Quelle piccole feofie, che nefentrf il cervello pa- 
re, che facciano cadete un velo dianzi agli òcchi, e 
fi dettino le idee pih limpide, e tbtarc. 

Trovo molta analogia tra gli odori , e i colori : 
degli uni , e degli altri ve ne ha di molli , e voiut- 
ruofi, di forti, e vivaci , di ferj , e ridenti, e come 
vi fono degli colori cangianti, cosi non dubito, che 
dal roifcugiio di molti odori non' ne nafea un odor 
cangiante : £ come vi fono i colori primitivi della: 
tace , non è provato , che non vi poflano effere odo- 
ri primitivi , che fian h bafe di tutte le altre combi- 
nazioni . Chi fa , che nn giorno non nafta il Newton 
degli odori ? Quefta idea non è più ftravagante per 
noi di quello, che lo poffi effere per uà Ottentotto la 
Teoria della luce , e dubito, chenoinoir fiamo qual- 
che poco Ottentotti • Con qoefti principi io non 
dubito punto «he i nafi raffinati fabbricheranno 
da qui a qualche milione # anni una mufìca d'odori 

6 Caffè F come 
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come una di colori n' è (lata immaginata • Impero- 
chè qual cofa è mai sì ftrana , che non poffa acca- 
dere in quefta continua rivoluzione di cofe ì E poi 
effendo gli odori un'azione delle particelle della ma- 
teria , che fi fpandono come una sfera , e fcema in 
ragione inverfa dei quadrati delle diftanze » e per quel- 
la univerfal legge di natura , che niente operando 
per falti pafla per tutti i gradi intermedi , potrebbefit 
fabbricar una fcala di cui fi mifuraflero i tuoni , e t 
femituoni , e fe ne calcolaflero le concordanze , e le 
difcordanze; chi fa che un giorno non fi odorino dei 
concerti» e delle finfonie ? Come non ogni orecchio 
è atto alla mufica, dipendendo la maggior finezza di 
eflb dalla maggior facilità di fentire le minime dif- 
ferenze de' fuoni , e dalla maggior reazione delle fi- 
bre alle impreffioni muficali ; così vi farebbero dei 
nafi ignoranti , e infenfibili ali 1 armonia degli odori . 
£ ficcome ogni fenfo potrebbe da per fe effere un 
eccellente Algebrifta , potendo beniffimo ogni fenfo 
avere un 9 idea chiara del più , e del meno ; così po- 
trebbe anche di/enir Mufico, ma non giammai Poe- 
ta, poiché la forza principal della Poefia confitte nel 
percuoter piti fenfi in una volta , é nel dipingere le 
immagini, che appartengono ad un fenfo, coi colori 
di un altro. 

Ogni fenfazione ha una forta d'analogia colle al- 
tre nella celere , o lenta fucceffione delle impreffioni , 
nei differenti gradi d' intenfione di effe , e nella riu- 
nione, che fe ne fa negli oggetti edemi; come il di— 
licato color della rofa fi unifce con una voluttuofa 
fragranza , e la pallida violetta con un foave odore , 
1? acuto odor del gelfomino, e di tutti i cedri col vi- 
vo, e allegro color aureo, o bianco. 

Se quefto foffe vero forfè fi raffinerà a fegno di ac- 
compagnare i drammi colla Mufica degli odori , e mi 
figuro , che faranno destinate le effenze di rote , di 

ani- 
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iflibra ce. ai dialoghi amorofi , gli odori fòrti ai di* 
fcorfi galanti , e fpiritofi , e gli odori ferii ai gravi » 
e politici . Non faprei qnal odore adeguare alle Com- 
medie , poiché non ho ancora trovati degli odori ri- 
dicoli. Il ridicolo dipende da un certo raffinamento 
della umana focietà, poiché vediamo ogni altra claf- 
fc degli animali , e i medcfimi uomini felvaggi effer- 
ne efenti $ e in fatto di odori non vi fumo ancor 
giunti t quando ridicoli non il chiamino quei bizzati 
affortimenti di puzza , e di fragranza , che di fpeflb 
s'incontrano; poiché credo effer domma di buon go- 
lfo, che gli odori facciano un tutto, un fiftema cor- 
rifpondente al veftito , all' età , ed al carattere della 
penbna. 

Dagli odori ai fapori non v 9 é che un piccolo paf- 
iaggio , e ouefti due fenfi fona amici , e fedeli l'uno 
all' altro. Ciò che offende l'odorato é pef lo piìipef- 
fimo al palato , e ciò che offende il palato é quafì 
tempre nemico dell' odorato • Crederei ancora , che 
ciocché offende l'uno , o l'altro fia velenofo per la 
finità , fe in ciò non aveffi tutta l' autorità dei Me- 
dici , e de' Speziali contraria ; fenza di effe fembre- 
rebbemi, che ciò, che difgufta il palato , o l'odora- 
to cioè ne difordinale fibre, doveffe produrre loftef- 
fo effetto fui delicati organi dello ftomaco. 

Piovo in efperienza , che l' odore mi eccita l' idea 
del Sapore , che gli fapori forti fono quafi fempre 
accompagnati da' odori forti • In fomma trovo una 
fifonomia nelle cofe, come negli uomini , che in 
qualche maniera ne dipinge il Carattere . 

Sin ora fi é fatto troppo poca per il nafo , men* 
tre fi è fatto anche troppo per la bocca . Noi fiamo 
partati dai cibi più femplici preparati dalla natura ai 
più fàcili da comporfi , indi agli ultimi raffinamenti 
delle Tavole FranceG. Ma negli odori abbiamo ap- 
pena formate le più femplici combinazioni, ed il 



Digitized by 



44 

lofio ,* die créa riùovi bifcgtri Ve bwvl -pk^eci no* 
ha per anche perfexio&ata Ja cvotna del n#fp . . 

Siamo ancora ai cibi pia groflolani , e il j>oft*p 
maggior alimento fi è il Tabacco , die in veoe^ltt- 
»fingar piacevolmente le fibre ., le fiifoala ?e le Fro- 
ge, c folo col tempo fi $uòyjvere famiUafmwtec» 
lui., nè fole ci morde il nafo, ma ci appefta , «4 av- 
velena la bocca 9 quando ne tffcnfciamo à*\k -pippe 
l'ingrato filmo, potendo invece iaahalftmarìa o$l fi*- 
mo di paftigjie JOÀMtefe , cutpe fiumor i Tonchi più 
/aggi di noi * Obi fra i orifici pofteri ( «predo que- 
lla ufanza cadrà folio l'inevitabil legge iJol dfcfnpfr , 
che tutto con fuma per &r aripafcem ) icht flmft :petrà 
credere, che quefta polve foffe la delizia dei. tutti più 
cotti ; dhèile tenere Dotine ì, che i leggi*!?* Giovani 
ie rie ferviflero negli amorofi colloqui e i p$i gravi 
Politici iter trattati delia pace , e della gjuev* r che 
Tempre feco fi portatile quello pungente- fitm^o r*c- 
xhiuio in «affette prediate fra Tono ,*:JrgGtttttt ? 
Quali volumi in foglio faranno ierkerb i fritti A*ar 
nuti di quel fortunata Antiquario * che f*e 1* 
(coperta? Quèfta polve non piaoe , che dopo ebe ha 
■jgià incallite Le fibre e rintuaaatane la leufibilifà.. 
Alloca è die la* fcniaxione prwoa dotorofa divienpia- 
cevole , ma qnefto piacer così vivo ce ne fa perder^ 
lui gran mimiero iti piti didicaxi * Una ; faggi* e$ono- 
ttria del piacere è altrettanto inaceffaii* 0 che $u*lU 
del denaro^ che non è altro, iche un cambio dieffi , 
i La Cucina degli odori è una manifattura:, «ebematv 
ca at noftro Secolo; e pure io «rovo , che fi -pofcreb 
bono fare altrettante combinazioni , quante «olje -vi- 
«vaade ie ne fanno, lo mi figuro di vivere in un &e< 
ì<5olo più raffinato , e di vedere nelle famiglile de 1 
Kkandi due Cuochi uno per il nafo, e Filtra per U 
-bocca i e di affiftere ai banchetti odorofi fervisi di 
felie, manicaretti di profumi , vedere il nafo ^ven 
t i fuoi 
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1 Jbòr parafiti , ed edere «accarezzato à legno di ave» 
re i fooi patti regolaci ai giorno . Gii odori fecchi 
dHpofti eoa fimmetria in fcatoletce d' oro , e di ar- 
gento , « gli odori liquidi presentaci come bevande in 
•boccette di crifiaHo • Vi farebbooo gli odori caldi , 



Jed air attinenza dovrebbero effere sbanditi gli odori 
*voVnttuofi , e dolci , ina oewneflì i ioli ferj , e iad»f~ 
ferenti. AJcani odori pia forti tefirebbono luogo dt 
<v«o, poiché pariménte aicani di effi , come il ta- 
bacco* eccitano una momentanea gioja e fino l'nfc 
fcriaechezza . Allora gualche nuovo Anacreonte m 
canterà le lodi % e qualche nuovo Maometto ne vie» 
tara r ufo . 

• Una nuova Medicina d'odori ( ofo predirlo , poi- 
thè non la fola bocca è all'uomo veicolo di mali y 

* di rimedi 9 «kl tutti i fentì , anzi tutte le mem- 
-fero lo fono): forgerà io quei tempi. Ricette, e £pe* 
zierie , e una farragine di rimedi 4 mutili con cinque 
o iéi udii , che per la loro fempticità faranno i più 
trafeurati , arricchiranno i Medici , e popoleranno i 
Sepolcri. Ma perchè poflfano i Medici con decoro ad- 
dentarne Tufo fto compilando un Dizionario di pa- 
role greche fu gli odori ad ufo non folo dei Medi- 
ci, ma di tutti quelli , che parlano per non farfìin* 
tendere. Sperò, dhé in quei tempi guariranno le don- 
ne di parto in Lombardia di quella fuperftiziofa opi- 
nione , che allontana dagli odori foavi , e le avvici- 
na al fetore, ed all'immondezza, che loro fa crede* 
te , <he la più forte (còffa del puzzo non debba ir- 
ritare le deboli fibre più efficacemente , che le dili- 
eate~tftil)4zieni ilei profumi . Spero , che non il folo 
Ciottoliate avrà il privilegio di comparire nelle noftre 
adunante benché (panda un forte odor di vainiglia; 
ma <um i profetai , e i bagni odorofi , e tutto ciò 
che forma l' ecceffiva mondezza , che credo uno dei 



gli odori fftéiì 




rime- 
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rimedi piì* effiead fe non per gfiarire almeno per 
rallegrare, e riftorare un ammalato, il che non è la 
meno importante della Medicina. Cofa ftrana , che 
in Roma fi allontani da una Donna di parto , come 
veleno, il cuojo, che fi mette al capezzale delle no- 
ftre più dilicate Dàme in tempo di parto! Cofa ftra- 
na , che nella Francia tutta , neir Inghilterra , che 
nella Tofcana, abbiano le Donne il nafo così diver- 
ti) dal Lombardo ! 

Ecco ciocché ho penfato per perfezionare quefto 
fenfo: ma qui non fi fermano le mie fatiche « Ecco 
una lift a di Opere , che fto feri vendo non già per 
amor mio, ma per ben pubblico. 

Una deferheione di una Macchina in forrna di Canr 
nochi alt , che avvicini , ingrandì fca gli odori d* 
una parte , e dalP altra imptcciolifca il puzzo , e lo 
allontani . Credo , che f ufo di auefia macchina fari 
più frequente dalla parte, che allontana, che dalP al- 
tra , al rovefeio de Cannochiali da vijia • . 

Saggio di Morale, e progetto di Educazione con gli 
odori. 

Tavole logaritmiche per mifurare F intenfione de- 
gli odori. 

Della temperanza degli odori é Trattato air antica , 
colle note alla moderna. 

Eccovi i delirj <T un Filofofo ; e un delirio lugli 
odori può beniflìmo intereflare quanto le monadi di 
Leibniz; nè io condanno o l'uno, o l'altro, fapen- 
do beniflìmo, che dalla fermentazione degli errori , 
dall' entufiafmo filofofico , e dalle infinite combina- 
zioni delle umane idee ne fortono le luminofe veri- 
tà , che rifehiarano gli uomini , e gli rendono più 
felici , e che finalmente quelli , che hanno dejirato 
in filosofia non turbarono la pace umana , nè copri- 
rono d'orrore, e di ftragi la faccia del Univerfo. 

Zi- 
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Rinunzia avanti ^ il Notaio degli Autori del 
preferite Foglio periodico al Vocabolario 
della Crufca • 

CUM fit , che gli Autori dei Caffi fiano eftre- 
mamente portati a preferire le idee alle paro- 
le , ed effendo inimiciffimi d' ogni laccio ingiudo che 
imporre fi voglia all' onefta libertà de' loro penfieri , 
e della ragion loro , perciò fono venuti in parere di 
fare ne/Je forme folenne rinunzia alla purezza della 
Tofcana favella , e ciò per le feguenti ragioni . 

1. Perchè fe Petrarca, fe Dante , fe Botaccio, fe 
Cafa , e gli altri tefti di Lingua hanno avuta la fa- 
coltà d' inventar parole nuove e buone , così preten- 
diamo che tale libertà convenga ancora a noi : con- 
cioflìacchè abbiamo due braccia, due gambe, un cor- 
po , ed una tefta fra due fpalle com' eglino T eb- 
bero - 

• . « quid autem ? 

• Cacilio Plautoque? dabit Romanus adempì um. 
Virgilio y Varioque? ego cur adquirere pauca. 
Si pojfum inviaeor ? quum Lingua Catonis CfEnni 
Sermonem patrium dttaverit ac nova rerum 
Nomina protulerit. 

Horat. de Art. poet. 

2. Perchè , fino a che non farà dimoftrato , che 
una Lingua fia giunta air ultima fua perfezione ella 
è un 9 ingiufta fchiavitù il pretendere che non s' ofi 
arricchirla, e migliorarla. 

3. Perchè neffuna legge ci obbliga a venerare gli 
oracoli della Crufca, ed a fcrivere o parlare foltanto 
con quelle parole che fi ftimò bene di racchiudervi. 

4. Perchè fe italianizzando le parole Francefi, Te- 
defche, Inglefi > Turche , Greche, Arabe, Sclavone, 

noi 
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not potremo rendere meglio le noftre idee , non et 
atterremo di farlo per tintore o del Cafa.o del C.re- 
fcS, ode! Villani, odi tant'altri chenon.han- 
io mai Venfato di erigerfi in tiranni delle menu del 
decimo ottavo fecolo, e che riforgendo farebbero ftu- 
prtiuìmi iti «tfovarii tanto celebri , buon grado , la. 
dentaria fervidi di que' memocri ingegni che nelle 
opere piti grandi fi feandalizzauo di un c , o d »n t 
dipiìi o di meno, di un accento grave itì vece di 
un acuto. Inforno a che abbiamo prefo in feria con-, 
dazione, che f* il Mondo forte frettato rego- 
lato dai Grammatici, farebbero flati deprefli w- ma- 
dera gl'ingegni, e le kienze che non avremmo tut- 
to»* nè caV , «e morbide coltri, né icw» ,^ 
quaot» altri beni mai ci procacciò l mduftna , e te me. 
ditazioni degli nomini ; ed » propofito ?t càrroM^ 
egli è bene il riflettere , che fe le cognizioni i umane * 
diedero ftare ne' limiti ftrertilfimi che gir aflegnano- 
i Grammatici, fapremmo bensì che Carrozza va km- , 
ta con due erre, ma andremmo tuttora a piedi. . 

5. Credemmo eh' ella è cofa ragtonevole ,- che 
le parole fervano alle idee , ma non e idee alle pa ; 
roU, onde noi vogliamo prendere il W d 
anche foffr ai confini detT Umverfo , e fc ^[jJX* 
o dall' America lingua ci fi fortune qoalch» vecafco- 
' lo cn'efprimefle un' ideànoftra , meglio che colla lin- 
gua Italiana noi lo adopereremo , fempre pero con 
quel giudizio, che non muta a «apricelo la lingua , 
ma l' arricchite: y e la fa migliore . ' 
• Dixtris egrigie notum Jt callida verbura 

Rediderit jun&ura novum. Si jorte necefle ep 
ìndicìit monfime récentibus ridtta rerum 
fingere c'mUuits non esaudita Cethegi$ 
. Cont'mget : dabiturque lieentia fumpt* prudenter > 
• s. Et nsva ftBaque nnftt habebunt fidem. 

fiorai, eoi. j 
: . 6. Por- 
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6. Porteremo quèftii rtòg fa ; indi pendente libertà 
filile fquallide pianure del difpotico Regno Orto- 
grafico, e conformeremo le fvró leggi alla ragione, 
doye^ ci parrà che fia inutile il replicare le confo* 
nanti o V accentar le vocali % e ; tutte quelle regole 
che il capricciofoPedanjtiftno ha introdotte, e con- 
(agrate, noi non le nfpetteremo ip mo4oalcuno. In 
oltre * confiderando noi che le cofc utili a faperfi 
fori, molte, e chela'vjra è bi<eve , abbiamo confà- 
grato il preasiofo tetti po alTacquifto delle idee, po* 
nendo t nel numero delle fecondane- cognizioni la 
pura jave/fai del .cbs fiamo tarato lantani d ; arrof- 
firne , che ne facciamo .amtnfa^nwable avanti a 
tutti gli amatori de' riboboli nojoflffimi dell* infini- 
tamente nojofo MflljBpatilp > .i q^aji fparfi quà e 
là come, gioielli nelle Lo^ard^ iWqajfU e, fb^OLj pro- 
prio il grotcefcp delle belle Lettera . : \ , 

7. Proteftiamo che uleremo ne' fogli nofè^i di 

S nel/a lingua che s* intende dagli uomini colti da 
►eggio di Calabria fino alle Alpi; tali fono i con- 
fini che vi fiffiamq , c.Qn t a$npia facoltà di volar 
talora di là dal mare , e dai monti a prendere il 
tuono in ogni doyeó ' - • V- 

A; tgH^rifpUwoni ,ci fiamp nq\ indotti pèschi 
gelofifllflii di quella poca liberà cl?e rima<ne % uo- 
mo fpci$vpje dopo stante , leggi r %wt{ doveri , tan- 
te c^wn^ pn£è csrijqafo j £ fe^bbiamq lotto, pe r 
delI^j|ieforabile,iri4KQlQ y^ftjr^i 3 deglj al* 
tri > parfe^e jben ; fpeiflfpj a iflà> degl; filtri , vi>#re'a 
ino degli, altrui, . far taitfe ,,. co fe p, degli alt^i , 
yogl'mr^^ intendi*eiOi , proreftian^o- di fenvere e 
penfare ^n^tutta. quj^jfe JiWt^bi $h% non /offende 
que>rincipi fk$ tfmw\W}9, ., •; , ; . , 0 . : 
JE':perchè\*bbi^ /peflb v^ 

pià.l?^8Pfità ,QhQ;la ragione, qùi^dL.ci fiat^p lar- 
viti 4f q^ellai di (fr^loi per . mettere Ja novità de! 
.JF°m9 D no- 



Digitized by 



noflri pénGeri fotto V E$da della: veneranda anti- 
chità 3 ben perftiafl che lè fteife(teftì(riiw>o& det- 
re da noi e da Orazio faranna una diyerfa impref- 
fiòné Tu' dr coloro ctife non amino le Verità: fe*K>n 
fono del fecolò d* òrO.< « 

Per ultimo diàmo f ampliffima permiffione adogni 
genere di viventi , dagli Inietti fino alte Balene , 
di pronunciare? il loro buono o cattivo parere fu i 
noflri ferini. Ptatmo^ licenza in : ogni miglior mo- 
do di centrarli ; di torridere , di sbadigliare in leg- 
gendoli^ di ritròvàtli pieni di chimere., di ftrava- 
ganze , ed anche inùtili y ridicoli infulfi m quaffi- 
voa;lia manièrà . I quali fenttmmti ficcome; ci ìfo- 
crescerebbe affaiflimo qualora nafoefftro nel cuore 
de'Filofofi, ì foli fuffragj d^quali desideriamo; co- 
sì &rèmo eontentifiìmi 3 e 1' avremo per un ifqui- 
fito elogio fe foreranno 'dalle garrule bocche» degli 
Antifilofòfi. * • • ' — [ 

• •* • A. 1 ■ •"• <- 

- ' : s 

* ' La Ctmmtdia è 

CHE inconvincibil razza di gente che tónfo mi 
que % Pedanti ; quali nelJe cofe che folto fatte 
per eccittar néir animo que f moti che fi t&iamaik* 
ferimento , in vece di • abbamloflarfi alla magìa 
defla illuGonecavaft di tafea il pendolo, o il com- 
pàffó per ^laminarle freddamente «e giudicami! SI 
prel^nta ad efli tm Quadro- pièno di fcxjefià > e di 
efyreffiQne>, dóve r atteggìanfciìitò,'Ia difptifizloite* 
é le fifonomie 1 delle div^rfe^ figure farebhefò atte a 
porre la pmè fentàìle di lidi in movimento s e 
fingerla o verfo l' orrore y © ^etfó la compàtìSbne * 
o ^efrfo la tfiàraviglià , d v^to^alc*!' aftf&lftato 
{tonificato tòti^ìm vocaboli ^ irt 'vece > ateo 1 , dì 
prtféritàHì all' Azione 1 cfce 1' artéfici Ha ? me&ó di 
on 1: ' far 
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fif na(ceré . in chi devè rimirare , é dalla naturi 
ii ella azione giudicar poi del merito della pimi* 
fa» in vece, dico , di ciò , fi riftringono a criti- 
care il difegnó, e la proporzione d'una gamba > d 
d uri diro , ima piegatura ftefttata di lina tfalza , 
o fimile pìccolo difetto', ideila Coperta di eflb 
gloriofì perdonò un vero piaceri cori una fpenfie- 
mezza, che mal corrifponde alla cautela, cori cut 
fono effi si raramente fparfì nella fèrie delle hoftr* 
fen&z/oni. Ló ftéflb che dlco.dellà Pittura , dicafi 
delia Mufica , dicafi della Poefià ; di ttitté le arti 
in fomma che hanno per ni ira di fare una dolcé 
illufione ai fend noftri y e di eccitarvi còl mezzo 
della immaginazione uh dolce turbamehto • Chi 
tion fi fcaglierebbé contro ùno di coftoro , il qua^- 
^ alla lettura del più bel pezzo di Dante , rnen-» 
tre fa dire al Colite Ugolino quel dolprofo. 

Mi , cruda terra perché non $ 4 aprì fi t f iri vecef 
A'IafcUrli agitare dall' azione /che fa il Poeta fo* 
pra ogni cuore fenfibilé , fi ferrflaflfe dd efferate 
che l'accento cadendo fulla fettima fillaba i cioè 
61 perche % il verfo non é do!c& , e che là *erfà 
ton piiò eiftr crudele , molto> m*no cruda ì Èppù* 
* i mezzo eruditi fono appunto in quefto- cafo * 
tóvi chi giùdlchibené deli* cofe di féntimén* 
toi che a il pòpolo Quando- polli pWftarvl àtteri 
«orie , ovvéro pi Uomini di lettere , é I FHofort 
Meramente tali lUpali <a forià d' uri 'felice naiàfà* 



della fommità difetto fcoglio* a Ctft ci fa afeeride'- 
tc m mail cagionata educazione , e fono giunti a 
[coprire quefbt grande' tariti , €he le Regole , e le 
kggi d K ógiri cofa dipendènte dal fentimento fdtìò 
KaMite con queftb nome tinicaiflente , perctó; fo- 
to credute iiecbffarié pef produrre l'effetto, a cui fi 
Affina 1* opera, qualunque ella fia, -e ebe -in con- 



Je, e d' 
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(egueftza 'qualora. 1* opera ottiene il luo effetto, in 
vece di trovarla cattiva per le regole che vi fi 
trafgredifconp , ragion- vuole che fi trovino tante 
regole inutili quante ibno le tràfgredite. ' ' 

Ma, ip potrei fcriviere. un infoglio futilmente » 
poiché la clafle, Come ho già detto, di quelli Pe- 
danti non fi muta mai , a xofto di ribattere la 
^j^nftftrazione medefima , quand' ella poteflè fpaN 
gsrfi in materie che non poffono Tapprefentarfi coi 
legni $i più e meno. Uno di coftoro appunto s % è 
fcatenato nel noftro Gaffe contro il vatorofo 9 il 
benemerito, Tilluftre Signor Dottor Goldoni , uà- 
ino al di cui talento comico ha refa giuftiaia in 
prima 1* Italia, e al; dì d' oggi può dirfi la parte 
cqlta dejl:. Europa., al di cui oneftiffi ma carattere 
e amabili coftumi rendono giùftizia -i molti é 
rifpettabili ftipi Amici . Pretendeva' coftui che gF 
Italiani hanno torto quando trovano piacere alle 
Cptqmedie del Goldoni , declamava che il GoldoU 
ni non ha il vero talento. Comico , che il Goldo* 
ni $ofi rpflerva , nefluna; regola (te il Goldoni non 
la la Jingua ,o c[ie il Goldoni: non. può paragonar/i 
a Molière in,verun cotìtoi e dohtiauavà fu: quefto 
gufto . Io che fono-perfuafo > chfeiib più-gran; ca- 
itigpche poffa darfii ad un ignorante ardimento è 
di lafciarlo ignorante , e ardito ; ior dheforio per* 
iuafo, che il peggior impiego, 1 che paffa fkrfr del* 
la ragione umana, è adoperandola, don un Redan- 
te , mi fono fafctp pestare una tasjza dello fqnificó 
.Qiffiè del buon Demetrio, e rtic;;la!fono forbita de- 
Jiziofamente , lafciaudo dedamareJi tPedanter, a * faa 
poffa; ma giunto a cafa «ne^be .vendico, e vendi*. 
cq l'onore, non dirò d^ Goldoni, vai quale un'Elei 
gio dr più £ggiur*ge poco, ma d'onore (dei popolò 
5* Italia , il quaU frequenta e applaude aLnoftra 
PrptqcomiCQM p • : :^ • ^ 

: Q La 
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jUConùrfedià è deftjn^ta a- correggere i vh) dU 
iettando , ,e quefta definizione 4eHa Commedia s 4 
élla non è conforme a quella , che ne danno gli 
tru4iti Scrfctori che 'hanno imparate? ogni cofafuo-r 
ri che l'arte di di.ftinguefe le.eofebwne dalle cat- 
tive, mi pare preferibile all'altra,, che ila Comme- 
dia è quella che pUY&t t (tnimo ncùj fifo y poiché mi 
pare che ii rito purghi così potori- animo, quanto 
la slogatura dell* ojfà decornerò purghi l'infamia 
nella Tcrrtura. : . .; 

Ne/ie Commedie del Sig. Goldoni primieranaen- 
re è pofto per bafe un fondo di virtù vera , d* 
umanità, di benevolenza* d'amor, del dovere, che 
rifcalda gli animi di quetfa pi|ra, fiammat , che fi 
comunica per t$*to eive troyi -efra , e che diftin- 
gue 1» uomo , che, chiamali d'oaotfe 4allo fciope- 
rato. Ivi s % infegna ni Padri la beneficenza e l'elem- 
pio , ai figli il rifpettó e 1- amore > alle Spqfe V 
amor del Marito, e della Famiglia * ai MappM 
compiace*»* p Ja, condotta; i#i ; il; vizio. vfan* iac- 
compagnafo r Tempre 4iHa pià uniyerlale e ipf^fen^ 
tenenza , cioè f l* rnfelicità }, ivi la; virtù prpyaU 
AC cingenti anche r piùn rigidi j /ifieve ja ricomperai 
in Tom ma ivi ftanjno^oii nodq $t i^iffpiubije.où^f 
te la virtù al predio., < e la diflTolutftza ajf^ r péna^ 
c fonò con così yMegftri colori dipiflte e J'ufW A.;* 
altra, che y*è ti^aj! arte pei! aflpciarQ le.W#e r $ 
onefto ^ utile neye;me^ti um3ajr.icqfl cjuei nq4o > 
« quale fe una volta al fine giungerti mo ftj m$<l- 
dare, Snebberò i ge nomi 4hp*M9 i e dirisal- 
vagjo (monili ne? 1 iiògpaggio xmpne < .\ ] y, 

Io non dirò lfi.ofctant* ft più; £$miiKdfe ; deJl 
% ( Goldoni dilettilo; tptte * dij&tfee fpira^t^r 
te Ja virt£], e 1* paggio* p*r# # $ffe vvera^Wf 
fletta •.: Che diletti W omi^m^^ À^ ^mr 
darmelo., po\^ t jp^ i^tpatftk» ^ «* w*ti,v* # 

D j mi- 
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miglior* giudice competente; cfte dilettino gli fpet- 
ratori, fembra cofa molto probabile, direi quafi del- 
le probabilmente probabili, anzi delie probabilmei* 
té probabiliori , pofto che vediamo il concorfo eh* 
effe hanno avuto, ed hanno tuttavia per tutto ove 
fi rapprefentano . 

Gir Abitatori di Parigi ) quelli doèche tono av- 
Vézzi r ògni giorno' a vedere {fa' loro Teatri" ''le' più 
belle produzióni Drammatiche, che gliiiòrhim ab*, 
biano fatte, almeno dacché le memorie fono giun- 
te a noi , effi ' afcòftànò con applaufo le Comfaie- 
die dèi Valerofo noftro Italiano . Nella Germanlà 
molte delté fue Commedie fi rapprefentàrco tradót- 
te ed applaudita . Pongaifl lutto ciò da una par* 
te della bilancia , pongali dall'altra parte il pitt 
col hùmero degli ittfeniibitt pedanti , e poi' ti giti* 
tìrchi, fe iiVuna cofa che piace così rtniverfalmèn-, 
tè vi fia una ragione perchè piaccia, oppure fe fia 
tm effetto fenz* cagione. .-;-<■ . 
'*%& vita degli «uomini di genia è fetopre ftata 51 
Cerfòglio dt frétte -degli uomini mediocri Y èMoliè* 
re farebbe tlatò' da elfi òppreffò 3 fe la- protezióne 
d' un gran Monarca non Io aVeffe difefò v Sfa det- 
tola' glori* ftòftfa » gì' Italiani hàn'no fettò per 

?|fcefl£ rtfuftre Paefeiio quello V che avrebbe* potato 
afe atlt Monarca , e' la fenfibHità della Nazione al 
tó&M, h£ oÌfch& iti tributo 1 all'eccellente Comico 
T àtléfcria , le ^lagrime , e gli applaufi' de' pieni 



--Sln-'^alle-tgdMIgfifc , ove 'k* fretto di paffjre i 
giorni della gteriòfa fuà Vecchiaia il Maeftrò vt- 
Vìéhfe deì;Tefatlroi il Signori' Voltaire vengono 
j*H j etogj dì RiftòratoKe della r Commedia , al Lite- 
*1#m de4f foli* dai Barbari y ài vero dipintori 
1km»Tlafa&^^\tom r fed in fati iPhóftro 
Cofnlco per «bearci dàUa r nr* \ barbarie s )! &t cui 
v $ra- 
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erano le fcetie <f Italia > ha dovuto fuperare i pri- 
jDf oftacoli ; cioè la difficoltà dì svezzare i Conv 
medimó a imparare a memoria , ;e ta difficoltà 4i 
avvezzare gli Uditori a gufta*e : ie J cote imparare 
a memoria « 11 nofti-Or C^ifliqo y ha id^Tu^o per, gra- 
di inoltrarci la Commedia, e molte ce ne ha mo ( - 
ftrate, le quali, òlo jiredirlQ ' 9 : & eranpo un gior- 
no eoa. gloria ddlVfraJia * -coroepra, eoa dilet^p e 
irruzione. • n . . ; . . , \ • \ . 

Celili vero , eh* il tioftro AvtfW fofWfcflQcp 
}a >lmgnà.ltali*ta qtiaado tfOipiflctò driver* ; f ina 
aretfe -Opere, eh^^dtiede in fegifeo. JL ripulì di mp fc 
ao . Egli é *fcro ,f:ofee4ffgoiiYB^i^ ,q*i#n|o fono fa- 
cili >. altrettanto accora Cpno (lontani da quelli ar : - 
mooia e da queH' ap^UinW *otwftf&*a, che, & pia- 
cere b Poefiay Cjtal /difetto Jo: K* wwpne gpl 4fe - 
ir«ra .1 Egli è yeiioaiWora v-cMìl f Wnn^> <ji W?- 
fto dipintore deUft/rittum iriflfc* ,$M«;Iio a/f# f .pftl 
rappreCentarc ììcAXAMfi d*I M p«p$ltt> $&e. nafta rap- 
preièruando L canattóri 441$ perfi^ntfipi^ elevate , 
e dir- eie* fon d* accordo; Ma- : freno :d' accordo anco- 
na, tutti i fenfibiU-jnertr^kM^v^Nti»!: trovare che 
il Goldoni ha tiut^i 1; animai Opowca* e .mg? il 
merito della più ifruj^viiTÙ chfc. fcawifcfc, dap- 
pertutto* nel^e-&ej;^QdWQBÌ^h to t » - ;c: i 

li Soggiorno! ch'cegU ora fa,, .jtfr lu* gloréa v in 
Parigi, fpero cherìftfrjpef tgftióòxitofà flibklifa > 
alla ^uale manca i aurora ^la/y epa, arte d£ C§mm$- 
dwiti. Qpi m' a.wego <he afcuso j/ £ forfey^oUi 
dentei Lettori eadaoW un 

acceffo .di detìriorj, «na fi granqjiiltólQ »« fi calamo, 
^ fa Cogliona dette; borito* leggano > e fe non jie 
voglioafc rcftinol^oirteéfonQ» ; • o l. o «m- 

Nella Francia dunque, dove il Comico AM^» 
i) Comica #*ra* erano .falieme Commedianti , elfi 
che JeiK!Ìirano Ifttt#ijte^ftei^ar4el ridkfcli^delle 
> D 4 paf- 
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pàilibm che doVèvànk) rappttfentàrc , diedero <effem- 
pio égli altri , e fervirono di Wioiddk) dèi mòdo* <fi 
rapprefentar iuHa ScenarEffi **an» ben^ vietati ai- 
la Gorte àllóra' Sia pJA tèilteàrc <l*tur(^av^eR^ 

110 bèn accolti : ìielle*più>nòbUi«€ pulite -coinpagnie 
del Regho, e tfi&^^evói mente ^àipàràronóM Sartie 
di- parIareVdi r nfòverfi , di Véftirfi, e di rippwfisa^ 
rafre ih fóftimà- ài httttiralè v&ti\ *nòbil pefcfcnafcgio. 
Stabiliti gli efemplari, i quali frequente ftienteìfinicu 
Aravano / ficfil ^ófa divéhne 1* averne buòni Rilie- 
vi ,< e tali foft 6 'pe* Aratene i Commécfianriìchfe 

111 Frana» anc'he r àV<tì' d' oggi ^pftefentanòle còmi- 
^ófeioni* Dranun&tìehfe i; Là^tion- vedrette ifcWinn*- 
irioràti pa*larfc : %lfé' [ l6X belila» una canna- in ma* 
noVèome fe feitiptè *>fferodi viàgjgio, col cappello 
in tefl^ (^nde^eWÌiffiWa 1 cofe)^c&n uh' abito mal- 
fatto , e lògofó, ayvànzo- di ^rigattiere* Lkwtm 
«dirette gW urfi, fe- ; &*tufcn vote * -«^b ^ 

- ' " : 'Lacèrhtor 4tti&ti*coflruttì *fWeb? r : . ; /.^.: 
cfcfè tutte che quaii univerfalmente accompagnano 
te GonTpagnfe M^ GòmÀfediatìrt * Italia />iLài me- 
ditile in fortunata nobile naturali, • il coftumerap- 
prefcfrfato cóme egli è j anzi vedrette la Comme- 
dia' (tìVenilta Airfà-vera Scuoia ^i igcpcUfcùavìe di 
buone maniere; onde fe il «offra » Signor Goldoni, 

r Che Tehte il Mio , che cònófce buono , al'Muo 
ritorno in quéfta Patria * r^ui^ha Tatto tanta biuv 
fé , avrà forze; tali da portare la riformas ied At- 
terrare gli avvanzi della barbarie > che àncora sfo~ 
btatìio THif tròppo, fperò chè ciò & farà. Vogtià il 
&uó« Genio' <M*aÌia:, che icik'fi foìflai; eiche na&a 
quàlofcnò degnati? imparare- r arie onorata del Gol- 
doni, e degno di foftefterrie^ la gloria preflb i tigli 
nóifrr. ' ■ ■<•-'-> 1; ': ■ ' - ■ 

M'è ftato dato un Ptogèttè 1 'filila coltivazione 
* v del 



Digitized by 



del Tabacco, ch'io volentieri ripongo nel Foglio . 
Ogni Cittadino rifente gli effetti del pubblico be- 
rte , ogni Cittadino deve defidewlo , e. meritano 
la riconofcenza del pubblico quei che vi meditano 
e fomminiftrano i loro lumi , fcbbene la maggior 
parte delle volte non V ottenghino da' loro Con- 
temporanei. Credo che fia un bene che molti feri- 
vano e penfino fu gì' interelTi veri d' una Nazio- 
ne , Tulle Finanza , fui Commercio , e full' Agri- 
coltura j la nebbia od il miftero fervono alla inv 
punita di pochi , e alla miferia di molti . I fatti 
dell' economia Politica c bene che fi fappiano, poi- 
ché è un bene che vi fi penfi da molti; e dal fer- 
mento delle diverfe opinioni fempre più fi fepara , 
e rende femplice la verità . Chiunque ci fommini- 
niftrerà ferirti ragionevoli in) qu " 
fempre un luogo onorato : 
getto dunque cosi, dice. 



La cphfvawne feì Tafcaccp ». 



fot 

Gì 

r Ti 



le, ajtip,-,, rSi qMantO;-^I\iniluRria , j r che guanto ;j?ì 
genexij di prime necpflità , i,ieU*'!abt>prwanza de % qua r 
li confitte realmente la; vera '.'jr^cc.)ic^» r d*'.uii(> [rPt^ 
to. Égli è vero a I che j'faréblye. un^'^^m'if.yo^r 
pretendere di con^uire una totale,; jndippnàeiiza ]: 
non omnii [feri omnia t te //us ; mja'cQixi^ perdonarla 
a chi potendp eoa facilità xrapmrit^ré qivglch^prp- 
dotto entro i pròprj confini, volefleci& non ottan- 
te eoa, grave difcwHtp r del^a mafia prcòlante An- 
dare f, procacciarlo .^Itrovet () . - 
^inqMama /njila JFifippi coffa, il 1 , annua! provitta 

del- ' 
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déllè fpgliè j*H Tabacchi die 'fi «onforriano 
qùefto' Stato ì $ Àoftro 1 clir^ia < a dtfpetto di < 
hòrr Io vuòle ). , 1 noftri terreni i tó hoftr r stria 
Wq bttintf per I* : cólhira <li qaèttk ytantau lSef\ 
rrefttó talidiàha moftra ài evidenza > epfMtffc 
profègue a ^tòper^arIi , fuor r di : Paètó , né irfai 
Ptog^o f di feAfi? qui le ptàrftagfcm? fa 6» btt 
Xh n ió fa^piaV 6'^opofto o ritirato V '<H&0ttt«q 
Tiftiéò ^aM pubblici ^inbtggJo trovar f vi ^òéèflTe 
l&'ttfcbfar gtìàd^gSòandie : c&P ha H diritto 'drve 
kjèrli, 1 colla dimJntiitonè rfeFP mtriéfefcò vklò*^ 
Tìfea&ò SRe^b'i °" ' 1 • /' nh ' ' ^ *«• 
Qpilche càfcolatbre del gtifta dèlp r ò{lpdfitdre i 
helJiiflrncJ Prdgeétò 1 Sella vttatttritt- {^rgazioriè d< 
Citólt detto '/IKI^^tddlà-nbftftì Città , tfòv< 
fèl^e ^fbtfe : ^étta r ^ii f*ò|tffifefbne^ érronfcà ; e 
iperbòlica, e ittrpfovérefcbe : " fji *fa 'di rtioMplic 
con nn bel conto dimoftmtvòV che il H?orefd< 
fondi che s % impiegaflero a quefto fine, e fopratut 
to le fole giornate neceffarie.aila diluì coltura, ba 
fterebbero pdr v tìf )ìi^iildhc3^^àt-^ppio il prezzc 
del Tabacco che fi raccogliere , a fronte del fore 
ni&b'> e con ciò ne min&cìar ebbe un ^ri^Hfimc 
pregiudizio alla Regàlia". Aggeggerebbe ftgiw- 
to le difoendiófe difpofizionì di : abiètti , e-di'fab- 
ferichìè ; 5 la difficoltà di tróvaf * gente prafftìf per 
coltivarlo , e : manòfattaiià ; helTFe ' debke : forale ; 
^fndi le^a fàèéndò 1 con aldini riafi rifpèttaMfrpiù 
Itjtfffid V £ dtfl^ti ' degli altri ~> fconcluderebbé con 
: ntfa dedarnafeiòfie fui guftò' delfè Verrine éòhtro 
f terioroìe fpefà* , T 4nfuperabile A difficoltà , Ja.fctf- 
fìrria qualifà;dèl rf Tabacco, : e la thinterica id*a dtf 
Progètto, : . ir: ' v ' j l '"" ojjw, 

^rima péro erìbàre a, ' tiòtf&tar quéfte il òBbie- 
j^oni convien premettere per ^njfbrto de? 1 nifi 'pa- 
taffi V eh' W' ntm n intènderei feft ehe frdWWfe o 

prò- 
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proferiva* i Tabacchi di Siviglia > é del Brafile an- 
zi da principio ne meno le ftefle foglie ordinarie • 
Devili in ruttò andar per grado , poiché quand* 
anche per fiippofto confeguir non fi potefle che di 
foftituire il Tabacco noftrano al più ordinario e 
groflòlano , non farebbe fempre quefto ancora al- 
trettanto oro rifparmiato air interna circolazione ì 
Non verrebbe , il Pubblico a guadagnarvi la fuC- 
fiftenza di tutte quelle perfone , che venifTera info- 
piegate alla di lui coltura? Ho ragione nulladimt* 
no di credere che flori anderebbero molti inni, cbt 
i'/ntroduzione della foglia foraftiera verrebbe nattir 
talmente, e colla fola fperienza feinpre più a fmi- 
nuirfl 5 ed a ceffare. 

Ciò premerti) ( òlfre che So non faprei fe il prò* 
dotto de* fondi fi dovette punto computare i\\ uh 
paefe che abbia una confiderabile quantità di buoa 
terreno tuttora incólto da iurrogate a quei poco 
desinato alle propofte piantazioni) egli è certo , 
chef if r prodotto del Tabacco (ritenuta fempre la 
neàeffitat di quefto genere ) farà a dir poco d* una 
doppi* rendita di qualunque altro , potendovi adi* 
curare , dopo replicate elperienre fatte qui > quanv 
do eràVi libfcro 11 traffico ni quefto genere , che 
una fola pertica v poco più , di terreno ben colti- 
vata a tabacco è giunta a produrre di netto ix&er 
ciotta, fino i venti Filippi; differenza enormpter- 
tamente in confronto di qualunque altro de* noftri 
prodotti i La fpefe della coltura poi , eh' è necefla- 
ria alla produzione* di qualunque altro frutto;* fi 
potrebbe di fciolt<> J fttiìfiui*e coir impiegarvi tutti 
quei Condannati , che dottiamo così liberalmente. 
Così rifparmiare pure in gran paiate fi potrebbero 
le altre fpefe di^ attrefeci , e di? fàbbriche i fcflbudo 
i primi* poco differenti dai foliri praticarli neHotV- 
iihith Agricfjlti&a , e potendo lupplire *ìle. fecoft- 
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de molti vecchj , ed ora quatì; inutili edificio epe* 
dirne d'un folo , il vaftlffimo recinto deMLaadret- 
ió , il quale ci offre ad un tfttopo fteflb ed Un otf 
timo fondo per coltivarlo , ed, opportuna fabbricar 
to' per riporlo , taanufattuparlo , e cuftodirto . Jij 
rifpofta poi a chi promovè la difficoltà di trovar 
gente pratica per. ciò fare, direi che foiìQÀmiftfl 
fe «òli ne manta , e lo rimanderei al Dizionari^ 
del Commercio del Savari y dove troverà, pef.efte- 
fo lò varie colture , che fi danno al' Tabacco, fe- 
tóndo i- Paefi - Quella che fi pratica in -Francia , 
mi fembtet da preferirti nelcafa noftro. ? 

Altro non retta adunque qhe il .timore del/acat- 
tiva qualità. A ciò rifpondo , . che: quando la foglia 
del Tabacco rioftrano fi riaccolga ben ma#ar*;r* fi 
tafej fopratutto -ripofere da' xm. &tiflo all'altro, rie- 
fce per le fette -fperieiwe *nolt# buona \ ottima poi 
per formarne -derTabacchi fermentati, ed artificia T 
li d'ogni qualità- - ..,..,< % 

Ed eccovi M più brevemente che mi fiajppffihi^ 
le efpofto il mio penderò*, quale- riunendo ^lU ^b- 
Mica utilità (coli* impedire Ogni anno la forxita d' 
una fomma cotanto grandiosi > e col, procijrare la 
fufì^ftenza a buon numero di famiglie ) il vantag- 
gio tanto della Regalia , quando, di, chi. -la ticn in 
affitto (colla diminuzione dell': intrinfeco vaio* del 
Tabacco ) potrebbe ineritati? $qakhe efame ? maf* 
fimamente preflb perfone noi\ yplgari , , né facili a 
impaurirti al fol vocabolo di 5ofe nuova, M pre- 
venute da un' ImconfideJ-ato «^mor proprio a .fegnó 
di trovar :male ttìsfta ctQ*:*ta:flPP ha préfo il pri- 
lli^ nafcimehto nella loro impaginazione f , 

Così termina il: breve Progetta, it qual§ : a,Ji(> 
ftttr giudizio potrebbe aver luogo a benefiefoj ^'pgni 
Paefò , che voglia non trafeurare* i proprj v^tag. 

gì 
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gì anche a cotto di penfare a' fpedienti , che non 
non fieno venuti in capo ai noftri Avi . Ma per 
fere un bene qualunque un pò grande ad una Na- 
zione , vi vogjiono di quegli uomini , che il volgo 
chiama imprudenti, e che la pofterità chiama uo- 
mini grandi . Se effi-n^fcoijo in una felice combi- 
nazione di cofe , ripuliscono una Nazione felvag- 
£ia , e fi chiamano Pietro il Grande ; fé nafcono 
in una privata condizione » fcrivono tutto al più 
qualche libro, e ottengono per fommo.elogioqMelr 
lo che ebbe l'iA&ate San Pietro, cktó d'Autore di 
Sogni d'un buon Cittadino - • -, , 

Ricevo da ottimo Cittadino il feguente Djal<)<- 
go da inferirfi.nel noftro Caffi . Ej cit pare molto 
utile da prefentarfi al Pubblico , poiché fe non è 
poffibile in un breve Icritto d'ilJujpinarè profondar 
mente fu un^ materia tanto intjerefànte* per -gli 
uomini ., è fempre un tene grajide il far conofce r 
re , che le cQfe non fono a quefr apice fli perfel 
zione 3 a cui credonq che Cano/giunt^ gli uomini 
volgari , ed è ftnjpre, purf uri \ bene il moftrare 
quai jfe»o gli auto» e,, lenire ffré 'jdebfrow feguirlì 
per innoltrare A :progfe<Ti , d* un Aggetto wntq-ne- 
ceflario j qual- è {* Agncoljtura Vl Speriamp eh? i 
lettori noftri faranJvàj contenti 'di qupjlo bfevefag T 
gio per ora , p fperiamo altres} che cheque, a^ 
bia cofe utili, nuove, e ragionate», je quali per, h 
tenuità i del loro volume, noia pollano fta,r beiae pub- 
blicate da fe , vorranno faf c*po ,al noftro Dtr 
mctrio y contribu^e alla rigira j-accoka , Riceven- 
done in premio un efeni piare intuì? gratis , qu#jir 
do peròjp^ecija a noi di farne ufo • Ecco in fom- 
ma i|ìbjalQB<V V* . 



Dell 
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bei? ^tgrhèhutài 

D i A : L Ó C Ó - 

"^tfrltàritò, è Crefipptè • ' "•" ' ! 

v^/r.KTON fo fé vi ricordiate , Signor £ref!|*. 

JlN po, della promeflà , die' un giorno mi 
avere fetta d f iftruifmi V come noi jtotrefìimo far 
valere V Agricoltura , le arti , é P induftria pefr 
togliere Io sbilancio, che fqflTre il nòftm Commer- 
cio- Io fpero che. dalla volita cortesia otterrò que^ 
fto piacere. . 1 

Cref. Mi fovViene beniflìmo , né ricufb di mafc 
tenérvi la parola ; ma ficcomé fono queftè mate- 
rie impórtàntiflimei e che meritano d % éflefe fepà- 
fattaménte trattate * così non mi còmprònietto di 
potervi intieramente compiacere. Sé vi baftaflfepé? 
ora di ascoltare le mfe rifleffioni intofiio P Àgri- 
cofturi j io fona fn grado di fervici 3 rifèrOandò 
Ili àltfó tempo il difcorfo ,fópra lè àlti& materia/ 

\Afn Jo fono peffuatìflirtio ddP impotettfca dell' 
Mrìeóltoirà \ e Volentieri fentirei a parlarne , fe 
ciò fi pòteffe fare utilmente! . tutf alito abbiamo 
di bttogho , the; d' imparate' i A precetti d* Agricoltu- 
ra .'Siamo fiati unPaèfe , in cui la medèfim* 
è rldottk a quella perfezione , che iloft , può rice- 
vere miglioramento alcuno 7 Mi accorderete ahch<? 
voi , che non V ha Fóràftiere , il quale pattando 
per quello Stato iioh efclami che betlètàtaipagne! 
rhe fertilità] dbtè fina agricoltura 1 ^ 

Cref. Io convergo , èhe fo Stato A Mifirtó : rc6rt« 
fiderato in compiette), fia ben coltivato /' e* cne pÉ- 
ragonato alla maggior parte dei Regni Europei Ci 
diftingua fra di effi ; ma vi devo dire altresì , che 

- in 
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hi certi capi <T Agricoltura è fuper$tt> d* alcune 
a/tre Nazioni ^ e d&e in rutti può J'efler migliori* 
to, onde il mio r3gipnam,enro non vi fa/à inu- 
tile. . - f : 

jlfr. Se T affare è nei termini, nei quali voi me 
lo rapprefent^te^ , io fon ben contento di udkvj\,§. 
e di profittare dei vpftr' yiftgpamenti , banchi » 
qualunque fia il miglioramento * che liete p$r pro- 
gettare , non mi fembra fperabile dalla fola faen- 
za* La fperienza, che deve; precedere le noftre ope- 
razioni efige ; una feria applicazione , .. e fpefe, non 
indifferenti. V incertezza della riufcijta , lanoftm 
pur troppo fenfibile povertà ci toglie affatto ileo- 
raggio , e ce ne allontana il penfiere Ho letto 
nei Dialoghi ci Xenpfonte che : ^(grìcu/tura mn» 
gnum incrtmtntum fumerei , fi quis vel per agrts , 
vel per picei 9ptimè terram excolsmibuf prtmi* 
conflitueret . Ho mtefo , <;he in . tpolte < Provincie 
della Francia, n^lte Svizzera y in Tofcarta, in Mo- 
dena, fi erigono opportune Ac;c*demie, e fi diftri- 
buifeoao premj 3 shi fa qualche utile feoperta , o 
meglio d' ogn* altro fertilizza uq Terreno in* 
colto- • • . 

Crcf. E' certiffimo , che,i progreffi dell' agricola 
tura fono pi£^ veloci , quando, con mezzj valevoli 
fi promovono , Vi difli già > fe nqn m' inganno j 
che I' agricerftura : <x>ntiene tre articoli > cioè il 
moltiplicare i fonti ., il perfezionarli , e V introt 
darne dejnuoyi Per la moltiplicazione , -e perfe* 
zione dei frttjttifa è* vopocin primo luogo render-* 
ne abife la terj# . La di lei diagnoftica , refi» pe* 
«anche- imperfetta,,.; Si puè eife diftinguere colla 
profondità dell* vegetabile, per }a; qualità del let- 
to, ebe fotto v;i gifcce,, per j* fpecie dell'erbe, che 
fopraf n*fura|men(;e ovi creficouoo ^er il teiere*, per 
1» tlwezxa, il pefo * la diifiriulbiUtà., vkrieazione* 

calci- 
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eàldrt&zìone , per il gaftó^ 'è 'géfteÀIriìert^e per 
ogft ; altra qualità fenfibiltf ' . £ àrfcbberó néceflarie 
molte -cognizioni, lunghe offerv¥ztòrii% che ancora * 
non trovanfi preflb dei Naturalifti . Le Storie na-> 
fittali : de* Foffili del Sig. Hi/lì é di Emanuele Khn- 
dtt dk Cefta , mèmbro della Sòtìeèà. Reale di Lon- 
dra > Ci jpoflbnó óra fotàminiftrate dei lami- malf : 
impoftahri per qUeft'èfl&to V L* Accademia di Bor-' 
deaux jirojtofe il premio nell' anno J 1761. a chi 
infognava r la migliore maniera di-coriofcerè là di- 
verta qualità -dèMe Terrfe per ì'àgrfcòl cura . Il Sig. 
KìiM hh fatta una tìitfertazionefopra là Cagione» 
della fertilità dellà Tfcrra . Tre' forte di terra nofe 
in preferite- dòhòfctàmó i la graffa , ? argillofà , e- 
ht fabioniccìa > àlle'qtìali cònvengono differènti aju- 
ti fu migliorarle V'Uto di qaefti 1 ajati fi èia me>* 
fchiansa vicendevole defilé tetre; medefime ^giuàì- 
sibfamerite fatta . Giova affai àllà buorì* àgrièo*-' 
tura r unire per mezzo di cambj i piccoli pezzi 
di terra dagli altri dftgfcmti . Incredibile riefcfc'là- 
i'pefa , T incomodo V è la perdità del tempo ,;ch& 
fà'dfcmeffcieri impiegare per favolarli; foVentfe pe> 
quèfti difetti poco , o nulla fe ne cava. Un' «fan-* 
za ugualmente profittevole fat ebbé quella di fare 
gli affitti a luag& *empò. Il Proprietario vedrebbe* 
1 fuoi fondi più à dovere coltivati 5 e « mag- 
gior prontezza farebbe pagato dafir Affittuario , b 
indurtria del quale avrebbe un e&ffrpd più Vàifted» 
fvilupparfi , e d % intraprendere a- fare tutto -ciò ^ 
che deve godere per molto tempo v iftvfccfc' che la 
certezza , 0 il timbro di travagliare unicamente 
per fcli altri lo coftrmge a peniate -'ai ; foti migjlicM 
r&mepti annuali , e fa perdere a lui egualmemg 
che Pùbblico tutto ciò , che iifttràprèrftfbebbs 
feuza 4 qriefto corto , ^ fatai Sfittine \ cHe ifa£ pof- 
fare pródòttò^dblte fatiche nelle maiw^tririL 



Digitized by 



^1 dì/Tbdare > e porrre a frutto le brughiere , e h 
paludi , che in abbondanza trovanti nello Stato , 
lo fteflò è che V ingrandire Io Srato medefìmo . Il 
valore d' un Paefe non fi miliira dalla dì lui cften- 
fione , ma bensì dalla quantità, e qualità dei pro- 
dotti , dall'utilità dei lavori , e dal numero degli 
Abitanti mantenuti da quelli. Riflette ottimamen- 
te il Signor W$lli 0)> che q&qi Terra, t^aua- 
le nulla produce, o ceHa diprodurre, fa una man- 
canza notabile ^d una Nazione, a togliere la qua- 

per ordine del Re d'Inghilterra ino Sovrano , fi è 
dato al pubblico un metodo eccellente per rende- 
re fruttifere le brughiere , metodo , che trQvarere 
efpoflo nel Giornal economico dell* anno 1751- Il 
Signor Turbili? ha fatta una memoria fur les dt- 

utilifli.marriente iperimenrati ^Ótri mi precetti d* 
Agricoltura troverete, Sjgnor Afranio , nel Tratte 
de la culture des Terra par Mr. Du-Ramel de Mqìi- 
ceau , \\e\Y EJfai fur /' emèliaratijM des Terre s de 
Mr. Tatuilo , nei princìpi d' Agri col rara del Si- 
gnor Home Scozzefc , tradotti , o ftampati in Mi- 

kr , Thull ; dagli Atti delle Accademie* Reali di 

fasi 1 fiat 

'(1) John Ivikòlls . ìKemtrqtys fur, les, àyjàntà-^ 
gts , iy» les dtfaiMnfages fa li fante ; Hi$ :: 'dè la 
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Franqà , di Londra;, di Svèzia ? ' ài Berlino , dt 
Petroburgoj , dallY r ÈncicIopedia 
fettina edizione ? r f dàl Dizionàrio econòmico .di, 
Cbùmel.,' da! Gentiluomo Coltivatore ( 1 1. ìn ,L)à-. 
nimarcà fi fono feééntememe pubblicate le^fégùc'^ 
ti Opere : Breve ifir^hne fópra l^grieoltiirà / Ì*4ri 
fieri tatriotici fu / economia , édl agricoltura .-. 
*io f opra la maniera di perfexìonaré 1 4igricokujtf * 
Nello fteflò Régno trovali un Magazzino economie^ 
/opra t agricoltura ed economia fUflica (2) . .Da. 
Torchj di Scozia é fiprtito x uii Trattato intorbo la, 
vegetazione 9 li coltura , o lavoro della' Tèr- 
ra , gì' ihgr^tffainénti , e loro effetti > ed i ^fjr 

reni .($), . , 

Oltre d' avere preparata la terrà altre diligenze 
fonò da ufarfi per ottenere là defiderata inóltipli? 
cazione , 9 e perfezione dei frutti . Fra quetll tengo- 
no il primo luogo Jé biade , pèrchè tòno ] agli- Von 
mini d\affoluta necfffità . La Jprò fémenza dev'éC 
fere preparata , al -cbé. pfiò' fexvire fa- kianiefa^. 
che ' infegaaj il . fuddettò Giornate economico ..^cT 
1751/(4) , da cui pure; potrete imparare , come 
prefervarle dalle» brine . Vedete ancóra : i* prèdi 
des expejriences faìtfis a Trianon pdr Mr. 'Tiliet ^ 
ordre 4u. Roi • Un buon Agricoltore, cangi? , ^ 

- V < V - ' ' '* / ' ■ ' ; '"V ' ■ ft>éf- s 



CO Le Gentif-Homme Cultìvateur ; , a Paris cfie* 
P. fi. .Simon .rue de ja Harpe •. f A f; B.ordeaupc che* 
Chàpùfc J' aiijé 17^ . '\, \ / .'[' ' 

(2) Copenaghen jjjS. ' ; . \, : 

(5) Edimburgo* preffoDovaldiòn;; e fi vendè iti 
LoQdtR da MiUarv ; .a . • " 

X4) Nei mefi di Maggio , e di Giugno 4 . s ' 
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fjfltffo là fWhibtìtè Medéfirftà, * làfpèrrenfcà gli fuf* 
fenice <fhé^qtidlà , la filale viene tratta dai Paert 
più IdfìrMi i th^giérrnénté fruttifica , ma fopra 
ttittcf r&ra là fpahdè ; Il rlfóarmfo della femente 
iè ifft gVattfl'Sgfeettó rfcgfi ahm di careltia ; la par- 
vità, che fe éffo Agrfcfòltóre, quando prodigameli* 
•te la tètaìha , divide « tèinpre più confiderabilé al- 
lorché T^bbohdaWza f, fléiranno feeiuente fa bafftrè 
t prefczf dèi feràh! - Egli-* obbligati di vendere * 
iiaffo >he^o 11 pfbdottò d* una femenaà , the gli 
tè coffetT affai. Nel tyìfào Tortiti* del Trattato del 
'Sigho* <DU-mmtl Vi é : la deferitone d % un iftrcv 
Ulentb opp<frtfohiffiìfK> p& femìharé i grani coh 
-tftototnla V e tgxikte diflràriia* Il Signor Tatui- 
lo coìlfigftó à rtfch ferttinare giammài hè fegala , 
ttè aVetta ; ìàpriiiià , dicé Egli , può* effère rim* 
piazzata dtl fhimèntò 7 prodotta *^chè dallfc bm- 
•%hkft^1|ttóteri vengaftd a dovére coltivate ; alìft 
4^8iMtt#>liréè P Òr*b , eh* è'^bolto più fenp 
T ]pSejf ■l^ewWn.'ll- Stgiio^ tourWli ài contrario tro- 
-W Hieltc*- JttòfittèVotè il feminare la fégala * péh- 
chè più abbondantemente crefce del frumento i li 
ikfùìtUomo T0Af**rfo''8ftflta V àma fopra Poteo; 
triàfchéd^nq pbAk fegolarfl a feconda del prèzzo 
'dèi bifòrHòi è dèlio fpàcdò*che ivfà nèl pròprio 
'Paefe . annoila beh regolata ftiote portare l'jfo. 
bóndàrirà' titìlfe %iaìle £tM* deve cotffiderarìe e ca- 
rte' unat^friercaffzlà , '£ 'còrife ''1' alirhento pincipale 
HJélr 'UòtìiO i tròriìé 1 ifrk r itiértanzià ha da proc li- 
burne ufi 1 pronto fcfito' breffo ili Efterk -Qttèfta pa- 
mica ha ;g«àdagfìaU 'afl ri Inghilterra; itt cinque an- 
pì dPterripò ctoè Sai' a tinto il i>5©. em- 
pite tmlfeffi? > dkc^té r ^ntin©ve'iflila , ed ot* 
^tocertto «jùafànta 3 fttte tir©ì fterline covalenti in 
%ìtk àTte T ^òftre liré 'Nfilktiefii 17* ,1464 , 951 , e 
uè ha < dlppfù aurhèmàtaMiH rtodo nel Regno la 

E a co- 
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fppàaT, che il Iota 'pregi*, nel presti unni i 
ttpref degli antecedènti . CMq/* poi It rifg*a 
come il principale foftegnQ; della HBIfWfr 
fteceffarta cV . clip- ulLytfefatt* dilige*** a : |w 
-dere i pubici féfrni dells- ^igliore quatti di 
ie , e che preveda* e (\ apponga agi* ingannii 
-pochi dei Caftaldi.* dfi HfW» > ? fW'MPW* 
Ma ciò i*qn batta , fe .fion, invigila : aqcor^ 
^fabbrica del patti? »4al tQUlk ben faRQ , q. j 
fatto, dipende in gw ; par^ |g ccMiCerv^jpfif ,,<; 
perdita della pV*Wic* falutf i Jn.l^rg^i O 
Rampato «it. Tfattito dtfl paw, iitftH>l«$ 
/e»o rf//^r^ r;Nella Città ^d^^*>& »n^nd 
-ad un Segretario di Stilo w>a lettera , ansittro* 
torna ai fadderei afeufi . Fisaln^nte il &B*W ( 
corno Mtvtit* fngkfe ci H iftrutti: p$ f a#ekfl] 
te col Tuo iibfQ : Deli* nmw d*hMn>hw*k 
/b* quota i dei di lui efl&ti* M n^odp fic 
per ifcoprirVi le materie { ^togeiw Wfpdpsr^ 
e mite |e *kte frodi dei Foriw , re.tì J** jrego 
d'una fàcile mm**<M: ftW- Mtetim .««Ut • 
tè privale. hi • • ■;,!•'.•; :'■•*. 

Vi fono Hcwe pr^dujiiom dell*> tw&a i 4e q\ 
difendo aneor^itOTi&t*ir$ fam #eUa &r& ptffi&i 
a gpderfi • v ài yfcfa ;&rte fans Vfp*rsU * 
jafelli . Ctóc & UmaftrQ «r^nQ. turco colto 
fatto feccafi? tuttavia b^w:o r *«.pon affajtp ^l 
rato, non ci daflè Pn« ferina più di&fafc** e 
porita?/DQP0 ie bi*4t tedino 
4bpra ta vigsftY* B>r b* Wogfl9 ,4':##r§, J me ; 
trattata mei i tfgK^ a [nrf,c^ti^rl^ j~eÀ mg 
farla . t|ii( wqre il OTdMR , <$e wUtrfà 
-attd a primavere V-dàmàmm 4«tf\ WWiii *h 
iettarne ordinario dftll^;tK>ftr§ bftftì? d^wicl 
nuzi fono per. 4ffiri-V;.i^0/74:t9^:' t Wgi^m 
«uoce iAfifchaioimft «|l*:-bw«4 -ikkwili 

no 
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iiòh è faite inòfoà ÌR&e à procurarcene una copi* 
fa fttòcolte ; ÌA»ftA<ft'tJtf|le vecchie fabbriche, I 
tuoi ufttl i le c<*rt* *. r 4 1' unghie Inorine, la mar- 
h*L i l la.'tillgirte fà'céròèfé ne portano una hon+ 
là <é fertilità *najg4dte* Si può corìfiataré : té 
Irriti tip Ai <uni¥i Vìgm* pa¥ far. gì dei 
1 1 ) . V Actaiètiia ii Bordeaux Ha -propofto peil' 
ktktto 1755)4 ti t>rè«61b percohi Vfug£erifle i riìigliofi 
tariftcip) tèi 'fàglio della Tigna ; .par rapporto alte 
yarie ffifeié di Iflà v *d *lìà diverfità dèi térrénn. 
NeMe r Me!|ik)rié dell^ Accademia Rédlé Svèdéféi nei 
Totói<* VH. vi è ima diifèrtaiidiie' intorno ìà po<- 
iagfoAe ; Che vinitódi&ri avrélfìdio > fé . he} ma* 
fcipòlarfi ittipiegiffflfiio la dMféArèa dogli Qkra- 
toontàrtì ? ;Néfn fea«rfiie«btó' il frJno di Borgo- 
gtó ; di ^Sc fofriptìgrti , iar intoìiìfittura ' dei quali 
tìtòfrafi défcHtf a éei BtóloTOnc^^iibmico di. CW- 
4»#/ ♦ la p*ovà i già Hata fetta- * manca jfaio il 
tw^tiò di iflutìifere 4ftnùa»iniébté rquefta fatica i. 
Il Ghìfiitóo GiàritòeH iriffegha ì* afte di fonrttré.'iiH 
^ittfc éceèl tetìtìifi moi iirm póca frena é mitiote fpe- 
& : ffiJhlàii i! dfcfc règli $ de* i>tì^H vitóo .ih imvst- 
4b di fohdo éfté^viU» akéitó di <toe dita fóttfa 
M^hè 4? ( opéÉW> <tól*/fitri* fredda aetie nòtti più ni- 
|ó*dfè d*t Vestito r & -i itévrk ^ùefto lidia fègoéfttfc 
matttòa al levar ttei| 8dlé tutto p4énw <tó giaccia* 
ii 'atffa ìduuì di tórario ; fér ùtf altr^ noto:i 
ib jpet» dite HttoVé^i>^ll^éH: , 'operatòrie , ed pili viiip 
4teftéto ^^^mlbitiiéf^fe caraffe tli Verro ^ ilb ^iH 
^w«wte^féppè411rtÌQiii rovéfclò >m una 6uod afcìm- 
U fóttd >tèrrà s '[é <tóp#relé, d $ wfca ! .fi iafci*àhirp 

E 3 ivi 
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ivi-*, fin* -atta State y affinchè- fermenti * Qpsftc* yino 
è/feudo flato privato di tutta 1* aqqiiofità • diserri 
ottimo » L' Accademia idi Pyon M efferat i .premi 
negli anni 1760. , e 1761» per <W indicherà 1 quali 
fiano le tagioai -della m^cellaggine del vino „ ed 
ìrifegnerài il modo di ptefervarìo -, Pi gran van- 
taggio farebbe 1' meoraggire nello States noftro la 
piantagione degli - ulivi , giacche r olia -.-di quefti 
#ut ti tanfo fcarfeggia fra di noi , che ci fa afro* 
.dare: ai Foraftier* una grofla annua : foni ma .Tut- 
Itei le lìmaziortì inontagnofe/. pofte al m,e??P'gi0i*- 
n& >• e fpezialmente in fi via ;dei laghi dovrebttfflo 
<Kcupar!r da, quelle piante* a preferenza dei- 4 Gelfi > 
•a* <juali è deftinata la pianura ♦ V* è un, buon 
-Trattàto della ccmivaeiótwr .degli ulivi . 4i T^itm 
lettori ( 1 > > cbfc .ce ne d^ la iwn&a * >Le pefcfee > 
ie prugne ^ le <pera , i ftébi i Je mela ; 0 tutii 
^lt altri frutti fono abbandonati da noi qu&fi alia 
4'occe » di modiche di rado fe ne ponaiQ gallare 
fdei : perfetti ^ Gli Abitanti ; dì Montreurlle > Terrfr 
-non molto lontana da Parigi » ufanc* , ben Altre 
diligenze . Difpongoiio e0iii qMefte piante appiedi 
dolina muraglia: , che le difende dalla tramontar 
na v ie tengonò baffe , le còprontp nel Verno d' uà 
tetto di paglia % le potano , e Joyernano con grand* 
v arre • Veftono pure di pagKa] il loro tconco n^I 
j> iede " 9 perchèi fono bea conftpevoli , che \ vajxv 
ijii.iv i: quali rifalgono dalla jteria fono piA nocivi 
idi quelli , che /cadono dall\alt0 * In Erfurt » ed in 
tutta la Berguestetralfen & % L inoculano i magoni fo- 
cpra, dei tami ; di quercia mol«> ; pi;o&tteyobneftte , % 

:.; * la 
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jal di, cui effetto il fi^vono quelle Genti del riiaro- 
ne di ,cuo/e > ,gqal' è la pattq [media delle tre 
che aìc\*n^ n^CQ^ngono ( i ) ( v Per fare riprodur- 
re generalmente tutte le piante vè^chi^, ottima ri- 
medio riefce V incidere al lunga 1^ loro prirpa .cor- 
teccia, nel tronca principale ,^ Tric^nxinciandò dove 
forgono i rami , . fino a fior di tèrra . La fperien- 
za. , di «juefta oper^zipne corri (ponde perfettamente 
àlla ragione % perche no^ provando più il fugo nu- 
tritivo* della pianta la r^ftpri^'.pF}? Te fa Ja pri- 
ma /corcai dal , .tempo, indurita » i -più facilmente 
inonta 3 e proóioye la vegetazione • 4efidcrabile 
che T invenzione introdotta di cingere i cafppì di 
fiepi fatte di piccoli virgulti di mori bianchi fi 
moltiplichi , poiphé Tempre più fi accrefcerà T ab- 
bondanza dell* feca . .1 feolchi non fi tagliano fra 
di. noi -9 iqa fi ( di(ìruggono,'. pévqnp 4 quefH. f effe£e 
(cavalcati .colle re§o]e preciiàjj>ètfte contrarie ja 
quelle y colle quali* fi, poiana le piante da jfutto , 
e meritano una graiiv cura,* affiiichè non.pejifca 
una fpecie tanto necefiaria > e eh? incomincja a 
(carfeggiare . Il Re di Francia, > ed il Re di Sar- 
degna fra le irruzioni , che Coglionò dare agli In- 
tendenti, delle Provincie » vi inchiudono anche 
quella di qon lafcipre tagliar.e trofeo ^Icuno fenza 
che fia in feguito ripiantato, \l fopraccennato 
' Evelyn della Società d* Inghilterra , ha comporto urr 
libra detto : Silva , fa* pomoria . Si ha da conliil- 
tare in qnefta materia : V agriculture parfaite , oh 
novelle itcover te touebant lacultàre_, & Ja multi- 
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72 . . , A 

pì)mjón àex afirès (i ), SI ptfò tifòiió^efè J *fctitfL 
La. Teorie te la coàpe gèi >/>W*> Uis^i). 
Là 1 fetta Accademia di Bbrdeife Mfittif il predio 
jieir anno tytf. , a èhì .Taprà iW(Whàré là mteli^ 
re maniera di fcm'tààW > ' piartthf? , 1 pròtàgiwk j 
cdnferVarè ; e ripàVaVe le Ouercé *: vi è la ; fiffèk 
dejtlf arboVi dei Signor bu-ttetoel'Cji)^ ! ( 

II tìiio é moirò in ufo hel MoVdo pae# 1 VrJt 
buoria qualità * Égli ha il Vahhggió cbtite beh 
l'aperó , di prtidWì duè frutti i* il .filo * e l^lfò. 
Col primo fommiiilfttei la rtiatfetià a tabltè pré- 
ziofe 5 e flectìftrie MtàtiftktrtiV? i é éol fecondo hip- 
pliice aila mandmzà dfr$itiìivi. MeKtà cèhàfàetf- 
te che la idi lui coltura fa atiVpfiatà ? èfl èfttìa 
nello Stato nottfb * ufnitttyenté a guèlfa del Còl- 
zar , da* Franteli, detto CóU/at ; t dà' fiottarìtèi 
'.m^lr/ Sflveftru > tV ib fòppottgó èflfèfe II/ ( tfòfìr<> 
iraèitkóire , ,1' o&ilò . dèi Jjuaie é èccèll^ptle ì pati- 
nare ìfc .làire . éìfeétk'cura dègfl Orti Htiòrtdè& 
Sn granite ìioftró ^oétte , giacché l'è lord ette* 
frd 1 frutti et tégalknó cibi fallitimi é di fto- 
cà #efà. li jtórijfM rUftìfuei è rtióttl kltrì tféi ftu 
pracìtati Autori ite trattàrio < Nel fé ^iVìbfhf'd'ell* 
acc&nàta Accaàèntfà Reale SVed^fe vi é fcnà bàf- 
ticolate Difie^ibne fopfà là tóìtùrà folte rèdfrf, 
o iVrto . Ella é CóiitèHtitat nel ToteoViI.;;^ 
gli Atti dellà Wètfe&tia* ' \ 

• < ttbit 



(ì ) Apifterdam 1710. inS, ed in Venezia jjreflo 
P Albhzzl / 

(2O, Strasbourg 1757. ed in Venezia preffo Cotteti * 
O) In ì^àrigi preflb (Suerirt , e de la Tour 
1758. ' k 
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Noft bifora limWi unicamente à proclive li 
inoltiplic^lone, e perfezione dei frutti conofeiwi j 
• ma un' ottima cofa 'fòri 1' .introdurne dei nuovi . 
Ancorché le prarerié (làbili, e naturali fiano nello 
flato noftro molto àbbondanti , è ben tenutè ; ìt 
artificiali però, delle quali non ne fatiamo grand 4 
Ufo \ farebbero òpporrunilTìme principalmente den- 
tro delle Città 1 e Subborghi j a' quali huocoho le 
©bbondanti irrigazioni 'héceffarie alle prime. Que- 
fli prati artifiziali ben coltivati producono eguale 
abbondanza 5 e Forfè anche maggiore degli altri \ 
t poflbho fòrmarfì in ogni genere di terre . Le 
buone e le più forti vengoho feminate a trifoglio, 
ma la ferhènte fi dee tirare dalla Fiandra , dove fi 
trova òttima . Alle terra di bontà mediocre con- 
vieni 1* èrba medica > detta in francefe Inferi?* . 
Quelle poi d* infima qualità portano V erba dettè 
falfa Segala > faùx-Sètgle . Ella è fecondiflìma , e fa- 
ciliiììma a hafeere in ogni luogo ; ed in Inghilter- 
ra ft ne fa moka ftima i Di qUefti prati artifizia- 
li ne tratta il Sig> Di. ia Salic nel libro fuo inti- 
tolato : Traimi artificiere i ( i ) . Nelle foddétre 
Memorie dell'Accademia Reale Svedefe Tomo VII. 
avvi una Diflertaaiohé intorno ài toodo di preve- 
hire la putrefazionfe del fieno raccolto nelP umido. 
In difetto del fieno giova valerfi 9 nife buotfa 
quantità di piccole rape , le quali date da pafctfé 
àgli animali domeflici mirabilmente * quello fu£- 
tolifcono. 



plifcono. 

Il canape è raro fra dì noi , benché abbia la 

pro- 

< i ) À IHtìt mi DéflMnc tòfe & fruì' de 
Bcavais. -^u ' 
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proprietà di crefeere quafi in ogni Torta di terre. La 
piantagione di quello, (òmmiiiiftrarebbe alle Stato 
una gran manifattura di corde , di gomene , di 
vele^&c intorno a cui ? impiega un gran w mo- 
do, di poveri , e d' idioti inabili acjl altro più fino 
lavoro . Il Sig. Dodard Intendente della Provincia 
di J3errì in Francia gran follecitudine v* impiega 
per promoverne la coltura, ed ha ottenuti dal Go- 
verno premj confiderevolì per chi vi fi applica . 
Il Sig. Mercandier nel iuo'Traitè du Chanvre ( i ) 
ci dà un dettagliato metodo di coltivare , e trat- 
tare, quella pianta . Minore diligenza richiede, nu 
non minor utile porta V ortica grolTa . Nafce que- 
lita nei fondi più Iterili , e dalla mede fi ma fe ne 
cava un fottiliifimo filo , con cui le ne forma- 
no tele di grande prezzo . Il Dizionario di 
C»omel> ed il Giornale economico dei meli di 
Marzo, ed Aprile del 1751* ne infepnano la mar 
uiera di renderla ad ufo. Vittorio Amedeo Re di 
Sardegna,, fece piantare a IVeconigi il Tabacco, e 
lavoratolo da Uomini periti, ne ricavò, degli ottir- 
mi tabacchi. Il Scarno erba da far oglio molto 
ufitato nella Grecia fu rrafportato in Italia, e qui 
femmato da due Nobili Bolognefi con molto loro 
profitto. Forma egli bacelli longhi un' oncia , c 
mezza in circa, pieni di femi bislunghi alquanto 
più grotlì del miglio, i quali fono tanto ubertofi, 
che d'una libra d' eifi negante once dodici > le ne 
cavano ott'oncie d'oblio limpidiflìmo, e di color 
giallo. In villa d'un utile cosi rimarchevole do- 

vref- 
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vretfiniQ, noi pifrej tifarla • I jlq&xì campì . ^fyna 
capaci di proài*r$e lo Zafferano , ilGyacfó, fa 
Gaiancia > in francese ggr*hcp >,J5 t l* £oda,.erbe 
■per la tintura, per il, iapone , ; e per le cnftaJJ-- 
liere. ^ . t 

^/r. Qedere voi Sig.Cr^fippo > che i fratti x l er- 
be, e le piante oltremarine poflapa allignare n^l 
Paefe noftrq* i , . . 

Crefip. Chi ha incominciata a fare la Storia^ na- 
turale dei noftri monti mj afllcura dovervi ^ovàte 
naturalmente u^e4e!lp piante Americane » come fra 
lealtreilGuajaco./^d anche raoiferSe affatto in cor 
jjnite ai Bottanici J; on4e for^Vè Udire, che trafpoii- 
tate.quì le me'deGme.o altre iimili , vi allignerebbero 
Con tutto ciò non ardirei d' afficurajvi » chetutt'i v<4- 
atetabili oltrèmaripi pollano crefcere fra di noi ^ nijt 
le varj d'effi non>pj$ndono piede nelle, terre nq- 
jtre* io fono di parere; ch$ n^'f^mpre^ciccatrien- 
te, fi jiebba incollare, la diverdt,^ 4 £ et duna, £ dpi 
rerrèni , ma bensì principalmente li poca curà che 
li ha nel tr^fpprto sì lpnt^né p^rt;i dplle ^men- 
ti t e degli arbqfcejU/ vivapi Pochi anni fono fu 
ftampato ii} Parigi run'pttyno Libfò* da cuipoflìi- 
mo imparar^ que^Vte, Egli, e intitolato: Mmoh 
re ififtruSififur la, maniere df faffanbler, , de pr^ 
pa,*er> de conferir* i& d^enyoxer les diverfts tu- 
riofitc* AHÌfloirc nafutelle ,( i ) . Di fatti Uamo ve- 
nuti a capo di far nafeere., e «otturare, il Caffe\l> 
gli J^tanafi) il Qotfone , pyarie forte di fipri, quan- 
do ahb^ma yoltjfo, impiegarvi ( V neceflarie dilj- 

•— — — — r-r f J ! ..- ■ 1 r 

( i vende ^«Lyon d>ez Jeai* ^arie '/Brufcrft 
ruc merclere au; Soleil /d'or . V . < ; ;> 
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Vitto a fòt crefcete t'àAoVe f de!fS VàMlky Chi 
t&é.rfdi j>tiré hòh'giuftfcèfflntò "* VèdeW naffrfl* 
Wói ìi£acàdi é 3 !d ziiccàro,* b^ùré^WèVaffitto i 
fojejao la maniera di fuppliré a qùefté droghi "ft 
$à tàvarlè dà un rittó^ Mbh#y * Né! Pormgai 
Vi SxWz t>iàntk còmùnHfltiià' V fch* .fittttific* u 
ìorta di ghiande timilifiìmè aquelledètia hoftra i 
Mrtì è thè bjhtiéhe* Hà grtpa-.ftfròWtfffima, 
Orditói dire tòifefiBVè di tfoellà' del Cactói Otte! 
trre&é ih :<?tì Wffiék còWà ^ « brèdm cfe * 
J6tf r ttff Hcufejié hbfttó filò» hrf c*fo ì chè 
PatfO àfroìfttStìiéntè iefifteflfò aùè hoftre parità* 
Iti^feo ttfrcò ift .xHlxxNH ^ 4*rt?rh^àtóréftjjtó.d€] 
Tua végétazìone e pièno d'un &<*tfoÌdfljitiò$ nìi 
te ìtférìòitè.à quello delte.carthé di «ifchSrè i èt 
Bi'fé fòttobottcf àiich'ìégli àìfe'cptezf<MÌì * tfieii 
Jfè&Mo +ahW HiipAtrtS di Negri nelle Cotte me 
boriati dèll'Ariftifta, tym forte per rendere ini i: 
VionVè ^cfcèVò^ , 1 

v JmMi t tìttoVa &éhe, ei 4ityt«fii«io 

titoli 1 òi-dhiarie mahtàgìohiò togfierè»fti« a 
Jfrbdìlifóne dei èrabi.fan* gràh,$àfce «èlte^Téft 
£ "cò& ve* i-eKtarfi à >rivàré lo Statò fnnàWthi 
tìièvòle Quantità 7 Ì f ima' sì fr&èffàrfe dérràtà . . 

treBp* DoVétó ,fapei^^ Sif. ÀfWfjte carMìitì 
«'ifò'TOÓhi redola di còtttóèYclò, quaVidb ti 
(iérmbtd collo Srraht^rd il «pjft grfcActe pi 
dittò delife fue Terre tòhtre ?Ì piiù ptóetìjps e; 
Uà 1$ (Vantaggiò i é ^utttAo : ;l6' l 1^àtd iL MfiÌéfii 
fdtigfo il prodottò de'fuoi fondi con lo travàg 
del Foraftiéréj re ità fi mil niente pregiudicato, p 
Thf IT TForattieFé ItSlfc TiéiW Tn^ffleriutò* tTYiof 
^efp.rìl Sig.. C ariti Uon, nel fiio Sàggio fóprd UCo 
fhé¥ciò ih \ £?nérdté i -cì xìà utó jiiw tonmte 
<JUé(k mafllrria, é ci fa contprèfrdère -ch£ , p< 

tichrf 
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fiche francefi di , terr* producenti 1 50. libbre di lino, 
purgammo da fovorarfi ip merletti finiffirpi di 
fiandra, equivalgano ad un milione, e fecen torni- 
la pertiche, coltivate a vigna ; che mantiene per 
un anno due mila Perfone, e guadagna ceqtq mil- 
le on^e d'argento. Lo Stato uoftro è per ordinario 
COSÌ ubetfofa in gr^ni , che glie ne fopravvaqza 
wa ; gran copi* da vendere *i"vic«u m contracam- 
\ào del lori) più piccolo. prodotta, qua!/ e la piate- 
la delle mi noftre più tinche del Iprp travaglio^ 
*ome fono le cerci di molta fattura., eh' efft ci 
mancano. Ora: dunqne. fe noi in vece di feminare 
i cànapi di tanta copia d'una derrata in p^rt^ Su- 
perflua ai noflri bilqgni > li deflinalTimo ali? pren- 
sioni 4* me collaudate, produzioni atte a pra;no- 
vere le noftre manifatture , iflolt-ij^icaretfìmo in in- 
finito V «azionale popolazione, e le ricchezze. 

Non cefferei ppr gran tempo di ragionare , fe 
vo/eiìi rapprefemam in. dettaglio il pregio, el'ujti- 
lira' dell'agricoltura i la mia intenzione tende uni- 
camente * darverie un<* fuperfici^ie ife* per in- 
namorarvi 4i quella ftuenz^ la quale, dice Colu- 
mella: fatn dìjcentìbus egei* quam Magiari // Vói 
dovete impala, dagl' insegnamenti di quei dotti 
Maeftri> che tanno impiega il loro fublime in- 
gegno ad indagare i fegreti -jfelfr >*tur* e molto 
più dalla lperienza propria fatta nel voltro P?efe, 
ed offerita con occhio filolòfico. Quell'occhio fi- 
lolòfico, che ha fatto trovare gj Sig. K^e/rftfttcr ìi 
{elfo delle piante, ed aì §ig. Linneo i fponlali (i), 
Ud il fonno dellp-medefime, farà conofeere a^he 

a voi 

^1) Opera ferfiw dai Ttor^ij. di Qle&tfch. jn S. 
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fcvòi le le^gì iella Vegètàzioh'éi' cfre fono ftàtè 
fòfèetto dèlie fatiche 'del $ì£ fflll}> li ' |radà?tot 
della natura per arrivare alhyéifentirt&t fópra d 
qua! ài-gomfento V* è ; uh* ópéra StittròT^ta f dm n 
menti fiftcì (i); ed ahehe fotft l\ùàt fià TiAiluf 
deiràrià, e dellà Luna fui corpi vegetatili, pr 
pOfìziorti éffcfte af premio dHf Actìdemtó di'Bo 
de.aux negfi, antii i>só. è 1760'. Nòp fatégrah cò: 
ft> del Capete dèi Contadini, Ouefti tiòh prbdufc 
rio, chè urtà feitiplice triviàlé' pràtica à { che fll - 
fiena li lóro Bi&vóli, e che noti fu giammài c 
pace d'avVartzare fri ttn punto fc ffciènzfc dèli* Agi 
colturà. Ricottevi di quel detto di Catorie: M 
lì agi tur cum Dòmino , qUM Ptllicut dotit i Vói d 
Vete all' Incontro eflère il lóro Maeftto,' ed elfi | 
èfécùtóri dei Voftrl precetti . L* idiotifmo , é 
fimplicità di quefta povera Gente non deve pe 
difpenfàtvi dall' stufarla teneramente, é di còftlld 
rarla il foftegnó principale della Società brham 
Ih cui fa urta^figuta molto più iiiiportànte di j qu< 
là' dì fcoforo, cHe fi &nno ftrafcinafe irtf carri d< 
tatfpeflà CJltti é Ètte 'è dedicata ad Un'arte, ci 
è fa jnà utile f?a le terréne faenze» che ha fatte 
delire r k moke Tette coronate, e the fd comun 
lima' al pìA potenti Cittadini , ai Trlorffatofl d 
Móiitfp^ quali fiirório i Rotearti ì lpforumi dìffcP 
t\io) ynànibUs Ttihmpbatortim cokhtntur agri, 
fai \ fii ctèderey gàudentem tufte tèrram vòmere la 
reato , pberiorem deìijfì fruHtim < ' - 

- — "/ • — • - f. " < 
! In farti , lettori cbrtefì , quando ùrter fcHttò n< 

fa- 
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ftcetfei alFro thè : i^itììe Ville agli s riòrhim:, oridé 1 
giungamr ad eftfmirfafe le Wo'ópirìlonì, ed a noli' 
crederlè"3é ^ere,.le Coire, utìicàmÉnté péktò fòno % 
crpìtiloni^dro ,, qfaeH^tó^ò dutt~fàr&&e ;dà chii* 
rbarfi ùtil* • L^ftaìofp 1 pnV forte , cKè jhcontratìò' 
]è arti; tuttè^ e le fcityzè' a pérfeziofrarfiV è} la; té-/ 
siace prevÈnzibne della maggidr patte; P degfi jttó^if-' 
ni in favore delle còfe Vecchie, fcuónfà j>arte 'd^* 1 
jtófleflbri delle Terre, e buòrtltfiitìr 
ci cre3o'ftó il fiffema attuale d 9 Aglcpììiìr a iì ipi£ììo^ 
re fra i poffibili, e fono offinatiflirtii partigìaiftl Sctt* 
Ottimifmo Leibniziano e Popefco; eppure altrettan- 
to convien dire che ne penfaflèro^gl Italiani, che 
vivevano nel fecólo decitnoqt/into . E chi fa allo* 
xa quante, rifate avrà ottenuto queLNoyatpre, jche 
tifila tàa^atria proponevi il prittiQ * : fli Coltivare i 
6élfi? Ora guefti Gelfi appuntò formala uno de*; 
principali prodotir del Commercio d # Ìtàlia : Cotta? 
ifcta che per èffi cdHWimoi Quante buffonate noriu 
àvMt* dovuto tìtépltare tjupl Novatore , che avrS 
trfppofto il brimo di coltivare 'il Grano Turco ira 
di 1 nói net fecolo paifat^r Èpptife da quefta ( 'ct>ltte 
vazione forfè ne è derivato il hoh afefe più care-; 
ftia, maflimamente nelHnftibrra , ove YèTcorHanàa 
le ftorie, rare volte etano paffati ringuanf anni 
per P addietro fenza provarla . ' Correr dietro alle 
novità; è cofa da cervelli fventati/ e incapici' dt 
far' buon /tifo degli oggetti .che conofoono . Stare ini- 
inabilmente inchiodaci allé coféche ritroviamo fta- r 
tiltteV è cofa da cervello di córra vilhr/ chè* no$ 
òfando coriofoere nulla per i fuoi principi ** non hai 
per dètìderfi che la %rieftza. Cercare rutile e il 
buono : màffferentementé,* fià nuovo, fìà vecchio > 
qiiefto è, il principio che regola le azioni dell v irò-; 
mo di tefta. "Un bnòli bicchifcrò di Viri di Capo Và- 
ie più 'èfie tutti r #ù fquifiti 'falerni* onorati col 

no- - 
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te 

iiome del più antico Confojatq , come un pez 
del Colotfeo vai più che tutti i noftri moderni < 
fegni di Architettura , a parer mig. Se il CtarV 
tTQ non averte ofato penare che la fu* Nazic 
era incolta, non avrebbe tatto ad erta gì* infig 
beneficj, che la rendono al dì d'oggi gldriof*; 
c 3 crcd'io, ottico indizio d* eflefe un huonPatr 
ta Italiano quello di perfuaderfi che le noftre o 
nioni anche in fatto d'Agricolturapoffonocambi< 
h con altre più ragionevoli, e di maggiore proi 
co della Nazione, 

? «ryoftH Ettori, del fcaff y cfi' io fio | 
pttl)bMc4re,un*0pj?r^ molto inftritftiyA, eh? 31 
per titola '.fmftt^tp' M^en^tico^t^k^pgJhkp fi 
pVtretzc . ti; tirola i po^gpfoi» e fper£, 4i fa 
yjlljjro V ingegna je iVcrudjfiqaev Voi ftpete^ g 
^e'wa fymfitiì, chjè gli uftmini ) dcl;4ì ^,988^ 
gfrpflp d^j&rtutto fiwH^i difl^ft^zion^^ cL 
al^etr^ichci. ià "<ty tyomo .di gmdizÌQ ( q>ì èrvirò 

Jiueftq li^gMa^ip , $ darà, hf Teoria per ^palcol 

OÌ futa ró?nier? ^ivé^ dT iff^^^e> 
$p. <^p^f;4 e ^" $ CQjrpo qj[n*np. copie upa,. fii 
pprp^dACol^ #rQji«p#$ : , ^&9'»li0fflk & 
n*o. Mifitfo conG^wft l^oiw : .#W * 
rateilo o^ir CVi^zQar^j, ^uefe liAea Ja r coja^o. , 
} i'jagata phe tatm^ quelle du^ Ju^e \è 
fiiato di gradi 4xoyah^^ cioè angolo ; 
tttftfc te riyeyenz£ poffiMU io fero, yweié c^pie , 
WrCjjlRptó fà^ucJJti ,à»c. .KrqkUMj e r pfppipW 
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abifuatf. Parò inoltre vedere come' la perpendico- 
lare dinoti divifione di beni, e l'orizzontale coale- 
fcenza dei medefimi; quindi aggiungerò una Tavo- 
la efattiffima de'diverfi angoli, che fanfi nel falu- 
tare fotto diverfi gradi di latitudine. 

Le prime riverenze, fcoftandofi appena dalla per- 
pendicolare, fi chiamano riverenze di protezione, 
quando fon fatte da pochi; e riverenze di fierez- 
za , quando fon fatte da molti : fono elleno ac- 
compagnate da un fòrrifo , o da uno /chiavo , fc 
fon rare, e da un buon giorno amico, fe fono co- 
muni. 

Le ultime riverenze fono le profternazioni Orien- 
tali, accompagnate fempre dalla Genealogia del 
Sole e della Luna in favore del riverenziato. 
. Ho già inoltrata col calcolo una grande verità , 
ed è quella, che laddove l'ufo della perpendicola- 
re fia di pochi, le malfime riverenze fono quelle 
che fanno i Creditori ai Debitori qualificati. 

Il Cortigiano riceve una infigne riverenza dal 
Nobile, il Nobile ne riceve una quafi fuori d'equi- 
librio dal Curiale, il Curiale ne riceve di officio- 
iè e patetiche da qualche Litigante; il Facchino 
tee dar, nec tolttt, né riceve, né fa riverenze. 

Parlerò in feguito di alcune riverenze, le quali 
non fi diftinguono per la loro inclinazione , ma 
bensì per certe altre piccoliffime, leztofiflime gra- 
fie, che proprio innamorano. Se per efempio vo- 
lete falutar taluno, e fargl' intendere che fiete fuo 
fvilceratiflimo Amico, dovete sbracciarvi accollan- 
do, e allontanando ambe le mani alternativamen- 
te dalla bocca; facendo* più. volte un Orate fratrer , 
e fecundum quatitaìctn perfonarum talora a ciò s* ag- 
giunga un rifo, un ah ab, e perfino ua ruggito da 
Leone; ed eccovi fatta un amico intrinfeco. 

Aggiungerò pofeia la efatta calcolazione dfquel- 
Totno I. F fe 
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Je riverenze, le quali fi fanno più dilicaramente, 
accollando bel bello l'eftremità delle dira della ma- 
no deftra al labbro eoa un infenfibileatrva mento, 
indi fcoftàndola adagio adagio con uno fchimo per 
lo più natale, e con lin vezzofo irtcrefpamento di 
pelle da Mandarino Chinefe, che Torride. 

Vi farà una annotazione fu iTrofindiflimì; e fo- 
no quelli Profondami coloro, i quali dà anima- 
li a due piedi diventano ad un tratto quadrùpedi , 
e prefentando^ al Protettore tutto il difeo della lo- 
ro umiliiftma fchiena pare che vogliandire, Veffu- 
ftrijftma mi faccia tenore di bafionarmi . A quefti 
implacabili facitori di riverenze io moftrerò, come 
Je carotidi fecondate dalla gravità della Terra deb- 
bano fare una inondazione di fangue nel capo, ed 
entrerò a deguftar* un pò di fifica , dilucidando 
l'azione che^quefto rigurgito deve fare fulle menin- 
gi, e quindi* full* ordine delle idee per quel neffo 
occulto, j?er cui la difpofizione organica vi influi- 
fce. Finirò pofeia confìgliando ai Profondiflimi di 
ftringerfi ben bene la parrucca in capo, acciòcch' 
ella non cada in fegno d'omaggio ai piedi del ri* 
verenziato. 

Poiché tutto ciò fia fatto, entrerò a dare ttrra 
corfa alla Moria, e farò vedere, come alcune Epo- 
che memorabili abbiano 'fatto cambiare le rive- 
renze in diverfi luòghi. Così la battaglia famofa di 
Salamwa fece mutare tutte le lezioni di ballo ai Gre- 
ci; cosi la battaglia d' \Avo fu cagione, che tim- 
taffero riverenze i Romani; e dilcendendó poi ver- 
rò allo ftabilimento diCoftantinopoli, agi' Impera- 
tori Ottoni* a Federico Trimo y e nelle altre frazio- 
ni ad altri Principi e Uomini illuftri, fra' quali 
avran luogo diftinto Cromvvcl/, il Cardinale R/- 
cbeleu, Filippo fecondo* Carlo Duodecimo > ed il 
Czar Tictro. 

Delle 
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Delle Donne corivérrà ch'io dica qualche coti* 
Élleno non fecondano i cambiamenti , che accado- 
no negli uomini, e ciò cred'io, perchè fono erte 
come uno flatus in fleitu y che non ha immediata 
parte nél governo. Da ciò farò vedere, come la 
maggior parte delle Donne Eijropee nè abbdffinò 
il capoj nè jncurvjnfi uegV inchini, ma fi conten- 
tino di rannichiarfi , ed allungarli, confervarido ri- 
gidamente la perpendicolare. 

Entrerò poi in una coniplicatiffima queftjone, 
cioè le di due, uno de' quali faccia uria profondif- 
firiia rivérenza, e l'altro la riceva, polla dirli, 
che ciafcuno di efli i abbia fincerità, cognizione, e 
(lima dell'altro; e la rifolverò ftabilendo, che al- 
méno una di quèfte tre cofe nianca ili uno dei 
«lue . 

Per dire poi gualche cofa dei caratteri degli uc- 
ràini farò vedete, che l' uomo faggio rif^uarda tut- 
te le céremonié coxite mezzi efficaciffimt per tenér- 
li lontani gì' importuni o i malvagi. Égli fa una 
nloderatà riverènza lontana dal fallo Egualmente» 
é dalla battezzi; e poiché gli uomini hànno f4tta 
ijna taciata convenzione, per cui lvincùrvarfi il 
dorfo è un fégno d'oflequio, egli urbanamente lo 
moftta a f hi conviene con quello fegno. 
. Gli uomini timidi fanno per lo più ò profondi^ 
(ime riverenze, o non riè fanno di forté alcuna, 
te fanno profondiffime a coloro da* quàli fperaho; 
e non ne ferino rielfuna a coloro che odiano, elfen- 
do propria della debolezza la rùfticrtà. 

Gli uomini pelfimi fono béné fpelfo de' piò offi- 
ciofi, poiché temendo éfli in ogni uomo o un te- 
ftimonio, o un rimproveratore delle loro iniquità, 
Implorano colle riverenze , e colla adulazione quel- 
la connivenza, di cui tanto hanno bifogno. Sono 
ttTx ben forénte gli uomini i piò compiacenti di tutti. 

F a Gli 
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Gii {ciocchi poi ( che fono puf pochi ! ) fonò 
ftra vaganti nelle riverenze loro, come lo fono ne' 
loro ragionamenti. Altri, pare, che vacillando vi 
cadino a' piedi ; altri ferpeggiano e gambettano in 
mille fconci modi , ed or con Timo, or con l'al- 
tro piede alternano, come fe fcagliaffero calci; ed 
altri in varie guife, le quali faranno diftinte in fei 
Diflenazioni divife in trenta Capitoli, e ciafcun 
Capitolo in tre Sezioni, e ciafcuna Sezione in qua- 
ranta paragrafi, col che farà fatto un mirabil or- 
dine di parole lempre pregievole, quand'anche non 
vi forte neflun* ordine nelle idee* 

Per interrompere poi la noja al Lettore d* una 
continuata lettura interporrò un belliffimo intaglio 
in Rame, rapprefentante la celebre riverenza, che 
Marco Tullio Ciceroni fece a Ce fare , quando ven- 
ne trionfatore da Farfaglia, delineata da un anti- 
co baffo rilievo. 
• Farò menzione della celebre riverenza del Signor 
Cri/loforo , quando inchinandofi al Sig* Tommafo gli 
urtò colla teda sì potentemente nello ftomaco, 
che 31 Sig. Tomnìafo perdette la refpirazione , e il 
Sig, Criftoforo la parrucca; onde uno ftordito dalla 
percoffa, e l'altro a tefta ignuda rimafero ftupidi 
guardandoli in vifo per ben due minuti , finché 
uno ricuperato il fiato, e l'altro la parrucca, il 
Sig. Criftoforo difle chiamo mille feufe, e il Sig» 
Tommafo rifpofe wn v'e niente di male, con che 
s'accomodò anche quefta, come tutte le differen- 
ze cerimoniofe, per ifpafmodiche eh* elleno poffan 
effere, hanno fine con quelle magiche parole. 

Finalmente farò vedere > quanto fiano incomodi 
i falliti di taluni , che inchinandofi profondamene 
te vi afferrano come in una tenaglia a tutta for* 
za la mano, e replicatamele tutto il braccio van> 
no fcuotendo; quindi in fegno deftrema henevo^ 

Ieri- 
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teMà (Jigrignàrfb pér èné i denti quafi per tefièf 
I-accolto il fiato a si grande fatica , e terminano 
fcioglirndo uno /chiavo , fprigionando uri addio , 
lanciandovi un carijfimo, uno flimabìfijftmo di tutto 
cuore , con un tuono falfetto penetrante che confo- 
la. Quelli vi farò vedere come fiano i veti ami- 
ci . Non 'avete che ad afpettarne V occafione per 
effere convinti, che fono di vero cuore. 

(guanto poi agP inchini dei* Preziofi io rton ardi- 
rò di efprimerli altrimerfti , fe non trafenvendone 
la corta e vivace deferizione, che né fa ufi nuo- 
vo Giovenale in quefti termini 

i ; * . . egli alt entrar fi fermi 
Ritto fui Hminare> indi elevando 
>Ambe le /palle , qual tefiudo il collo 
Contragga alquanto , e ad un medefmo ttmp 
Inchini il mento , e col eftrema falda 
Del piumato Cappello il labro tocchi. 
Tale è finalmente, Demetrio amico , il piano 
della mia Opera, il quale comunicherete ài voftri 
Scrittori , pregandoli dà mia parte, acciocché vo- 
gliano prelentarlo ne* loro fogli al Pubblico, e proc- 
urarmi degli alfociati per l'edizione che medito 
di farne. 

A, 

Le lettere ci piovono da ogrti parte , e quello, 
che ci cofìfola fi è, che fpériamo che fumo per 
piacere al pubblico. Almeno ella è cofa ficUra che * 
piacciono a noi. Dalle Riverenze pafliamo ad un 
foggetto intere/Tante la Fifica, e fono le OfTerva- 
zioni fai Clima Milanefe. Ecco la lettera che ci è 
fiata diretta < 

P. 

Amico; 

Se non mi conofei, ecco in pochi tratti, quale 
in parte io mi fia* Altra Polo, altre anellazioni 

F 3 in- 
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jnvilìbili fu queft* Orizonte videro i midi occhi at- 
lorchè nacqui. Altre terre non ancora calpeftate 
da piede Europeo diedero forma al mio Corpo} $d 
altro Clima, cui il Quadrante non ancora, ma j\ 
calcolo folo dell* immortale Inglefe fifsò i confini, 
modellò il mio fpìrito e le tnie paffioni. Una ca- 
tena di eventi mi ha fiflato da qualche anno In 
quelle Lombarde pianure. Le Lingue Europee han* 
no impiegato per alcun tempo i miei ftudj. La 
Francete, e l' Italiana fono le due, che ho voluto 
rendermi più famigliari. L'una per la fua univer- 
l'alita mi parve indifpenfabile ; 1* altra per la dol- 
cezza, e la forza dell* efpreflione mi piacque. Lo 
flile concifo, fpqgliato da parole fuperflue , è l'uni- 
co ai mìo gufto. Tale è il genio del mio idioma 
natio. Il tempo, che ho perduto nelP ^ftrologia , 
mi ha fatto conofcere, che Toflervazione, ed il 
teguitare ne 1 fuoi fenomeni la Natura , benché 3 
paflì lenti , è il (pio mezzo onde fiflaréqualch? te- 
gola , o legge nella fcienza delle Meteore ; fcien?à. 
che può effere anch' eflà delle più utili , e nelU 
quale relativamente al volerne predire gli evenir 
menti non vi hanno ancora che chimere, ed in* 
confeguenze. 

L'elèmpio della Fràncefè Accademia delle Scien- 
ze, che quafi da cent* anni non ha interrótto le 
giornali offervazioni de ? fenomeni dell' Atmosfera * 
mi ha determinato ad qflervare io pure, e feri ve- 
re di giorno in giorno quelli di quefto Infubre Ciò- 
Io , e gli effetti che feco traevano . Qiefte offer- 
vazioni , e le illazioni , che fi poffono derivare , 
non fono indifferenti allo feoprire maggiormente 
ja natura di quello tuo Patrio Suolo . A Demetri* 
ho domandato il tuo nome • Se poffono eflere 
di qualche ufo a te, cui fprona il vero utile e 
ì amore non fanatico di tua Patri* , e di tut- 
ti 
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ti gli uomini , le mando , altrimenti gettale al 
fiioco. v. . 

I Giornali delle oflervazioni Meteorologiche da 
me fatte in quefta Città ✓ e in quelli contorni co- 
minciano dall'Anno, 1756. Queft' Epoca in tal ge- 
nere di cole è rimarchevole, cominciando erta da 
nna tìfica uni vertale rivoluzione di tutto quafi que- 
llo terreftEe Emisferi*). Ad ognuna è noto , che 
nella fine dell* antecedente anno 1755. fu 1 % Euro- 
pa, e buona parte dell* Africa, e dell* Afia ancora 
da'DiJuvj di piogge, da debordameli di fiumi, e 
da torrenti inondata, da turbini di vento agitata, 
e finalmente da terjemoti fcoiTa , de % quali il cen- 
tro Lisbona porterà per lungo tempo la funefta 
memoria. Se è vero, che nelle cofe tìfiche dopo 
una grande e forte rivoluzione fucceda un nuovo 
/Ulema, o in parte cambiato; fortunata per me fa- 
rebbe quell'Epoca, perchè qualunque fieno le con- 
feguenze , che dalle mie oflervazioni poffono deri- 
varli, partirebbero da un ponto cronologico non 
già, ina fifico, ed origmartp. 

U Barometro, ed il Termometro fono anch' effi 
divenuti alla moda.. Sono due mobili neceflarj per 
un Gabinetto; anzi dirò più, fono diventati capo 
4i Mercanzia , e per quefta ragione fotto una ver- 
nice lucida, ed una rilplendente indoratura fogget- 
ti ad eflfere piik facilmente falfificati , ed erronei 
eflere ne* loro moti. Patteggiano per le ftrade di 

Sefta Città , la maggior parte condannati ad ef+ 
e quafi nel medefimo iftante comperati , e fatti 
in pezai dalla ftelfa inelperta mano, o ad efTere 
alla polvere, e a un chiodo in un angolo dimen- 
ticati. Moiri ne fanno promifeua mente, e indiffe- 
icntemenre il nome, pochi ne conofcono 1' ufo, e 
pochiffimi li fanno oflervare. Io ho avuto la pa* 
zienra, già quafi da nove anni a queft' oggi , di 

F 4 eoa- 
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confultare in ore fidate ogni giorno i movimenti, 
c le variazioni di quefli due ftromenti . Eccone pe- 
rò i ritoltati. 

Le oflervazioni Barometriche fatte nell'Oflerva- 
rorio di Parigi, già quafi da cent* anni, fono tut- 
te di un Barometro conftruito fino nelli principj 
dell* Accademia delle Scienze dal Sig. de la Hire> 
e il di cui diametro è poco più di una linea dei 
piede Parigino. Generalmente tutte le ofTervazioni 
barometriche finora pubblicate, e nelle quali fi ha 
la dèfcrizione degli Stranienti, fu' quali fono ftate 
inftituite, tutte furono fatte fu de' Barometri a pre(- 
fo poco di quello diametro ; ed univerfalmente il 
diametro di quelli ben conftruiti, e purgati, che 
fi vendono, è di una linea, o poco più o poco 
meno. Parimenti le feguenti mie offervazioni ho 
tutte riferite ad un Barometro ben purgato d'aria, 
che agitandolo rende luce molto vivida, e il di 
cui diametro è circa una linea Parigina. 

Le maggiori altezze del Barometro, che io ho 
veduto dal Gennaro 175*. a queft'oggi fono': Una 

volta 28. pollici, 4. lince ir, rare volte 28. polli- 

ci 4. linee, più frequentemente 28. pollici 3. linee. 
Le minori altezze in tutto quefto tempo da^me 
offervate furono: Una volta 26. pollici 10. linee* 

~, rare volte 26. pollici 11. linee, più frequente- 

mente 27. pollici . FacciaQ. però il medio aritme- 
tico tra tutte quefìe maggiori e minori altezze, fi 

avrà collantemente 27. pollici 7. linee -, che chia- 
merò media altezza. Ho veduto coftantemente qui 
in Milano, che il punto dove più comunemente 
fta fiflb il Barometro, ovvero l'altezza corrifpon- 
dente al tempo variabile è 27. pollici 9. linee cir- 
ca, 
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ca, poco più poco meno ; e quello è quello che 
c/riamerò punto di variabile, che non è lo fteffo 
di quello della media altezza, col quale dà tutti gli 
offervatori , non fo il perchè , è ftato fin ora con- 
fido- 

Ho oflervato generalmente, che fe il Barometro 
è collante fopra il punto di variabile, nel tratro 
di tempo dal mezzo dì alla mezza notte trovali 
per lo più meno alto, che tra la mezza notte, e 
il mezzo giorno; t parimenti fe la variazione và 
per gradi, ho veduto, che per lo più il maggior 
abbaiamento fuccede dopo mezzo giorno, o prima 
della mezza notte, od avanti il mezzo di. 

Generalmente , quando la variazione del Baro* 
metro va lentamente per gradi lenza falti , certo 
è il cambiamento dopo di tempo , bello air innal- 
zare , cattivo ali* abbaflarfi ; e il cambiamento 
che fuccede ad una lenta , e gradara variazione 
è di lunga durata , e la variazione precede anche 
di due o tre giorni . Ma fe la variazione è fubi- 
tanea , e grande, ovantemente accade dopo cam- 
biamento di tempo . Ad un fubitaneo , e grande 
abbaiamento fuccede per lo più gran vento di 
Tramontana > o Levante ; ad un pretto totale 
cambiamento di tempo lungamente piovofo, erot- 
to in fereno bello precede ordinariamente un pron- 
to , e grande innalzamento del Barometro > e que- 
llo innalzamento , e fereno non fono in tal calo 
per lo più di lunga durata ; e generalmente 1* 
pronta variazione del Barometro non precede al 
predo cambiamento del Cielo , che al più lungo 
tempo di fei o fette ore . Finalmente varia il Ba- 
rometro alle volte neir atto ifteflb , che muta il 
tempo , e tali cambiamenti allora non fono di 
molta durata. 

Allorché fta collante non per ore circa il punt# 
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4* variabile f il Cielo non è nè fereno » nè piovo 
fa , nè rotto ; è in uno (lato indifferente del bel- 
lo , e del cattivo tempo . Che fe dopo efferfi f<v 
ftenuto alquanto all' altezza del punto di variabi- 
le, abbaffa fenfibilmente lòtto, è certa la pioggia» 
o il vento i fe innalza (opra, è certo il bel tem- 
po. 

In quefti gitimi quattro paragrafi fi hanno tufr. 
ti lt rifultati , che io ho faputo cavare da* Gior- 
nali delle mie oflervassionti Barometriche . Il primo 
di quelli {embrami nuovo , o almeno non ho fi© 
era veduto , che altri abbiano fette (Inaili offerva* 
sioni . Gli ultimi tre confermano colla mia ftefò 
-esperienza ciò , che altri hanno veduto forfe più 
in compleffo , e con men ordine . Vedefi dunque 
iti detti quattro ultimi paragrafi , quali fieno i 
cambiamenti del tempo , oflia del Cielo Milanefe* 
che fuccedono alle differenti altezze del Barome- 
tro y cioè quando fi figa > o fi abbatti , o s* innal- 
zi fopra il punto di variabile , e quando fa tali 
movimenti per gradi , e lentamente , o pronti * 
t ftrbitanei . Qpefte collanti offervazioni pofTono 
effere altrettante regole, fulle quali ftabilire i prin> 
cip) almeno di una nuova arte* divinatoria ; per- 
chè pofta la Barometrica verga in mano di uno 
(pregiudicato , paziente , e4 illuminato offeryato- 
je , potrà forfè diventare un giórno di non picco* 
lo ufo nelle predizioni delle ftagioni , c cambia- 
menti della terrestre atmosfera. 

Una delle più importanti confeguenze , che fi 
può ricavare dall' aver determinato con una rei* 
terata offervazione di più. anni il punto di varia* 
bile , oflia il limite tra le altezze corrifpondenti 
al bel tempo, e quelle corrifpondenti al cattivo , 
e circa il qual limite tienfi la colonna di Mercu- 
rio più frequentemente fo(pe£a , è lo ftabilire l'ai- 

tez- 
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rèzza del plan-terreno di Milano fopra il Livella 
del Mare . E* noto a Ulti > che tra li Tropici , e 
particolarmente (otto V Equatore le variazioni del 
Barometro fono quafi infenfibili , e che al Mare è 
collante a 28. pollici , e che quello è il punto fif- 
fo , da cui partono > o al quale 11 rìferifcono i me- 
todi finora inventati per calcolare le altezze dell' 
atmosfera cotrifpondenti a quelle del Mercurio nel 
Barometro fu differenti piatii pià o meno elevati 
della Terra. Dunque 1' alter*», alla quale fta più 
comunemente fermo il Milane r e Barometro farà 
corrifpondente all' elevazione del piano di detta 
Città fopra quello del Mare . Ho fopra fittalo con 
replicate ofTervazioni di più Anni il punto di va- 
riabile in Milano a 27. polici 5?. Jinee mi fura di 
Parigi . Dunque (Irà il ptan-terreiio della Città di 
Milano pià allo della fìfpèJ-ficie delle acque del 
Mediterràneo fecondo il metodo delli Signori Caf- 
oni , p Mantidi 31. tefe Parigine , o 101. 2. brac- 
cia Milanefi , e giufta il metodo delli Signori Bou» 
gcr , e HUdant %o$. ~J braccia Milanefi, offia 55 2 
tefe Parigine* 

G. 

fi rimanente itili OJfervazhtti Metrologiche k 
daremo in brevi* 

frfevfo fnlfa Felfckk ie % Romani . 

SE la grandezza e la gloria fbffero fempre ac- 
compagnate dalla Felicità , come lo fono dall' 
ammirazione, avremmo molto da imparare da quel- 
le Nazioni , che fi refero famofe coll'arrlvarvi , e 
potrebbero le Storie loro effere un* vtiliffimafcuo- 

la 
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la doVe Apprèndere là difficile ffcfenza di èffer feli- 
ce . Ma è ben diverto il fembrare felice dall' ef- 
ferlo; il che ficcome accade tante volte in cialcun 
uomo* che agli altri fovrafti , così pure alle Na-^ 
zioni . Ammira, ed invidia il Volgo il fatto, e 1* 
opulenza de' Grandi , nè fa quanta noja , e quan- 
ti timori compenfìtio , o fuperino quella apparèn- 
za di felicità. Volgo io pur crédo, che fiamo taU 
Volta noi , venerando le Conquiftatrici Nazioni , d 
loro invidiando la gloria , e '1 potere . Si fquarcia 
agli occhi d'un freddo Ragionatore quel velo, che 
col nafcondere P interno delle cofe accrefce loro 
venerazione • Quindi ritrovali ben fovente il pian-» 
to e la miferia là > doVé brilla il rifo , ed il pia- 
cere*. 

Da tali verità non furono guidate le pènne del- 
la maggior parte degli Storici , che tutti intenti a 
defcrivere le battaglie, le vittorie , gli eferciti, ed 
i trionfi , abbaftanza contenti di dare il nome di 
grandi , e di gloriofè , non riiai di giufte , e vir- 
tuofe alle Nazioni mandaronò a' Poderi una con-* 
gerie di miferande grandezze, e ne celarono e tac- 
quero tutti que* mali, che accompagnano le gran- 
di rivoluzioni . Quelle gloriofe càrnificine * in cui 
quali fiere arrabbiate gli tiomini meramente fi di- 
vorano , e diftruggonfi, ottengono gli encom) del-» 
la poesìa, e àelìà eloquenza, nè fen*a fremere nei 
fondo del cuore, che anzi, in rime canore , ed in 
puriffimo ftile fono celebrati i mafTacri di molte 
migliaja d' uomini tagliati a pezzi , come oggetti 
indifferenti di mera cuxiofità ed erudizione . Nien- 
te di più comune all' adulazione di una foftnifer* 
dedicatoria che il lodare i nemici fconfitti , e le 
gloriofè conquide ; mali , che , fe pur talvolta fon 
neceffarj , dovrebbero effer fepolti nel filenzio * 'e 
nella ofcurità , anzicchc cffer per lungo tempo il 
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/oggetto delle umane cognizioni . Quanto Audio 
per un Antiquario per rintracciare fra le tenebre 
delle antiche cofe in qual giorno fu la famofa bat- 
taglia di Canne , o del Lago Rrgillo ì Eppure , 
che cerca egli mai , fe non fe rifchiarare la Cro- 
nologia degli um^ni delitti;? £ quale elogio avre- 
mo noi fatto alla tKpana natura , quando mande- 
remo a* noftri nipoti % memoria delle noftre cru- 
deltà > Perchè piuttoftò^ non confacrare la Storia 
agli efempj di virtù, di clemenza, di beneficenza, 
che alle illuftri fceleratezze ì 

La Storia del Popolo Romano oggetto sì comu- 
ne della curiofità d* ognuno, fu per tanti verfi e 
fcritta e contemplata , e dalla fagace erudizione 
rifchiarata per modo , che ormai nulla rimane 4* 
aggiugnere a tanta folla di Scrittori • Alcuni que- 
lla Storia hanno Icritta sì diffufamente , che i me- 
nomi fatti non tralafciarono , efaurendo il proprio 
iapere, e la pazienza del Leggitore; altri con mol- 
ta Filofofia hanno rintracciate le cagioni della gran- 
dezza , e decadenza di tanta Repubblica ; altri i 
falli , la Cronologia , ed i collumi Romani illu- 
ftrarono . Nefluno eh* io fappia fcrifle della Feli- 
cità di quella Nazione ; punto ben più intereflaiv 
te , che la Raccolta delle Medaglie dei trenta Ti- 
ranni , o la feienza delle Ifcrizioni ; giacché fe 
malgrado tanti fecoli di gloria , e tanta grandez- 
za , non fo(Te fiata quella Nazione felice , ne ver- 
rebbe in confeguenza , eh' ella , benché vantili il 
modello delle altre, non lo dovrebbe eflere in con- 
to alcuno , il che , le rifulti dalla Storia iftefla , 
Scorrendovi brevemente fopra , il vedremo. 

Quanto turbolento , ed incollante foffe il filic- 
ina di Roma ne 1 244. anni della fua Monarchia 
ben ce lo prova il leggere , che Romolo , Tulio 
Oftilio ? Jarquinio Prifop furono rutti alfaflinati 

per 
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pjtr congiura . Argomento non debole , che era il 
feoverno difpotico , non potendoli dare tal fucceffc 
fionè diRegicid) in un moderato govèrno • È certo 
il più grande difpórifnto , Numa, il rtlfgìofatnen- 
tè fa&ace Numa ftabilì , intéreffamìo gli Dei a 
proteggere la fovrana Podeftà ; ti allora fu , òhe 
ogni Legge difcefe dal Cielo , e che mdttftriofa- 
metite fu condotto il -Popolo al difpotifmo trofia 
Invenzione de' giortii Mi > é tiefafti , col Collegio 
A€ Pontefici al Re divori , e cogli àugurj , irìferì- 
libili , ed occulti ingégni della fotama potenza \ 
Allora al noti mai ragionanté Popolo colla yen&- 
randa^ Maeftà d' ùna falfa Religioni celaronfi gli 
arcani del difpotifmo j e la guerra , e la pace , e 
le leggi dai prodigi , dal tiiono > dal vote degli 
uccelli , dalle palpitanti vMcére Jdlle vittime ebber 
nohna . Quindi per altra via tal fìftema corrobo- 
rò Tulio Oftilio avveduto Legislatore , che i pub- 
Mei Comizj ridufle ad una pura apparenza di li- 
bertà , ben facendo che gli uomini contentanfi dell' 
fetterroa delle cofé , gli ufi, ed i cofhftTii rifpettari- 
do , tìè più in là vibrarlo lo ftupidò fguafrda , fio- 
che lafciandogli le parole gti fi tòlgono le cofe 
agevolmente. 

Ridufle Tulio Oftilio colla famofà divifione (Iel- 
le Ceriturie in man di pochi il governo , ed in 
tal gnifa induffe nella Nazione forfè fi pii fatale* 
d 4 ogni fiftema , cioè una corrotta! Repubblica > 
non vi effendo difpotifmo piiì duro di quello chd 
ha, molti Tirarini. 

Al principio del tento fecolo di R-onra era il mi- 
merò de' Cittadini Romani óttantaqfrat tronfi ila fet- 
tetento (84700.) ( 1 ) , nùmero tnfaore di quello 

di 



( 1 ) Vide Sigonium de Antiquìtat. Jur. Civil. 
Romanor. lib. 1. cap. XIV. 
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di Roma d* oggidì . Con sì riftuetta popolazione 
ben veddfi , perché tante piccole , fanguinofe 
tètizoni face/fero coi vicini fcnsa ftfcndere i con- 
fini , e quale duriffima Vira itìenalftro per refifter 
contimiaiftienre a popoli più di loro agguerriti » 
che li circondavano* 

Deftòffl finalmente il Popolo dal letargo éi èw 
lecoli > è V fcccorfe di fua fchiavitù . Fa tutta 1* 
Nazione in fermento per V attentato di Tatqui- 
nio ; ella che fofferfe in parte, che Tullia il Padise 
aflaffinaffe, è Ini di lui cadavere fcontfle col coc- 
chio quali in trionfo . Furono banditi i Re , Ut* 
altro con loro non bandiffi , che il vocabolo R*# ; 
e Mario > e Siila de' Tarquinj più crudeli Roma 
dappoi infanguinarono impunemente , chiamati 
Dittatori ; ma fe aveffero ofato afegiugnere àlla 
loro potenza quella odiata parola, avriano ritto* 
vato in ogni Cittadino un Bruto . 

Tolfefi il Popolo Romano dafl* Tirannia per 
slanciarli ad una eftrema Libertà , è dalP avVt& 
mento pafloffi alla Tirannia della Virtù ; quindi 
per un crudele amor della Patria Bruto ft uccide- 
re i Figi/ ribelli ; ed il Popolo feroce per la hùo- 
va libertà , quanto fu infingardo lòtto al difpotif* 
rao , disfece Cottlole Collatino , che d* effér Par- 
ricida ricusò $ ed il confole Valerio dovette ab* 
badare la fua Cala al comune livello * tanto te* 
meali ogni fpirito di difeguaglianza. 

Iti quefto intervallo di pericoli * e di torbidi ri- 
pieno ( come lo fono tutte le violenti mutazioni 
nella forma di governo ) fu Roma veramente li- 
bera , e forfè non lo fu mai in altro tempo . GJi 
efempj memorandi di virtù , che altro non è che 
r utile comune ( i ) , allora sfoggiarono , onde 

Ora- 



(i) Parlali di virtù puramente umana • 
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Orazio , Scevola , e per fine il feflì> imbette di 
Clelia , tutti dal nuovo vigore di libertà animati » 
. fero attonite le genti ; fon domi i nemici dalk> 
ftupore di tanta virtù ; e Valerio Pubblicola ben- 
ché Confole ( gran prova eh' era il governo Re- 
pubblicano ) muore sì povero , che li Funerali 
iòngli fatti a pubbliche fpefe . Altro non dubbio 
fegno > che Roma era Patria, e Patria amata da* 
fuoi Cittadini, in che confitte la felicità delle Na- 
zioni , fu T aver dato licenza con un Senato Coiv- 
fulto alle Donne Latine fpofate ai Romani , ed 
alle Romane fpofate ai Latini di ritornare ciafeu- 
ne alle cafe loro , c V elferfi le Latine fermate a 
Roma , e le Rom/ne fpofe dsi Latini alla Patria 
ritornate (i). / 

In tale Stato d\ cofe refiftè il Romano Popolo 
agli implacabili Tàrquinj , che i Tofcani , i Lati- 
ni , ed altri Popoli eccitavano contro di Lui , ed 
al Lggo Regillo il primo Dittatore Poftumio uc- 
cide-, e fa prigionieri $o mila Latini. Videfi al- 
lora , qual differenza palli dal valore di ibldati li* 
beri a quello di fchiavi , poiché libertà , e vitto* 
rie rapidamente fi fuccedettero . 

Ma quello fu un momento di Repubblica, giac- 
ché 'cominciarono le gare civili fra i Nobili , ed i> 
Plebei , e crebbero a fegno , che quelli riculàroijo 
di. andare alla Guerra contro de* Volfci , e da ciò, 

ben 



( i ) Quefto fatto tuttoché Urano ia lo fuppon- 
go vero » poiché ragiono fopra i Dati , che mi 
lòmminiftra la Storia , fenza entrare in un critico 
efame ; lo riferifee Dionigi d* Alicarnaflb Lib. Y* 
cap i. 
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ben comprendefi , che i foldati non guerreggiava- 
no per proprio utile , ma per V altrui . Allora il 
Confole Servilio trionfò malgrado la proibizione 
fattagli dal Collega , ed il non comando del Se- 
nato. Veggafl da ciò, s'ella era Democrazia que- 
lla, in cui tanto era lecito ad un Confole, quan- 
do che pochi anni prima il Confole non potea 
nemmeno avere una Cafa più alta di quelle cb* 
Plebei . Di fatto ben pretto i Nobili , cioè i più 
ricchi, la Plebe cominciarono a deprimere, ed el- 
la , paffata la metà del fecolo terzo , fi ritirò nel 
Monte facro , dolendoti che i Nobili per tenerla 
fchiava la impegnaffero in continue efterne guer- 
re . Creofli allora il primo Tribun della Plebe , e 
Coriolano volendo abolire quello nuovo Tribunale 
viene efiliato dal Popolo . Ma è forfè Roma libe- 
*a per quello > L' efule Coriolano collega!! co* Vot- 
ici , e riduce la Patria a chiedergli pace , e perdo- 
no, benché ribelle. Quindi Caffio , che cerca col- 
la pubblicazione di una Legge Agraria di favorire 
f eguaglianza de' beni , vien rovefeiato dalia rupe 
Tarpea, Cittadino illuftre per tre Confolati, e due 
Trionfi . Tale era lo fpirito di quella , chiamata 
sì facilmente Repubblica , nella quale i Plebei eran 
Clienti , ed i Nobili Patroni, cioè quefti Padroni, 
e quelli fervi ; del che puofii convincere chiunque 
efilmini le anticheLeggt di Roma intorna ai Clien- 
ti, e Patroni. 

. Tutti i vicini- voleano pur diftruggere quefto ni- 
trente Impero , ed egli non dovea la fua fufliflen- 
za che ai continui fuoi sforzi per confervarfi. Per 
il che in Campo Marzio s'indurì ogni Cittadino 
alle fatiche guerriere, ed ognuno fece del fuo cor- 
po una vittima alla Patria. La lotta, il corfo, il 
ceda, ed ogni penofa fatica incallirono la fenfibi- 
lità , fempre sparandoli ad una gloria avvenire 
Tomo I. G col- 
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rolla perdita dell' attuàle ben eflére . So , che il 
fa nati fmo della gloria , ed il viviffimo piacere di 
fovraftare alle emule Nazioni poteano compérifaré 
i continui difagj d' una vita duriflìma ; ma tali 
fenrimenti non credo io già, che faranno nati nel 
cuore della maggior parte de* Cittadini , pochi e£ 
fendo gli uomini capaci di queir eftro trionfirtore^ 
che gli muove alle grandi azioni a tra verfo d'ogni 
(tento , e d'ogni fatica. Bruto, Scipiorìe, Attilio i 
Valerio poteano svere un* anitìia grande y ma il 
volgo, benché volgp di Roma , non Credo io che 
fi nodrìffe di grandi fentimenti . Un popòlo di 
Eroi è una chimera , ed ih ogni focietà d' uomini 
il numero de' fublimi è fempré il minore . Onde 
tutta quella duriffima militar difciplinà , defcritta- 
ci da Vegezìo* che noi Hfguaidiamo come un ef- 
fetto dell' eroifrtio * era piuttofto. un' effetto della 
ferocia ifteffa de* loro còftumi ; La forza dé* mtt- 
fcoli , è r agilità del corpo era il folo pregio de* 
Rofriarii. Ed in fatti àlla paróla vìrtus eglino non 
attaccavano le noftré idee , ma bensì ì 1 idea della 
forza; e fu pófcià in feguito chiamata virtù l'abi- 
tudine di efler utile aìla focietà ; e con tal nome? 
a ragione chiamoffi allora la forza, come la qua- 
lità più utile alla Patria in Un governo guer- 
riero. 

Al principio del quarto fecolo li Romani abbi- 
fognarono di Leggi , e quafi che non fapeffero e£- 
Ter legislatori , mandarono a mendicare là ^reca 
Sapienza, funefta fu tale fpedizione, poiché i Dr- 
Cém*birì eletti a raccoglierle * e promulgarle s'ereC- 
fero ili Tiranni . Ritornò la Plebe nel Monte fil- 
erò lafciahdo la vuota Città in preda alla Tiran- 
nia. Fu fpénto col difpofifmo o?ni rpfto di virtù; 
e fecefi allora quel viliifimo, ed inlquimmo giudì- 
cio fra gli tAriciìti , ed Ankati . Quefti confinan- 
ti 



Digitized by 



ti Popoli avendo, rimefla la controverGa di uri 
campo limitrofo fra di loro a' Romani , eglino 
finirono la caufa coll'ufurparfelo. 

Appena la TPlebe comincia a toglierli dalla de- 
Ì>refliohe de' Nobili potenti ; aggiungendo al Tri- 
bun dèlia Plebe il diritto di avere il Matrimonio 
tornirne co' Nobili ì che riculavano glj foldati di 
andare alla guèrra , onde vien lofo Affato circa 
ali 1 anno cccxvili. lo ftipéndio del danaro pubbli- 
co ; ed il rneftieré della guerra j che pria faceafi 
con non altra ricomperifa che fcon quella che dà 
la gloria , corninciò a divenir venale. 
, Scendono, i (Galli dalle Alpi nel cccixnr. ; di- 
ftruggorio Roma ; e poco mancò , che, per .fin la 
di lei memoria non., s 1 annienta/Te ; e Manlio di- 
fenfor del Campidoglio, troppo favorito dalla Ple- 
be ; viene gettato, dàlia rupe Tarpea ; inferamen- 
te sfrantumato alle falde di quel Colle eh' era 
monumento di fua gloria, e del, fuó fuj>plicio. 
, Mentre ; che fonò incerti > e fluttuanti i confini 
idei!* autorità della Plebe, e de' Nobili ; rannofi 
lunghe ; continue ; é fanguinofe guèrre coi Vol- 
fei , coi Galli Infubri , coi Tiburtini > Fallici , 
Tarquiniefi i Pure malgrado tanto . éferciziò di guer- 
reggiarè * al principio foltahto <tel quarto fecolo fi 
fpinfero Tarmi Romane nella Magna ferecia * ap- 
preflb à poco il Regno di Napoli d* oggidì . Mal- 
contenta, di nuovo la Plebe ritirali per la terza 
volta nel Monte Gianicolo • Quale era mài la fe- 
licità di quefto Popolo fempre impiègato .in durif- 
iìme giiérre > é coftretto ogni tratto à fuggire la 
tirannia de f NobiIi> 

, Ma fucceffe iin fenomeno nel Popolo Romàno, 
ben raro à mio àvvifo ; poiché il Popolo fempre 
turbolènto ; ed oppreffo feoffe a poco a poco H gio- 
irò della fervitù ; quindi nell'anno ccclxxxiv. Set- 
ti % *i- 
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ti mio Laterano fu Confofe, benché Plebeo; e ih* 
cdhii. ftabiliflì, che anche gli Plebei potefferó eleg- 
gerfi Auguri, e Pontefici. Queft* Epoca è memo- 
rabile per il Popolo Romano , attefa 1* influenza 
della religiofa inipoftura fui fiftema di Governa. 
In altre Nazioni con violento moto fu in un lam- 
po dscifa h gran queftione, fe doveafi effer libe- 
ro, o (chiavo; ma il Popolo di Roma fi tolfe a 
poco a poco dai giogo de' Potenti, e per ben cin- 
que fecoli ora un priviligio, or l'altro ottenendo*, 
divenne si licenziofamente libero, die pesògli la 
iua indipendenza iftefla. Ella è indole del Popolo 
d* animarli, e fermentare tutto ad un tratto, di 
torfi violentemente dalla tirannia; ma il Popolo 
Romano, con arte, con politica, con coftanza in- 
traprefe, ed efeguì il progetto di eflfer libero, del 
che non era al certo debitore a fe, ma piuttofto 
alla faggia ferocia de'fuoi Tribuni. 

Ma breve fu il periodo di quefta libertà, cheàtv 
zi appena fu ella rapita dalle mani de' Nobili, che 
ritornofli a perdere per non mai riacquiftarla . Dal 
te-rapo de' Gracchi Roma cadde fempre nel Difpo- 
tifmo ; e tanto a poco a poco v* inclinò , che ogni 
cola dipendi dalla volontà di un folo. Mifera, e 
luttuofa fu la forte di quefta Nazione nel tempa 
fteffo della fua grandezza, mentre che Siila, Ma- 
rio, Celare, Pompeo fe- la di(putavano.. Le prò- 
fcrizioni , te accufe fegrete , ogni tòrta di frode , e 
di tenebrofa crudeltà incedettero al fanatifmo d^ 
una disprezzata, e pericolofa virtù; e dopoleftra- 
gi di più di un fecolo ebbe Roma fotto Augufto 
quella pace, che nacque dalla impotenza di effer 
libera. Ella fu una mancanza totale di moto. Or 
rivolgi , fe 1 puoi fenza fremere nell' intimo del 
cuore, il penfiero ai tempi de' Tiberj , Neroni, 
Claudj, Pomiziani, ed a tutta quella orrenda fchi^ 

ra 



Digitized by 



. tot 

)tà di irioftri ; k di cui fola vendetta ) eh* or rU 
pane a fari! , è di odiarli , o feppclirli nell* oh-» 
ilio. 

Lo fpazio di cinque fecoli impiegato in dure, e 
continovi guerre non baftò per conquiftare tutto 
quel Paefe , che Italia chiamiamo oggidì , onde in- 
finito /angue fi fparfe per conquiftare una piccola 
pennifola. Quindi vernièro le trfe lungè, e terribili 
guerre Puniche , per iì che per ben fette fecoli il 
Popolo Romano mai non cefsò di gareggiare 4* 
Romolo fino ad Augufto, fe non eccettuato qual- 
che intervallo di paqe fotto di Numa . guanto 
barbari foflero per tal cagione i coftumi > quanto 
crudele fofle Ja fua fuperftizionè , ce rie fa fede i* 
orrendo facrificio a* Dei d' Averno di un Uomo , 
è di una Donna delle Gallie , e di un Uomo , e 
di una Donna Greci fatto nel Fòro Fabio , allor- 
ché Anibale difcefe in Italia con portentofà pre- 
ftezza . Duro , ed infopportabiie era altresì il Ro- 
mano Governo nelle Provincie, poiché i Galli In- 
fabri , i Liguri , e le Spagne fempre furono, ribel- 
lanti; e molte Città delle Spagne ridotte alla dif- 
perazione s* arfero con tutti i loro Cittadini * Il 
barbaro coftume di uccidere i prigionieri proprio 
delle felvagge Nazioni fu adottato da' Romani , e 
eco*. Tarquiniefi de' pii illuftri furono fruttati , 
pofcia uccifi nel Foro Fabio ; ed altro rimarcabile 
cfempio di ferocia fi fu quello di clxx. Matrone 
Romane, che tramarono di avvelenare i loro Ma- 
riti. 

. In vano cerchi fra quel Popolo di Guerrieri , ef 
fra quelli Eroi o le arti , o le fcienze , o i como- 
di della vita . Di ciò ne fia prova V efferfi vedu* 
ta in Roma la prima monéta argentea T anno 
ccccxxxvm. , ed un mal* organizzato Orologio 
fa efpofto, ed ammirato in pubblico l'anno cccctfc- 

G 3 (i),c 
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(i)7e vi fu portato dal Cónfole Valerio dopo fa 
prefa diCattania. Nè conobbe quello popolo trion- 
fatore i piaceri della vita , che dopo la diftruzio- 
ne^dell^ fua grand' emula ; e Siracufa , e Corin- 
to , e U ricchezze del Re Attalo npoya foggia di 
vita gì' infegnarono . Allora fu odiata l'eguaglian- 
za delle fortune ,* e nell' anno pcxx. il proporre 
che fece Tiberio Gracco la Legge Agraria fu lo 
fteffo, che il farfj trucidare . Ma malgrado il lui- 
io, e la mollezza de'coftumi , che meritoffi tante 
declamazioni, Roma molle, ed effemminata fu 
più grande , e conquiftatrice di Roma .parca , e 
frugale ; e rifpofe alla ftoica feverità di Catone 
colle vittorie di più fecoli , finché giunfe ad ave- 
re l'adulazione di que* poco Geografi Scrittori, 
che la nominarono Regina dell' Univerfo. 

In vifta di quelli fatti giudicbi.fi , fe veramente 
la grandezza fece i Romani felici . Il decidere tal 
queftione farebbe un' opera di una immenfa erudi- 
zione , e fors* anco |:ipor dpvrfbbefi fralle impoffi- 
bili • Poiché fe tanto e' inganniamo ogni giornq 
nel decidere della felicità , o infelicità degli uo- 
mini in particolare , quanto più farà dubbiofa la 
decifione intorno ad una intiera Nazione? Nel che 
io mi confermo penfando , che le Storie altro per 
lo più non ci forniscono che la cognizione degli 
univerfali avvenimenti ; ma di condurci col' pen- 
fiero nei Gabinetti della Politica , e nelle Capan- 
ne de' Plebei; di efaminare la felicità , la morale, 
i coftumi d* una Nazione , e i piccioli ordigni , 
con cui bene fpeffo movonfi gì' Imperj , ben di ra«i 

do 



U) Flinius . H. N. L. 5. Cap. *>. f ultim. 



Digitized by 



$i il fanno . Per il che io non pretendo cT aver 
tfecilo della felicità de' Romani , ma d'aver du- 
bitato , unica ftrada che rimane a chi vive quaft 
due mila anni dopo di. loro,, e che alrro di efli 
non può. fapere , che quanto, in pochi Libri con- 
tiene , T autorità de' quali pallata al traverfo di 
molti fecoli, e di molte paflìoni è ragipnevol men- 
te, fofpetta : Poiché fe cedono al tempo gV Impe- 
ri , la gloria , e 'I globo ifteflò ha le fue rivohi- 
zioni , egli è ben di ragione, il credere ,• che pochi 
Libri per tante mani , e tanti traferittori partati , 
fieno Itati foggetti a fenfibili mutazioni . E chi fa 
di qual conseguenza non fofTero poche righe fole 
cangiate , inferite, o tralafciate > O/ide le in que- 
llo mio, breve ragionamento, le mie aflèrzioni non 
foffero talvolta geometricamente evidenti, farà uti- 
le il ricordarli , eh' io vivo nel decimo ottavo fe- 
colo, e. che ferivo d'una Nazione , che efifté pri- 
ma dell' Era Criftiana. Per fine fe ho trattato queft' 
ampio foggetto troppo di fretta , e le molf altre 
cofe rimangano a dire, per ora mi badi d' efporrò 
lt prefenti alla fortuna del pubblico, giudizio. 



La Fefta da Ballo. 

QH quanti, sbadigli , quanti UtrAmenti v'erano 
jeri' mattina al Caffè ? Gente che era ftata 
tutta la notte al Ballo , gente annojata , e che 
voleva far credere à % efferfi divertita , veniva in 
folla a ricercare qualche fort^ di . vir^ , e a ripi- 
gliare un pò di vigore, alla fpolTata fenfibilità con 
una tazza del noftro, eccellente Caffè . Il noftro 
Demetrio era tutto m facende , e di tratto, in trat- 
to mi slanciava qualche occhiata furbiflima , per- 
chè egli ed io eravamo i foli , che dopo aver ben 

G 4 ce- 
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cenato la fera , ben dormito la notte , colle gam* 
be in vigore , colla mente fenza nebbia , godeva- 
mo del dolce fentimento di non efiftere male fra 
tanti che combattevano colla laffitudine * col fo» 
pore, e colla incallirà fenfibilità. Pallidi e sforma* 
ti erano i volti, rauca la voce , fcompofti gli ab- 
bigliamenti , ftordita la teda . Chi aveva mal di 
capo , chi mal di gola , chi una potentiffima toC* 
fe. Oh chefpedale, Lettori miei, che era mai quel- 
io ! Bafta , dopo aver diftribuita una mezza botte 
di Caffè , un dopo V altro partirono tutti i noftri 
nojofamente divertiti, e reftammo foli Demetrio ed 
io, onde ebbimo tutto il campo di ragionare fulla 
fcena, che fe ci era prefentata. 

Mi raccontò allora Demetrio , come ne* primi 
mefi dopo il fuo arrivo da noi, unfuo Amico gif 
propofè di venire una fera al Ballo, ed ei curiofiC* 
fimo di conofeere le utenze, ed i coftumi de'Pae- 
fi accettò l'invito, e fi preparò a godere d'un de- 
liziofo fpettacolo . Venne la fera ed entrato appe- 
na nella fala del Ballo reftò offefo dalT aria vera- 
mento malfana , che vi fi refptra , e che fi mani- 
feftae per la fenfibile polve, che viene ad imbrat- 
tarvi il vifo*, e le mani, gli occhi, e la bocca, e v 
per quel feiagurato potpourrf di odori di materie 
paffete per gli ureterj , di arrofti , di trafpirazione 
di corpi non tutti mondi , e di altre fimili cofe 
non certamente amene all' immaginazione . Ap- 
pena, di/Te Demetrio, m* avvidi , che era pur for- 
za , che alternativamente entraffero nel mio pol- 
mone tanti rifiuti d' altri uomini, appena mi feu- 
tii roficar la pelle , impattare la bocca , e cauftr- 
ca mente rodere gli occhi da tante materie etero- 
genee immifte in quell* aria , che mi trovai mal 
contento di effervi venuto . In fatti i Greci e gli 
abitatori tutti di quelle felici contradefono avvez- 
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*ì a refpirare 1* aria del Pèloponefo imhàlfamataì 
«fagli aranci , ed a cercare il piacere ne' giardini , 
dove la natura tutta depurata ed abbellita fembra 
follevarli al di là della condizione dell' uomo ter- 
reno; nè può far maraviglia, fé la grave, la mal- 
lana, la fetida ammosfera, in cui Demetrio fi tro- 
vò trafportato , gli parve un cattivo preludio per 
trovar ivi il piacere . Pure rinvenuto Demetri* da 
quella prima (coffa girò 1' occhio intorno per in- 
contrarli nei leggiadri lebinguis ( tale è il nome , 
che nell' Impero Ottomano daffi ai Ballerini ) e 
non rincontrando altri che uomini e donne, vedi- 
ti tutti a lutto con nere gramaglie > s' accrebbe 
la forprefa di lui fentendo , che non già ad un 
Funerale, ma ad un ballo così fi coftuma da noi 
di veftire, e che tutti gli uomini e donne che ivi 
vedeva erano tutti gli Ichinguis . Stette quali per. 
ritornacene Demetrio a fare i fatti fuoi , ma la 
curiofità di vedet tutto lo trattenne ancora . Vide 
egli dunque molti lebinguis , che parteggiando iti 
coda ed inciampando in chi voleva paffar loro 
frammezzo fi davano ora la dritta, ora la finiftra 
con una ferietà , colla quale fi tratterebbe un' af- 
fere di Stato , indi contenti d* aver ballato dieci 
Minuetti sbadigliavano foavemente Idrajati fu una 
fedia • Vide Demetrio delle file > odia delle lunghe 
ftrifeie irregolari di lebinguis grandi, piccoli, zop- 
pi , gobbi , le quali fi movevano e s' intrecciavano 
ienza che alcuno poteffe intenderne la fimetria , e 
ira quelle due ftrifee ora cadeva un capello , ora 
nel prefentare follecitamente la mano fi dava un* 
amorofo pugno , ora un buon piede impreflo fui 
lembo della tonaca nera della donna gliela lacera- 
va , fudavano frattanto, e fi fmaniavano, e face- 
van polvere molta gli lebinguis, fin che giunti al- 
la eftremità della ftrifeia protestavano di non po- 
ter- 
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terne più , e quafi èfigevano la xompaflion© à& 
spettatori per una fatica , che non avevan intrap* 
prefc > nè per far bene ad alcuno , nè per diverti- 
re fe fteffi , malgrado 1^ fperienza di tre mila vol- 
te di feguito/ nelle quali fi fono noiosamente Ran- 
cati. Frattanto le trombe , i timpani , e contra- 
baffi > avrebbero proibito ogni uomo, di poter ra- 
gionare per poco con un altro quando il conti- 
nuo vagare della maggior parte , e 1* urto 5 e il 
paffaggio' irregolare, non V aveflero già refo diffici- 
le . In fatti cercando fempre il piacere vanno er- 
rando da una parte ali* altra della Sala molti am- 
mantati colle, nere zimarre 3 e il piacere fi rifugia 
fempre altrove. Quindi tutti i. viventi che s'in- 
contrano fra quelle innumerevoli linee incrocicchia- 
re 3 deferiate ali* errore dei paffeggianti , ricevono 
urti e feofle. tali , che. chi volefle parlare non fa- 
rebbe mai ficuro verfo qua! parte del Mondo deb- 
ba terminare un periodo già innoltrato . I feguaci 
di Macont anche più. fervidi, ivi., non potrebbero fa- 
re certamente, le lor preghiere rivolte alla Mecca * 
Almeno , foggiunte Demetrio , almeno avelli 
potuto vedere qualche oggetto , che mi ricornpen- 
faffe di tutt* i mali ch$ foffriva ; ma le donne 
erano, coperte il volto con una tela annerita, } t e, 
con una melanconica barba di velo nero , gli uo- 
mini coh una mafehera, che aveva ]*afpettp d'un 
cranio umano imbianchita ; e chi ruffava fonora- 
menre dà una parte , chi fpalancava eloquentiffi- 
marnante, la bocca dall' altra \ annunziandoci il. 
tedio mortale , in cui era afforto, chi fvogliata- 
mente andava errando con un perpetuo moto, fin 
{arito che la pazienza del buon Dcmcvi* fu tutta 
efaurita , e fe ne venne a caia fua più convale- 
feentc che fano , ripetendo quel detta d' Orazio ^ 
fa me fervavi* jipoilo. 

De- 
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Demetrio non v* incappa più. Oh uomini, fipo- 
fe egli ad efclamare , oh uomini che volete avere 
la definizione di Animali ragionevoli ; non bada 
^ voi 1* aver trovata nel mondo la febbre , la po- 
dagra , il mal di pietra , e 1' infinita fchiera d'egli 
al$ri mali inneftati alla natura umana , che volere 
anche cambiare in tormenti veri e reali quelle 
azioni , che avete deftinate alla voftra gioja ! Oh 
uomini non fapete ancora , che 1' indole d* ogni 
piacere è di eflere di breve durata , e che pro- 
traendo per tutta la lunga notte d* inverno i vo- 
Uri baccanali , quand* anche foffero tutti air op- 
pofto di quello che pur fono , dovete rirornarvene 
carichi di noja ! On uomini non fepete ancora , 0 
che f uniformità è la madre del tedio, e che una 
variata fucCerTione^ d\ oggetti è la fola che può 
tenervi 1' animo in un dolce movimento , e che 
perciò condenfandp tutti i vpftri tetriffimi , lun- 
ghiflimi balli in un folo mefe dell' anno , é ripi- 
gliandoli più volte la fettimana dovrebbono ftò- 
snacarvi , quand'anche foflero le Fede che dava- 
no le Fate ne* Romanzi: Oh uomini ...... Bel 

bello caro Demetrio , foggiunfi io , lafciate a par- 
te le v'oftre Filippiche , Jafciate Io ftile del patrio- 
ta voftroDfw<>7?f»f ; % ne patirebbero i vóftri polmo- 
ni , e gli uomini non fi camberanno per tutto 
ciò . Gli uomini cercano il piacere > ma la mag- 
gior parte degli uomini crede di trovar piacere 
negli oggetti, dove fi dice che vi fi trovi, eqnan- 
do non ve lo trovano , effi ne incolpano fe ftcfll 
anzi che rivocare m dubbio V autorità della mol- 
titudine ì onde per non aver la taccia di avere un 
guafto fentimefitó del buono, fingono d\ aver gio- 
ia, laddove adoperano sforzi infiniti per farla com- 
parire. Così là moltitudine comporta tutta di in- 
dividui 9 che rifpettano il parere della moltitudi- 
ne , 
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He , è un vero éòmpofto di tanti uomini > i qnzìì 
non palefano il loro vero fentimento , ma bensì 
ciafcuno lo fimula credendo , che gli altri non lo 
fimulino. / f 

Ebbene , foggiunfe Demetrio , io lafcio le mie 
declamazioni , lafciate voi le voftre rifleffioni filo- 
lofiche , e le volete quella primavera nel mio Ca- 
tino fuori di Città ^balliamo ogni quindici , giorni 
per tre o quattr' ore,. Avremo dodici Signore* 
avremo venti Signori . La Sala è comoda , P aria 
faìubre , a mezza notte il ballo farà finito . Vi 
darò una una Cena dilicata e non pefante ; ritor- 
nerete fani e allegri alle voftre Cafe , e vedrete 
che è miglior meftiero ilpaffar bene il noftro tem- 
po, ed il cercare i piacéri noftri di quello che noa 
lo fia colle declamazioni , o colle ragioni il voler 
infegnare alla moltitudine a palfar bene i fuoi 
giorni, cofa che non farà mai. 

Così terminò la noftraconverfazione. Entrò nel- 
la Bottega in quel punto un nuovo fonnacchiolo * 
venuto dal ballo, jl.quale.fi difperava penfando' 
di dovervi ritornare fra poche ore , quafi che do- 
velie perire lo Stato , s % egli vi avelie mancato j 
ed io me ne ne vennj^ placidamente verfo mia Ca- 
la a fcrivere quello fatto , e «ni preparo a godere 
delle deliziofe fefte del mio Demetrio . Frattanto 
ceco il feguko delle Olfervazioni Meteorologiche . 

Il Termometro é una piccola Machina molto? 
intereflante anch' elTa per P Uomo. Le confeguen- 
ze derivate dalle olfervazioni de* moti della medé- 
fima fono molto relative a differenti gradi di ca- 
lor del corpo umano , o dell' aria , o degl* altri 
corpi , che immediatamente lo circondano . Sino 
dal Dicembre 1755. ho marcati a ore Affate , é 
fcritti diverfi fenomeni di quefto ftromento , ed 
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eccovi in breve ciò , che fino al dì d' oggi vi ho 
veduto . 

La minore altezza del Termometro , oflia il 
maggior freddo effettivo, che in tutto quefto trat- 
to di tempo ho io offervato , fu nelP anno 175S. 
il giorno 27. Gennajo , nel quale dì il Termome- 
tro a Mercurio , graduato colla fcala del Signor 
di Reaumur abbafsò a nove gradi fotto il termine 
del ghiaccio , e nel 1765. il 5. Gennajo parimenti 
a nove gradi fotto il freddo del ghiaccio , effen- 

dofi trovato otto giorni prima a 8 ~ fotto il ter- 
mine fuddetto . Il maggior caldo effettivo , o la 
maggiore altezza dello Termometro da me vedu- 
ta in tutto il già nominato tratto di tempo fino 
al dì d'oggi, è ftata ne* giorni J. 9. Agofto 1757. 
29. Giugno 17*0. e 22. Luglio 1762. a gradi 29. 
fopra la nulla. 

Ne* miei giornali trovo , che ordinariamente il 
maggior freddo in Milano accade tra li 21. Decem- 
bre e la metà di Gennajo , ed il maggior caldo 
dalla fine di Giugno a tutto Luglio , ed alle vol- 
te anche fino alla metà di Agofto ; dipendendo il 
più, o il meno del caldo, e del freddo dalla com- 
binazione de* venti colle pioggie , o colle nebbie , 
o coll'afciuto. 

Ho coftantemente col Termometro offervato , 
che il vento di Mezzodì è fempre il più caldo , o 
il men freddo in tutto 1* anno. Quello di Tra- 
montana il più freddo nell' Inverno . Quello di 
Ponente il meno caldo nella State, maffimamente 
di notte ; ed il vento di Levante il più umido in 
tutto Tanno. Più voltehoiomedefimofperimentato 
Mentendomi in eguale flato di falute , tranquillità 
<li moto, e di fpirito; e per quanto nell'atto iftef- 
fo venivami confermato da! P ^iTerzjone di altri , 
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'che trovavanfi nelle eguali difpofizioni alle mie, fe- 
condo era 1* aria o nuvolofa , e nebbiofa , od umi- 
da., o afciutta e ventofa , o ferenae tranquilla , 
differente era parimenti la fenfazione j che projva T 
vano; cioè di maggior o minore freddo , fé il 
Termometro era a io; gradi (opra il ghiaccio , é 
di maggior ò minor caldo , , fe il Termetro flava 
a 12. gradi di dilatazione. Ifteffaménte.più di tona 
volta ribaldata con Auffa j coti la fteffa quantità 
di legnè la Camera ; nella quale foltamente , mi 
ftò d' Inverno iquafi tutto il giorno ; a io. gradi 
di dilatazione , ho fentito minoi* freddo j o mag- 
gior caldo in que' giorni ; che 1* aria era umida i 
o più. carica di particole acquofe , che ne* fereni , 
e v fecchi ; bénchè il Termomètro i èfpoftò ali* ària 
efierioré , sì negli uni ; che negli, altri fi trovaffe 
allo fteffo punto ^ Da tutto ciò J>ifogha inferire ; 
che i Termòmetri fin óra trovati foltanto mifura- 
ho la quantità reale maggiore ^ 6 minore del ca* 
Joré dell' atmosfera / de' fluidi , e di alcuni folidi : ; 
ina non fono ftromenti atti ad indicarci il più, o 
il meno delle hóftre feiifazioni cagionate dal mag- 
giore ; o minor calore dell'aria ± o atmosfera, thè 
ci circondi; . , 

In tutte le mieoffervazioni ho àntepofto il Ter- 
mometro di Mercurio ad ogni altrocome più egua- 
le ; e collante nelle di lui dilatazioni , je conden- 
fazioni ; é la lcala Reaumùriàna come la più co- 
hofciutà. . . . 

,. Tutti gli Uomini fono per riàtura portati à giu- 
dicare con maggior facilità di quelle cofe, che im- 
mediatamente appartengono ai tìfici, bifogni a pro- 
ibizione delle loro fenfazioni > e la difficoltà di 
quello giudizio tanto fi fa maggiore ; quanto più 
piccola diventa la relazione delle tofe co* bifogni 
medefimi, e corifeguentemehté meno ficuro . ISAi 
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più lunga ferie di oflervazioni , di efperienzè farà 
dunque neceflfaria per adequare la mancanza di 
relazione delle cofe cogl* immediati bifogni noftrii 
perchè minore fi faccia la difficoltà di conofcerle ; 
Pochi fono coloro y che hanno la pazienza f o <I 
trovino in combinazioni di circoftahze , onde fe- 
guitare una così lunga carrièra : di pochi confe- 
guentemente farà il diritto di giudicare con qual- 
che àccertatezza di quelle cofe, che meno agl'ini* 
mediàti bifogni dell* uomo appartengono. Ciafche- 
dun individuo crede aver ragione di accertare de* 
principi \ t règole fui befi effere prefente del pro- 
prio corpo , e futuro del proprio fpirito, fu i pro- 
pri interefli , e relativi al lucro , e relativi a tut- 
to il retto degli uomini , e finalmente anche fu 
gì' influffi che può rifentire dall' aria > e da tutti 
gli altri corpi che Io circondano ; ciafchèduno ili 
fotrrtna vuol effer, Medicò, Teologo, Legìftà, Mo- 
rale, ed. anche Aftrotogo. Eccoti, Amico •> la for- 
bente più ampia del Caos orribile i e inferme dè\ 
popolari errori ♦ . , 

La fcienza de' Venti , come tutte le altfre , ha 
corfo fuetto dettino. Sul Mare ifteflfo Y efperto Pi- 
loto , àmmàeftrat© da tanti naufragi già qua fi per 
tre fecoli di tanti incauti , eì mal addeftrati Na- 
vigatori , ha più fin* brà ftudiato la dirèziòne , le 
Ja forza de* Venti y che li fenomeni da* Venti, iftet 
li cagionati . Li homi de' 31. Vènti della Greca 
Buffolà ■> e gli epiteti de* favolofr Poèti di nero 
Aquilone , di freddo Borea , di Zefiro riftoratore t 
di mal fanò e caldo Auftro ec. e quanto in tal 
genere di cofe ci hanno làfciato gli Antichi: Tra- 
montana ; e Scirocco \ Ventò di bello ; Vento di 
cattivo tempo ; fcnzà accertate regolé alle ofTertfà- 
zioni corrifpohdènti ; vocàboli indifferentemente , 
e promifcuamenté ufitati da' Voftri Concittadini , 
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'ed alcuni altri barbari, nomi , che io non ho mai 

{>otuto ritenermi in memoria , e che più volte ho 
èntiti in bocca degl* infelici Coltivatori di quelle 
fertili Campagne , e che ho per altro alcune voi- 
te trovalo corrifpondenti alle mie offervazioni me- 
«lefime , fono tutte le cognizioni , che ho potuto 
dalla esperienza de* naturali Abitanti di quello 
Paefe ricavare intorno a* Venti di quella tua Gli- 
*na. 

I Venti fono la principale cagione de' cambia- 
menti delle apparenti irregolarità e ftravaganae 
4elle Stagioni . A quello fine già da tre anni più 
particolarmente vi ho rivolto le mie offervazioni , 
colle quali , unitamente alle altre de' cambiamenti 
ài tempo, in ciafchedun tempo , e giorno dal 
1755. al Piente » ho potuto accertare le fèguentl 
pegole. 

Quando lòffia impetuofò e fòrte- M Nord, r arra 
i nettilfima da' vapori , ferena quanto può effere, 
Scoprendoli i monti molto da lontano ; il Cielo è 
allora il più atto ad effere offervato col Telefcq- 
fpo . Spirando il Ponente , per lo più , e qua fi 
tempre ho veduto o attualmente bel tempo * o aj>- 
Kportar fereno . I Venti che vengono dal Levante*» 
e dal Mezzo-giorno., o dagl' intermedi a quelli 
<due , e tra il Levante , e Tramontana , ho quali 
fèmpre veduto che portana collantemente cattivo 
tempo, cioè o pioggia, o nebbie affai umide, oper 
lo meno Cielo rotto . • v ^ 

, Circa prima gli Equinoz} di Marzo., in alcuni 
anni domina la Tramòntana ferena ; ma per lo 
più fono dominanti gP intermedj tra quella -, ed- U 
levante , qualche volta con pioggia , ed ordina- 
riamente con fecchi , e con nuvoli. Da circa pru- 
ma il Solftizio di Giugno fi fa collante il Ponen- 
te fina qj*afi a tutto Settembre ferena , maffiiiie 
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•*H notte, il quafe noti è interrotto , che da Ven- 
ti irregolari di non lunga durata de* Temporali . 
Circa dopo l'Equinozio di Settembre cominciano , 
e continuano i Venti di Levante piovofi, ed itmi- 
-di . Finalmente da circa un mefe prima fino al 
-Solftizio d'Inverno fi fa dominante il Nord, alcune 
volte con pioggie, ma per lo più fecco, impetuo- 
so, fereno, e freddo; continuando dopo fino a Mar- 
oso ad eflere irregolari , ed ordinariamente di Levante . 

Dopo T Equinozio di Primavera , cominciano le 
pioggie impetuofe , ma interrotte , ed abbondanti 
ino circa la metà* di Maggio ; e da qui fino al 
Solftizio d* Eftate il Cielo fi fa amantemente fe- 
reno , benché incomincino li Temporali , che non 
fono ancora che brevi, e pafiaggeri . Dopo il Sol- 
ftizioj d' Eftatej K Temporali fono più frequenti ; 
ed in Luglio / ed Àgofto più imp^tuofi . Il Set- 
tembre è ordinariamente il mefe più bello di tut- 
to T anno . Dopo P Equinozio d' Autunno fino 
circa prima la metà di Novembre tornano Je piog- 
gie continue . Il refto fino al Solftizio d' Inver- 
no ventofo , e rotto . Dal SolftiziQ d^ Inverno fi- 
no alla metà di Febbrajo è la Stagione più cat- 
tiva di tutto P anno , pioggie lenti o minute , o 
nevi . Il; Febbrajo fino al- cominciar de* Venti di 
Marzo è molte volte {ereno , e meno rigido del 
Marzo ifteflo , che a cagione de' Venti è alcune 
volte più freddo,. 

Al riferire de' vecchi Abitanti di quelle Campa- 
gne , ave-vati altre volte negli Inverni molta quan- 
tità di neve, e ghiacci, ora più, ora mèno; fono 
però già più anni che in Milano fe ne hanno po- 
^hiffimi , e. degli uni , e delle altre . Le mie ofcr- 
vazioni fino dal* 1717* mi moftrano , che le nevi 
fono d' aHora in qua cadute in pochiffima quanti-I 
ta , e i ghiacci pochi, e di breviflìmo tempo; an> 
Tomo I. Il zi 
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iti in tvtto l Invento del 1^58. ììàto te è eàiut* 
niente, non vedendoti^ ghiacci, effeadoftàrg l'aria 
alquanto > e quafi continuamente» fetelia, e tempe- 
rata. k ' \ ! . " :l ' 

Parimenti , fecondo la tradizione de' veochj , ile. 
nebbie in filano, ed in tutto il Territorio all'ai-» 
torno di quefta Città , non irtcpininciavanfi a :wu 
d'ere che in Dicembre , $d erano i& tutto Mn^eroo 
non così frequenti come negli anni prèfenti , onde 
iJufci vano gl'Inverni pià fecchi , e «nero agghiac- 
ciati 5 anzi oflervavafi con maraviglia fi» in Prima- 
vera fé ne fpffe alzata alcuna . Egualmente mi è 
ftato aflerito da alcuni vecchi Abitatori, di qu^' 
contorni, che rariffime volte vedeva!! qualche neb- 
bia , e anche quefta molto rara , e di poca dura- 
ta fulìe Colline al piede del Monite , chiamato ài 
Brìanza* I miei Giornali mi fanno. Vedete fino dal 
1756. che le nebbie a terra fi vedono anche al 
principio di Ottobre ; che in tutto V Inverno *t 
flamo fepelliti , trovandoli quali tutti gì* Inverni 
da rne oflèrvati aliai umidi, rivedendoti le nebbie 
a terra anche fino alla mefà di Maggio . Io , che 
ho paffatfc più di una volta delle Autunnali. Vi- 
leggiatur^ (lille accennate .Colline del Monte di 
finanza , ho avuto più volte occafione di vedere, 
delle nebbie denfiffime fulle più dite , che hanno 
durato de' giorni intieri. 

Più volte ftando fu delle più aJte delle accennai 
te Colline , anche in Agofto , dite volte ho vedu- 
ta tutta la pianura Milanefe > che da colà fi do 
minava come up gran Lago » o Mare cenericcia 
biancaftro , fu del quale oflervando con. un buon 
cannocchiale terreftre fi vedevano fpuntare alcune 
cime de* Campanili de' Villaggi più vicini , c in 
una maggior lontananza la fommità più alta def 
Duomo di quefta Città. 
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MÌ fòvvlene d'e&rmi trovat'd fin giorno oltfre II 
ifcerà di Maggio in una cafà di Campagna vìcind 
al Borgo di Mik&nàn* ; colà ho trovato alta mat T 
tina una nebbia denfa é continua, quafe facendoti 
nella Valle vicina pifi fitta circa il mezzò giorno > 
con vento improvvìfo Sud-Eft , fi alzò coti turbine 
qualche lampo , e tuoni, t poca pioggià venne à 
francare con Temporale impetuoio uno roverfeio 
di acque fotto le mura della Città . Moltiflimé 
Volte né* primi giorni di Ottobre trovandomi Fri 
Villeggiatura air Oueft , poché hìiglia lontano di 
Milano j ho rimarcato in tutte le ore del giorno 
come uria lunga fiepe nuvolfà e cenericcia, chiara 
air Orizonte Meridiano , parte di Levante , e Po- 
nente i die alzavafi Jter gradi , e che arrivando al 
Zenit in breve tempo fi fepfièlliva fótto una den- 
fa nebbia a terra . 

Ordinàrijamenté ho veduto * the i Temporali di 
Eftate fi alzano ò dal Levante, o dal Mezzodì, e 
djé^gkando-da qtìella parte , o portandoti foprà 
Milano , vanno ad urtare , é (caricare la foro fu- 
tfa contilo li Monti al Settentrione di quefta Ciu 
U , o che alzahdofi da que' Monti medefimi poco 
favvan^ario , e là ftariifcono; ond'è che per lof>ià 
il danno delìeCampagné è dalla parré del fovrac 
tennato Monte di finanza, o al Nord di Milano. 
Al contrario que' f>ochi Temporali , che s t alzano 
dal Ponente , ft ftrifeiando dietro a* Monti non 
vanno comé gli altri a terminare a Tramontana * 
fono quelli che dettavano le Campagne della pia- 
nura, mafli me al Ponente di Milano. 
. Nella detenzione del viaggio d* Égitto , e della 
Nubia dd Sig. 'Hfirden leggefi , che V Obelifco , 
chiamato di Cleopatra preflbAleffandria, è beniffi- 
mo nella faccia Occidentale, ed al Nord; al con^ 
trarlo nella faccia Orientale, e paftidolatmente in 

H i quel- 
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quella rivolta al Mezzo-gSomo non vi fi poi&att 
più leggere i (Serolifici . Qui nella Lombardia , e 
come credo accada in tutte le parti Meridionali 
dell' Europa , hp oflèrvato tutto al contrario ; le 
Cafe, gli Idificj , le Statue, le Piramidi ne* Giar- 
dini fono danneggiati air Oriente , e maflìme a 
Tramontana , confervaudofi beniffimo le parti ri- 
volte al Mezzo-giornc* > ed al Ponente . ti Venti 
caldi e menp fecchi^ e. però più dolci , vengono 
dal Mare ; quelli che vengono dalla Terra , e da % 
Meniti dovranno effere pi£ fecchi , e perchè ftri- 
lciando filile, nevi , fu* bqfchi , fu' terreni graffi, e. 
paludofi più carichi di nitro , e particole eteroge- 
nee ; dunque tutti gli Edifici deha Lombardia , e 
tvfixi quelli fituati paefi Meridionali dell'. Euro- 
pa , dovranno, maggiormente (offrire nelli parti 
ali* afpetto dell' Oriente , ed in particolare di Set- 
tentrione , da dove derivano li Venti di Terra , e 
per dove fi eften4ono H Monti , avendo li Meri- 
dionali Paefi Europei il Mare a Mezzodì , ed a 
Ponente. IL' Egitto al contraria ha il Mediterranea 
a Tramontana ; rutta 1' Arabia co' fuoi Monti alT 
Oriente ; ed all' ^uftro pure co' Tuoi Monti , ed 
arene 1" jutta , non avendo all' Occidente. 

N che parte delle cofte dell' Affrica medefima\ Dun- 
que gli ptxelifchi , e tutti gli Edificj Africani po- 
co lungi dal Mediterraneo dovranno patire, agli 
afpetti] di Eft , e $u4 maggiormente , che del 
Nord , ed Oueft. 

l\ $g« Prad&j nelle fue oflervazioni full 1 arte di 
coltivare i Giardini, dice, che V arruggine delle 
Piante viene cagiQnata dagl' infetti traiportati da* 
Venti Orientali, e che fi fituano fu di quelle, che 
fono proprie al loro pudrimento . Più volte ho ia 
p.ure j con Aderito net vedere fulle piante de* Mori > 
p fle* Gelfi di quefte Campagne codetta arrugeine: 
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Òrièntè , è Settentrióne , é norl agii altri àf-< 
petti; come parimenti quella v«fde olcura lanugi- 
ne, o picciol-erba che teppa è volgarmente chia- 
mata , fiillé piànte , maflìme ié più vecchie, àgli 
accennatfl spetti di Oriénfé , e Tramontani . I! 
Sig. Reaumvr , che ha fatte diligenti ricérche in- 
torno a quelle macchie., thè ft oflervano fulle pa- 
reti delle Cale a le efede eflere una fpéeié di pian- 
te , o erbe . Quelle hd io più volte parimenti óf- 
fervata fu* muri .dèlie Cafe rivolte ài Sjtterttriòné, 
principalmente di quelle più ai venti efpofte riéilé 
aperte. campagne , e fullealturé, éd anché fu' hd- 
di farti de' monti all' afpetto dèi Nord . Tutte 
quelle oflervafcioni altrui, e Aie* fémbrànrtii coh- 
ferritart l'accennata Ipotefi. 
. Aggiungali, come mi è flato riferito da bri té* 
ino, <he pareami ragionevole 1 , e di qualche buon 
gufto , che 15; o 17. anni fortd fluì in Milano fu- 
rono niutàte m altre. nuove lè Hué antiche Pira- 
midi di marmo falla Facciata del magnifico Tem- 
pio i chiamato della Madonna prelTo S. Celfo , per- 
ché le due antiche ciTendolì talmente piegate ; éd 
incurvate al Nord-Eft , quella alla delira paftico- 
laroiente più all' Aquilone efpofta , minacciavano 
rovrfciare , le quali per rifpàrrtiare la fitica * o 
? u i ,c h , e .^fSg'Of dilpendio nel calarle Intiere àb- 
baco ( il che coli 1 ifteffo grandiofo Ponte coftrui- 
tor per innalzare le nuovfe , é il di cui difegno 
flim mi dàl médefimo uomo inoltrato , farebbé Ha- 
ta cofa molto agevole ) fofbno méne in pezzi fui 
fito rnedefimo , diftruggendofi in tal maniera due 
antichi monumenti della prodigiofaaiidné dèli' aria, 
e de' venti,. 

Nelle Tavolé, che ho coftrulto fu i Giornali 
delle mie olfervazioni trovo , che ih un anno in- 
tiero^ intendendoli da un Marzo all'altro) il nu- 
li ) me- 
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Utero d< giorni belli in Milana à quello dé* catti*, 
vi , pei* adequato di offervazioni iti più anni, è 
come 17. a 19. circa > cioè che la fomma de' 
giorni belli in un anno intiero è meno della mttk 
del medefimo i e de* cattivi più della metà^ iftefc 
i*a ; Che il numero de' giorni irt.cni piove in un 
anno , per adequo à la quarta Tua parte in ci** 
ca , oflja in ^n anno piove poco più poco meno 
i\\ tutto tre meli > Che il numero it % giorni catti- 
vi fenza pioggia , per adequato > in un anno è 
maggiore della di lui quarta parte , ovvero di trq 
ijjefi e miezzo circa; Che finalmente l'altezza me- 
dia della quantità di acqua > che piove fai un an- 
no* fqno ir. in 22. potici Parigini; e che la mag- 
gior quantità di efla cade tra l'Equinozio di Mar-. 
zo> e di Settembre. 

Eccoti , Amico , {feretri in piccioJ nodo gli 
nui fenomeni > e, in certa maniera- periodici di 
quefta natia tua Atmosfera > che teso già da quat-? 
phe anno refpiro , ed a c-ui prltoa 4* or* attenta 
non fiiiò occhio filolofico , o curiofo almeno iq 
{guardo . A WV altri efed a te fembreranho affai* 
frivole cole, o ai più di femplice oziofa curiofità* 
pnde impegnare l'attenzione di chi alta gran feienr 
?a di un maggior guadagno tutte ha rivolte le 
cure 4 e nella quale tutta ripone la propria Filo- 

tpfia* , 

Ha letta lavoftra Patente, e dopo feria, e ma- 
tura rifleflione tòno coftretto mio malgrado a dar* 
vi torto . Eccpvi le mie ragioni * chi fon tutte di 
buona moneta vecchia 9 e di corfo corrente. 

to primis , vai liete , grazie al Ciclo , autori 

vi-, 
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*W.> e però tfltai )a forza della vprirà fi annien- 
ta in bocca voftte ; là morte , Signori miei , ù 
morte fola potrà fìt fofpectare, che abbiate ragio- 
ne i e però era meglio per la vóftra cauta Che ; 
in un buon Teftanaento in /cripti t efponefte i vo 
ftri fentimcnti , jpiuuofto che in ita mifcralnle for 
gBetto volante» 

x. E* ofler vagone coftante , che la forza de! fé 
ragioni crefca in prótoóttìone del volume in cui 
tono icricte; e il voftro foglio che nort t*fa due 
draopriie potrà refiftere a miglia/a di Rubi di to- 
mi in foglio * in cut fta fcritto tuttó il cóntri- 
rio? 

II Teftimonio tfCA-azio, che veemente come 
autorità devo cohfertatla, vài pHt d' ógni razioci- 
nio, noA vale un aera. Il Governo della Lingua 
Latina era Repubblicano , e non Monarchico co- 
ntò il noftro , avendo per Re la facra maeftl dh 
Dizionario della. Crufca ; e la vollra Patente po- 
trebbe* beniflìmo. e/Ter condannata come Cedutola , 
e ribelle. Status in flètti. 

4. Chi vi ha detto , che te prfròte fon fatte per 
le cole < s e non le cofe per* te parole i E non face- 
te voi y che per parole fi fono fparfi torrenti di 
(angue umano ; che in Francia una parola , che 
chiama vafi Miffifipi , ha vario % un' teforo al Regio 
Erario 5 che in Mofcavia la paróla Demetrio ha 
al**to al Trono cinque ófcùri Perfónaggi ? Io ne 
ha. di qtiefto mio argomento gli efeaipj a Miete , 
*d a Millunta. 1 " 

5* E perchè avese 1* inumattit^ di togliere V 
unico pregio al befte, air unica fcftanza di tanti 
uomini dabbene , che fi beano al leggère i lóro 
Madrigaletti , Sonmi > Poemetti tutti lindi , tutti 
melati , tutti teffitti di ricamò Fiorentino , fu di 
uà buon fondo Lombardo ? 

H 4 6. Qxal 
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Qual mtferabile- ragione quella che dite y chè 
V ifteffo jus del gran Vilknì , del grandiffimo Ca- 
ffi , del terfiffimo, anzi trafparéntìffimo Taffavanti 
di trovar nuove parole, e nuovi modi fpett£.a 

voi ? ( 

Avete voi fatto, come quelli veueratiffimi gran 
Padri della Lingua noftra, il gloriofo (àcrificia itei 
penfieri alle parole ì Avete voi acquiftata J' -afte 
ibprafina di (temprare »n pentòero K anche comu* 
ne , con qualche éentinajo di pafrole > e j>oi impa* 
ftarne tutto il comporto in un bri periodone di 
mole gigantesca , e tutto calcante di vezzi , e fo- 
(tenuto da taftte minutiffime particelle, eh? fanno 
poi il fecrcto dèli' arte ; il di cui grati <*apo , le 
di cui glandi braccia , il gran butto $ le grandi 
gambe fi JegatìTero con fottilifiime fila ì] E non vi 
fembra perciò una belliflima cofa un' Orazione Ita * 
liana, fimile ad una processone di tanti vuoti Go* 
loffi ài carta pitta, tutti tremanti ì Paffa il prrnld 
Coloflo , che fi chiama Efòrdio , -ed è per Io più 
il più grande degli altri , egli è tempre in forfè 
fui cadere , egli è per lo piò pofto in ginocchipne 
in atto di dimandar perdono agli fpettatori ; coli 
una mano cerca la carità, con Taftra fa un gran 
getto, che lignifica la confezione della propria de* 
bolezza. Paffa il fecondo in atto grave, e pofitto * 
intorno al quale vi ftanno moltiffime figurine più 
piccole , che pare che interroghino l'uditore 5 Tal-- 
tre s' urtano di fronte tra di loro. Paffa il terzo;; 
che è per lo più comporto di pezzi di Rapporto * 
e di pergamene fcritte ,. 0 d* indici di libri ;ì io ne 
ho veduti molti , di cui il butto era tutto di Ci* 
cerone , e le cofeie di un fanto Padre ; altri avea 
gli occhi formati di verfj di Giovenale , e il nafo 
di verfi del Petrarca . Tutte <jueftej ftatue elalana 
un odore narcotico , che addormenta il volgo, e 

fa 
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fa folamè'nt* sbadigìiarè qùèlli che àtrtAifano' Jt 
capo d' opera ; Così fucceflìVàmàite pàffeno altri 
Coloffi fino ali* ultimo , the ha un pratf cartello 
in mano > fu cui fta difegttàta in miniatura tutta 
la paflata proceffione , e tòh 1* altra prende con- 
cedo dagli Uditori, come io faccio da Voi*. 
; k .... ^ ; . c • ■ 1 • • ' 

Ma tempo i di dare ai Lettóri il <*>mptmtìttodefc 
le oflervaziòni Meteorologiche ; ed eccomi a man-* 
tenere la parola» 

Il hen effere degli Uomini tienfe ad Wn tutto . DE 
fiftema generale dell' Univfcrfo è collegato co* mo- 
ti del Globo Terracqueo , che noi abitiamo, e da 
quelli » e da^ Quello lè agitazioni dell' Atmosfera i 
«ella quale ? nuotiamo • Le Meteore forid i<fenónìe* 
ni particolari dell' aria in tan fito ; : ttttT ihfiem* 
confHtuifcono il Clima > qaefto inffuiftè fuHa nà-, 
tura , falle fen&zioni, e MI* idee ancora' di thi hi 
abita . La facilità di trovare- abbordanti ftil fttò 
mede/imo le c&& neceflarié a' filici bifogni gdltiòi 
eoo. ne coftituifce la fertilità; la non iriancarizad? 
quelle neceflarié a* piaceri ne forma 1 % amenità 1 
la purezza, ed il fereno dell'aria ifteff*, -e 1 la Iqtó- 
firezza maggiore di dette cofe neceflarié à* Vifognt 
fifici, é piaceri fanno il Clima faltibrè, e tutte rn± 
Seme ne conftituifcono il bello* * J ■ { 1 

Vedi , Amico, fu quefti princip), e fu quefti tU 
fattati y che ti mando delle lunghe mie oflervazio-» 
ni , qual fia il patrio tuo Clima Milanéfe * Mila- 
no è quali centro di tutta la Lombardia * la fui 
elevazione di poco meno di 100. braccia (opra il 
Mediterraneo comparata a' Fiumi > che le Scorrono 
a deftra , ed a finiftra> può fenza errore aflumerfi 1 
come la media di tutta 1' altezza di qùeft' ampia 
pianura, che dal piede delle Alpi alle foci del Pò 
fi eftende. Dell'acqua de' due canali , che travet* 
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fjliio qut$a .Città t rutti faperiortitfjite dall'- Adda k 
e dalnano per la maggior p^rte difpetfe fu que* 
<* e campagne f , colano inferiormente gli avvanzi 
verfo Pavif , ,6ve poco fotto il Ticino col Pò fi 
vm£e , e li di **i argini , 9 e foftegni più alti mi- 
nacciano \ì più b?$> Territorio Cremdntfe , .e ter-, 
rareie. I Fiumi intorno .a queffa Città fono lonca- 

55. d $)f mwfo >ri m? Sol* ci A*, fami* i d\* 

mm\l i f h* fc^gp^ quefte mura . ; Baftja \xfC oc- 
chiata fulle carte Topografiche di qutfto Paefc \ 
che i tu.91 CowiH^Ì4it<biam4bo7)ifr4i# dallo. 
F^n f ■ Wf Wnvin^erfi &n*t altre che non 

? d^Ila f^ura . piantato Milano in iinakp&ìza > e 
in. pie w ^1]^ pa^i . Ampie « e ftefb fca quefte 
piawre: y> Jbajma pflchìflimi.bofchi otide tntfte- 
f$ff iftS^Wfl" tacque pìoyajie, e più umida coK 
** r m*f*yPM delle piante .*eniteré q#eft K aria ; ,et 
Ja nog * rjftrcua tra' monti ; liberi fonqi i e fp«* 
aiar pofTppo; i venti . I* latitudini di qaèftaCapt* 
WPj yyxH da occhio aftronoróico éòt* ancora 
fctwwmii fi k effe* Circhi il mearo delia. Zon* 
*?i»PPW# 4 k moliti più vkroi fono la «ntlftua- 
VW* mm deite Alpi al Noni > e tquefti., 
«uafi Barier^^ la difeo^pno «tal gelato Acquitene V 
t« quantua de: grani > Che foprawanza il coniu* 
mo , che ne fanno, gli Abitanti * e della Seta , a 
d«tpwq 4i ^uia antica oftinata Agricoltura , mólta 
4a ima maggior perfeaioitò lontana , prova abba^ 
ftaoja la fertilità di qaefte Terre. La natura in 
lpmn?a pare- che, abbia in maniera combiftaio le 
ijclje circofta^»s più. fdfctunate per cotfttituiiie lugli 
«G^entt«ti.psjficipj Wtà i a felice il Clima Mila^ 

j rifulgi , però 4eilfe mi^ offejfvaxiqni , i fimo* 
i^cm di qqe£ # «ri* medefimat * ed una contraria 
eipeneiua fa aUrc accidentali cagióni dipendènte 

ti 
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ti ftmbrerà fòrfe finenttre così belle apparenze . fi 
lango tempo piorofo , e de' cattivi giorni maggió- 
re de* dì fereni; la quantità delle acque che piovo- 
no in un anno ; le nebbie denfe , ed umide quafi 
di tutto T anno ; i temporali frequenti nell' Efta- 
te ; V aria mal Tana , e le acque putride di molti 
Villaggi ; i venti freddi del Marzo , e dell' Autun- 
no ; il caldo fpoflatore del Luglio ; 1* aria grofla è 
colata della Città } i morbi cronici i le Idropisie \ 
i mali di petto , di tubercoli , di fotti., cattarti 
ec- e la lunga proceffione de' malanni dffti quafi 
maggiori in numero di quelli frappati ftòri dalla 
cefta di Pandora , che ogni giorno fefttr lputafé 
dallo anu*r* bocche de' triftt fpreziatori de* témp» 
prefentr, fi deftano forfè ir Melanconico prurito di 
cantare con Virgilio* r .1/ : 

Pup lìtui irtìfum; ' 
p còl Tofcano, ;.<-.- 
Spi $*lfWt fprtnaf f$Ìv* è U fughe 4 

Il defiderió di un maggior lutto Vfofr pàrtieo- 
lari & univerfttmente abbracciare urt nuòvò gerte- 
re 4i coltivazione > e nel «tòpo ifteflo * -ptt '*m'à 
maraviglio** cptttr*ddizione frequente tfa g4i : ik>* 
mini, generalmente abbandonate ad a nt idifccoftu- 
stanze la più naturale Agricòltura. Qndfle fòné le 
accidentali cagioni delle apparenti alterazioni di 
quefto clima fortunato, ed ameno per natuf** ma 
in parte refo infelice, t mtn& ftlubre eoli' arte*- 

Non v? ha alcuno pfefente^ente > che PojRTenbre 
di una pertica di Terrena itoft cerchi èù\\ qualflafi 
mezzo di poterla adacquate , farla prato i o ren- 
derla ri&ja; di maniera che così plrofeguèndofi ve- 
graffi un di tutto il Milanefe Territorio iòttò P 
*cqu* . Tutfó il todiglia no , e tutto il Pavé)* è 

ora 
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orà adacquatone* , lungo 11 piccol fiutile Ólohà* 
ed il gran canale Naviglio, che forte dal Ticini) ^ 
cominciando all' insù qi Jibbiate Graffo , fino al 
Pavefè vi fi éfterìdono li Prati, é le Rifaje$.e pa- 
rimenti lungo il Canale , che; ba Origine dall' Ad- 
da , .cominciando da Caftan* fino al Lodigiano. , é 
fino fotto k mura dèlia OVà continuano i Prati 
adacquatorj, e t di marcirà . Tutto il Milahéfé è un 
labirinto. continuo di canali per, ogni verfo j pei? 
ogni direzione , per ogni curvità; vi fono pochi 
giorni nell* anno , che quelli terreni non fieho at* 
tu^ìnì^nte irrigati. .Cfcgl prpdigiofe umida vaporo* 
fa efalaziooe non fi follevérà dunqué per? tutta co- 
detta ÀtmQ&fera da un così eftefo pian terreno con-^ 
tinuaiftente, bagnato , per^h^ non fia da una conti- 
nua nebbia imbrattata ì II Vento ifteflo che fpira 
dal Levante, o dal Sud-Eft, che ci viene già umi- 
do dair Adriatico v paflfa, fuJJe paludi del Mantova- 
ioy ò del Ferrarese, é fui Lodigiario , o Al CreA 
moriefe^ ed <L quello che porta, come ho fopra mu- 
tato , fu quefta Città le pioggie , è le nebbie piti 
umid$. li Vento parimenti di Mezzo-giorno è an- 
ch' elfo > come già ho dimoftrato * nebbiofo è pio-i 
vofò *lcu$é volte * perchè per la ttìedefima ragio- 
na jpaffando fui Pavefé , porta (eco le tìmide efala- 
zioni di quél bagnato terreno * v / 

L* induftria degli Uomini in quelli cofé ancora 
che credono di -piaggio?' utile è lenta e pigra ± 
Tempo. ed anni furono» perciò nèceffarjj -.pèrche con 
Parte fi <Jilatafféro lé acque fu quelle Terre , che 
per natura e fituaziqne afciutté, a poco a poco di- 
ventaselo timide , e bagnate ; ed ecco , come ho 
già fopra ofiervato, in qua} nia.niefa fi dilatarono, 
e refero pm continue , èd innalzarono anche full y 
alte colline le nebbie , in prima più rare e brevif- 
fime. Quefta è la cagione perchè sì tardai à. negli 
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yarii prefetti fa Ragione calda; quando /al riferire 
de' più attempati, altre volte ne* primi dì Maggio 
erafi obbligato dal caldo ad appigliarfi all'abito di 
Eftate. 

Egli è uni venalmente collante , e come ho io 
avuta occafione di verificare colla propria mia es- 
perienza» che non v'ha cofapiù dannevole a* Fritt- 
ati della Campagna, alle Biade, a'Gelfl , alle Uve 
quanto le nebbie principalmente , e le pioggte trop- 
po abbondanti e continue ; mentre è offervazione 
altresì coftante , che negli anni , il cui Maggio , 
Giugno, e Settembre fono afciutti , e fereni, tutte 
le Raccolte delle Campagne del Milanefe fono ab- 
bondantiffime , mature, e nella loro perfezione; al 
contrario negli anni piovofi , e nebbioli più dell' 
ordinario fono generalmente affai fcarfe, e cattive* 
di maniera che è meno dannofa una Cecità oftina- 
ta, o fcarfezza di pioggia de' meli più caldi , cioè 
ài Luglio ed Agofto , che le pioggie continue , e 
ie nebbie di Maggio, Giugno, e Settembre. 

Che fe le nebbie del Milanefe fodero di fole eva- 
porazioni acquofe , cos\ mal fana certamente non 
renderebbero Paria , che con effe refpira chi vi fi 
trova immerfo , Su* prati le acque vi (lagnano de* 
giorni intieri ; e tutto V Inverno fu quelli che li 
chiamano di marcita, ne* rifi de' meli continui , e 
de' pi^ caldi • Quelle fciolgono i fali diverfi della 
terra , delle erbe infracidite, degl'infetti, ranocchi, 
rofpi, rettili , ed altri animali d'acqua impudriti, 
quali {zìi refi volatili- co' vapori acquofi s* innalza- 
no , e immifehiandofi co' nitrofi dell' aria fermen- 
tano , ed infettano Y elemento della reipirazione . 
J-a maggior parte di quelle acque reftanò inzuppa- 
te nella terra, per la quale filtrando, ed in alcuni 
liti feco traendo le diffoluzioni eterogenee fatte 
(u!|a fuperficie s'immifehia ccn quelle de' pozzi per 

rcn- 
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tendere €051 all' affettò Uvoritofe priftctpió dì 
morte il criftallino fluido riflorttorc . Le lenrine è 
cifterne di qirefta Città sì frequenti là ogni caia 
non fono forfè dèlie piò piccole cagioni , .perchè 
nella fteflk maniera fi rendano men buone le acque 
the fi bevono ì Le immonde colature di tanti la- 
vatoi che fcorrono per le ftràde le pi ik frequentate 4 
le quali trovanfi di continuo imbrattate , ammor- 
barlo l'aria e i Cittadini. 

A quefte cagioni alteratici di quello clima e 
di quefta atmosfera aggiun^afi , che io, mede fimo 
ho veduto pi* volte nelle campagne falle piasse , 
e nel centro delle cafe, o nella maggior vicinanza 
delle più frequentate abitazioni di molti Villaggi 
del Milanefe, delle grandi foffe, o pifcine per fer- 
vire di abbeveratolo alle beftié di lavoro, é ad stU 
tri ufi, fhl lembo delle quali vi fi trovino ancora 
In alcuni fiti. de* pozzi ; anzi mi vierie : affi curato 
èflere tale coftumanza quafi . univerfalé iti tutto il 
Milanefe di raccogliere in folle , e conservare le 
fola ture delle ac<jùe piòvane , che noti vi giungo - 
ììq per lo più, che torbide. e fangofe . I letama; fi 
confavano pure, è fi trovano nel mézzo delle abi- 
tazioni dé* coltivatori di quefte campagne. Chiun^ 
que ogni poco abbbia corto le ftrade di quello pae* 
iè non ha bifogno che altri gli dica quanto uni- 
venalmente fieno fangofe > ed impaliate di putride 1 
fetenti acque (lagnanti quafi tutto l'arino, e.molté 
anche ne* meli più caldi , come generalmente mal 
conce, mal pianate, ed intrattenute finanche fotto 
Je mura, e le porte della Città. 

Di più la coltra degli erbaggi , e delle frutta é 
così abbandonata a* Villani pigri , ed inefperti , a* 
quali badando avere guadagnato un tozzo di pa- 
ne per effi, e per la famiglia , più in là non cu* 
rano eftendere unaefperiojentata induftria. La col* 

tira* 
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ttvazforie degli erbaggi : confitte' a gfetfare indirT& 
tentemente delle femefttr fopfa' una ferra tanpaffa- 
ta di liquide fpaatatnre fetenti d'o£rti gènere, tra- 
fportate ogni notte dalla Città , e (frappare dat 
fuolo, allorché baftantememe tute , innalzate > é 
vérdeggianti per poterfi vendere > e le quali pia 
Volte riferirono il cattivo odore dell' accennato in* 
graffo. Le fratta fi vendono la maggio* >arteàcer- 
be > o felvatiche , effondo quali tutte lè loro pian- 1 
te abbandonate, e fenza innefto $ prova di ciò fo- 
no le corbe intere gettate ogni anno pei- Pubblica 
Autorità a' letama); unii gran quantità che fi con-* 
fuma in Milano le vieft portata dal Pavefe , e là 
infipidezza di duefle è tn eftfctto necdfario di quel 
fùolo per arte bagnato. 

Mi è fiato finora impoffibHe i( fiflare cori qual- 
che metodo le mie oflervazionj fu'morl>i, elema^ 
lattìe di quello paele, relative *' cambiamenti de* 
tempi dell' aria 3 delle fagiani ' , e delle meteore. 
Anzi a me fembra che fiano nei fiftenoa prefente 
degli univerfali cottami di tutta l' Europa fufcetti-* 
bili di poche fifle confeguenze, ó regole. E* diffici- 
liffimo da'foli effetti moltiffimé volte limili, o gli 
ftefli , lo fviluppare le tinto differenti cagioni de 4 
morbi provenienti dall' abufo de* cibi, o dall'ufo di 
quelli cattivi , e mal condizionati ; dall' abulò pa- 
rimenti de* comodi, e de' piaceri della vita , o da' 
difagj , e dalle fatiche ; dallo (regolamento di tu- 
multuofe contrarie paflìoni , o da celtica infezióne; 
da una mal Organizzata tìfica coftituzione , o con 
una cattiva educazione malamente piegata $ final- 
mente dal refpirare un'aria differente > ed una at- 
mosfera men pura, o dalle rivoluzioni, da* cangia- 
menti, dalle non folite agitazioni , ed alterazioni 
di efla cagionati. Il poco ufo , che fi è potuto fi- 
nora ricavare da' giornali Medici , e Meteorologici 
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4e'diìigemi Accademici tli Parigi mr Conférma in. 
quefta opinione. Le poche cofe , che io ho potato 
oflervare relativamente a ciò fotto quefto Cielo mi 
hanno fatto vedere , che le malattie, pi ù univerfali 
fono le febbri maligne putride , o febbri croniche 
con idropifie in chi relpira l'aria > e beve l'acqua 
de' prati ,. e delle rifaje , mattimene' tempi delle 
afciutte, come dicefi dal volgo, e, ne'mefi piùcal- 
di, cioè d^lla metà di Giugno (ino alla metà di 
Settembre. Le febbri verminofe aniverfalmentene* 
poveri coltivatori della Campagna principalmente 
nella ftate., e finalmente gli attacchi di petto , e 
ip&li di polmone, fono le piiV univerfali malattie , 
e la cagione di morte degli Abitatori di quefta 
Città. 

Io non ho aggiuntò alcun* dimoftrazione politi- 
ca a quanto ho fin qui alferito, o indicato. Quan- 
do ne abbia la volontà , è un lavoro che riferbo 
ad un altro fcritto più metodico» e più eftefo. Ti 
bafti , Amico , fapere che tutte quelle cofe , che ha 
fin qui afferito., fono altrettante confeguenze di 
lunghe, e replicate mie olfervazioni , ed e&mi già 
da più anni a queft* oggi . Se qùefte provano la 
neceffità di reftituire quefte terre alla naturale lo- 
ro ^fciuftezza, non deve ciò non pertanto {paven- 
tarti T avaro zelo de* particolari . La quantità de' 
grani y e delle fece raccolte da quelle fole campa- 
gne , che non fono ancora coperte dalle artificiali 
irrigazioni ; ed il maggior numero di braccia che 
domanda la loro coltivazione , e la loro manifatt- 
tura, e confeguentemente il maggior numera degli 
uomini che ne traggono il Ior vitto : Finalmente 
il denaro, che la quantità degli uni , e delle akre^ 
fbvrabbondante ai confumo fa da' paefi foreftieri 
colare in quefto * deve diffipare qualunque pamca 
timore, di ito minor lucro, benché particolare. 

La 
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La ricchezza , e povertà di una Nazione fi mi- 
fymtio dalla quantitàdelle cole neceflarie a'bilognì 
ed a* piaceri della vita , che erta Nazione trovar 
può nel fuo Paefe ; dal numero degli uomini che 
vi acquiftano diritto colla propria induftria , # la- v 
varo in cercarle , coltivarle , e prepararle ; e dal 
numero di quelli che vi fi poflòno perdere collt 
malattie, colle fatiche, e colla morte nel loro dii- 
foÉterramento , cultura , e preparazione ; più hi 
quantità di dette cofe neceflarie trovate nei prò- 
prio Paefe , e che fopravvanzano al confumo , ed 
effettivamente tranfmettono alla* altre Nazioni , e 
di quelle che mancano, ed effetti vangante ricevono 
dalle Nazioni foreftiere. Chi vede quefta verità, e 
conolce la proporzione, colla quale concorrono gli 
accennati Elementi, a formale quefto tutto , può 
facilmente calcolare T utile, o'I di fa v vantaggio da* 
fieni , e de* rifi , foli frutti delle Terre bagnate re- 
lativamente a tutti gli altri frutti , che con una 
efperimentata , < e maggioriate- perfezionata agri- 
coltura ottenere fi portano da' terreni afciutti , c 
con arte no» adacquati/ 

A te qaefto mio fcritto io mando . Io ftraniero , 
f*per avventurai è alcuna cofa utile, altro inte- 
reffe. non vi poflò avere. , che per i* amor folo di 
tutti gli uomini . Quefta è tua Patria , la natura 
fua , e il fuo commercio a te non è fconofciuto . 
Itapegnare adunque può, la tua.curiofità ahneno a 
perdervi una mezzora in leggerlo , quand* anche tu 
debba correre^ il rifchio di sbadigliare più di una 
volta. 

Pofiàno i tuoi himi , e il tuo cuore tutti mag- 
giormente più. felici rendere, i dì di tua* vita. Tali 
tòno i (inceri voti del tuo Amico. 

G. 

La Lettera y ch'io riceva da, un Profeflbre di vio- 
r&rni L I lino, 
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lino> che (là al foWo d'un Principe Ai Germani** 
mi ha fatto ridere; e giacché vedo univerfalmenre 
approvata colPuio la moda di far dei fagrgi , offld 
*1 perimenti col Pubblico , mi determino à fare un 
breve faggio anch' io per vedere fe anche il Pftb-< 
Aulico vuol ridere di quello che ha (atto riderli me. 
La Lettera è (tata veramente fcritta cóii. 

Grondi mognificenzje , feftje grandi fi fono fatte IH 
twetìa Carnevale ; per averne una idea fi figuri che 
li fefte dellanm paffatù hanno fopravanzató di nutr- 
ia quelle , delle quali h ho fpeditn due anni fon* la 
dejcrizieue } * quelle di quefi anno fanno dimentica** 
re affatto tutte le antecedenti . Ver nei peri tutté 
quefte fuperbe coft facevano- lo fleffo effetto* che fa t 
arrofto al povtre cane che deve farle girare . Oh va** 
ritta terrene ' , quanta amarezza non fi mefcola cai po** 
co dolce che avete ! e quel che più mi Jcott* fi e ^ 
che la Chimica polìtica é giunta a Separare il ébelca 
dall' amaro , e quella piccola porzione la riferva pet 
alcuni pochi uomini > e l amarezza la negala ali* 
moltitudine: . . 

Ed io pur fon di quel bel numer uno. 

Giammai in vita mia non ho avuto tanta vegliai 
da moralizzare quanta ne ho avuta in auefli giorni; 
e sì davvero, eh* io quafi mi perfuado cne il tatentu 
della rìflejfioni crefea colla mi feria. Si figuri dunque 
che noi Citaredi quanti fiamo, ora dovemmo far Ut 
figura di Dei, ora di Satiri , or di Ciclopi , ed ora 
di Contadini , Co fietht abbiamo Jcorfe diverfe condi- 
zioni t fuilunari e fopra lunari , e in tutti éfuefli 
dherfi (alti fempre più ci fiamo confermati nella •/>/- 
mone degl'incomodi della grandetta. Siamo flati per 
alcun , tempo. Dei* e allora appunto fu che per venti* 
q tattr'ore non ci fu permcjjo né mangiare , né bere* 
né , dormire , né ripefare , né fedete , in fomma non 
abbiamo fatte nulla dì quello che richiede la faffa 

tutu- 
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natura dì un corpo minale . h era , èred'io il T^Us 
me Morfeo 9 o almeno iefirtma forinole ma the avevà 
me lo h*perfùafo\ htm il decòro deità to'* celeftè 
carica mi teneva in guardia contro le palpebre , che 
pure ad ogni tratta tninacc'tàvàno di chiuderfi , e in 
alcuni momenti pieno del htio T^ùmè medefimò getta- 
va uno fg&ardò ptoieggitore fu alcuni poveri mortali 
fianchi delle feftè * i quali mifcrdmenti / èmpi èva no 
il loro rhorlal ventre di fóuifitc Vivande artificiofa- 
menti difjfafie dà alcuni empi , che pcnfàva*o più) 
agii Uòmini* chi ai Dei. Mifera umanità, diceva io 
fra mt fleffo , à quanti bifognt non Jet tu f*ggeita » e 
quanto tion ;ii da a penfaro il èuo mortai Corpo ! 
Quilcbè bottiglia di zampillanti. Sciampagna % ò qual- 
che pafticch Jublhme , che mi fi prestavano f>tà da 
bteiùo alio [guardo , di tratto a tratto dntrìànfavano 
il mh etereo orgoglio , poiché si t fatti ièlifrhdni han- 
no una irréfififrite piffàhia falle intelligente anche 
fupethrì ; ma alld fine d >po un lungi Combattimento 
fra la mia terrena originaria natura* e t elevazione 
def entimemi del nuòvo mio fattagli uomini amb'ejfi 
fi fiancarono , e ìàfèidrono i Dei iti libèrti i ed io rt- 
preéderido le frdli thii fpoglie -, quando ài Ciel piac- 
qui feci là jparté dd lupo ad Una buona thènfa , e 
ceffai di fiikirè t invidia , che ih prima provava 
verfi i rimedi inventati dagli uomini per riparare i 
loro mali. Ora fé* u+mo * e fper$ thè avrò la de- 
gnazione d % efferh per qualche tempo $ ed al di pi* 
(%nò obbftgàtijfimò fetvitore, èc. 

è; 

Un Caafidlco ci ha atinojati nel Caffè lodarìdo, 
& difendendo rinftittóione de'- Féd«comaiéffi ; il iti io 
amico Lj gli fi è oppofto con ragioni sì evidènti, 
thè a tutti noi; ché èravamo ivi radtfriiti non re- 
ità dubbio* ché ilGaùfidicò difendete le fué entra- 

1 i te, 
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re, anzi chfc k verità. Ho pregato i\Amko a dar* 
mi ifcrittò le ragióni addotte in quella converfa- 
zione, ed egli me le invia nello fcritto tegnente* 

Ùjfervazhni fu i Fedfcemmtjfi. 

VTON vi poflo dare prova maggiore della mi* 
£M amicizia della prefente . Voi fepete quanto 
io ha lontano dallo '(tendere in ifcrittò i mieipen- 
fieri, poco, anzi niente mi curo degli applaufi po- 
polari , <juand* anche fofli ficuro di riportarli ; nè 
potendo io aver fìaor di quefto altro (limolo , m* 
abbandono interamente atta forza d' inerzia , che 
in me può moltiffimo. Pure voi volete eh' io feri- 
ta i-miei penfieri fu i Fedecommeffij ed io a dik 
petto della pigrizia devo ubbidirvi . 1 Nel far la 
qual cofa non crediate già eh* io fia per produrvi 
tìqove idee, e ch'io intenda dimoftrarvi alcuna ve- 
rità, che voi non abbiate ancora ritrovata. Io noiv. 
forò , che efporre ciò che deve afFacciarfi a prima; 
vifta agli occhi d'un mezzano metafifico , o d'un 
mediocre politico. 

Sembrami che (è i rintracciare 1' origine d'una 
cola conduce al nfchiararla mokiffimo> edepurar^ 
la, ciò particolarmente fia vero de'Fedecommefltt v 
e penfo inoltre che *1 trafportare la noftra mene^ 
a' primi tempi della Repubblica Romana , ed arifa « 
ibrgente de' Fedecommeffi , ma i trafportavifi cotv 
queir occhio difeernitore che batti a coaofcere 1\ 
utilità, e l'indole de'medefimi. 

Aveva Romolo ( i ) divifi i poderi che formava- 
no 



( i ) Ciò fi cava dalle Storie ; che che nt fia. 
della verità dell' efiftenza di Romolo Numa ec, e» 
dell' incertezza in cui fiamo di dtfeernere le Favo^ 
Jc dalle Storie di que' tempi. 
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ito it piccol territorio di Roma nelle famiglie de* 
ftoi Concittadini ; divifione confermata da Hum* + 
'PompHky e riftabilita da Serv ù Tto/tio* Per confer- 
var l'uguaglianza fra i Cittadini conveniva per tanto 
che i bèni non ufciffèro da una famiglia per pal- 
&r in un* altra ; cajfl eh' avrebbe col tempo accu- 
mulate in mano di pochi le ricchezze che a tutti 
ttgual niente appartenevano; Fu perciò fatta la Leg- 
ge V+còrrìù , che proiberìdo di lafciar eredi le don- 
ile, e loro anteponendo anche i pift lontani agno- 
li, impediva ch'effe dalla famiglia del loro Padre 
trafportaflerò in quella dello Spofo l'eredità . Kta, 
introdottoti poto a poco. l'arbitrio di farteftamén- 
to, ne venne aperta la ftrada d'eludere quella Leg- 
ge col |afcìar erede un terzo , incaricandolo a. tu 
metter r érèdità rielle mani di quella, che altri- 
menti nort v'avrebbe. avuto parte alcuna. Il refìr- 
rair però queft' eredità era phutofto dotrere d'un 
fedele Amico , ché né piire indirettamente deve 
trafgredir le Leggi., ^Augufto fd il primo , che con 
légge ordinò la reftituzione de'Fedecommeflì; égli 
Impéradtìfi che vennero in appreflb, ne autértticaK 
rdno il comandamento. La barbàrie , che in que' 
tempi ftendeva la feroce e letargica fna forza nellv 
Impero Romano, il poco conto che facevafi delU 
felicità degli upmini, l'ignoranza delle feienzé eco- 
nomiche, é più ancora la va ftità (terminata degli i 
fiati ché componevano queft' Impero , non permt- 
fero a* Principi dr efaminare 1* utilità del* Fedecom- 
itieflì. Divifo anzi oprefio l'Impero Romano , na* 
cquero i Feudi, origine incelante! di liti, di guer- 
re?, é di defolaaioni . Ridotti quell'ultimi in gran 
parte dell'Europa i confini più ftretti, e meno no- 
civi all'umanità, l'indoleza, Ivigrt^iaiiza laicia- 
rono fuffiftére i Fedecomméifi , e qdfoltir daHa fcàfl- 
trita avidità de' Cariali talmente s'dftèfero, cheap* 

I 3 pena 
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pena puovifi rlconofcerne la voftra origine . Dieaa 
yafi fedecoinmcfla quell'eredità , ch'era un AmU 
co pregato a reftituire abbandonata alla fede d>f- 
io q«étta reftituzione . Ora noi chiamiamo fede- 
cómmeflp un po4ar&> che lafciato da un Tentatore 
ad un tczo, devefi da quéfto in vigor delle Leggi 
tramandare al foftituito in quella maniera eh* è 
propria di ciafeuna delle fpecie »■ e così fuc^ 
ceflìvamente per tutto quel tempo Affato dal Ter 
ftatore , la cui volontà ferve di légge inalberatile, 
e che obbliga il più delle vjplte tutt' i fucceffori 
all'infinito. 

Cercafi fe tale inftttuzione pule fu al ben pub- 
blico , q pure fe cpjiven^a reftringere il troppa 
eftefo arbitrio di difoor del fatto fuq perteftamenr 
to, ed q proibire i Fedecommeffi ; \e primo^enitu r 
re, i majorafeati, o limirarlialmenpfin ad un dato 
termine- Qiiefta farà la mia ricerca. 

E* certo , che 1* unico fcQpo del Legislatore vuol* 
effere la felicità del Pubblico. Quefta felicità deve- 
fi ricercare da eflp, e proroovere con rurt' t me*- 
2Ì , nè aflìcurare il godimento a pochi Cittadini, 
ma anzi pivi che fi può dividerla infra lutt'i Sud- 
tl, nè ammalare gli àgi , e le ricchezze in mano d* 
alcuni , abbandonata la parte più nec^flana e più 
numerfa del popolo ad una compaffioneyole jndi- 
• genzà. Io fo, che data una focietà civile conviene* 
ammettere difti-nzkme di grado e di condizióne; 
ma fo che un provjdp Legislatore fa che i feghi 
rapprsfentatlvi delle derrate , itali? mano de| ricco 
pallino in quella del povero > in maniera c^e air. 
meilì vengano i più infimi plebei a partecipare del- 
la dolcezza del governo > dell'abbondanza 4*1 'da- 
naro , deì^jwMikto del Commercio • Sia puff un * 
peflfimo e nttJfcffajrio effetto delia civile ìocietà V 
pdipfa a* poveri 'di&guaglianza d uomini . Devonp< 
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però le Leggi rendere p ii fopportabile quefta diffe^ 
renza, devono proteggere fa plebe», ed ani maria al 
travaglio colla Iperanza delle ricchezze e d' una 
vita pià comoda . Deve anai così bone etfer rego- 
Jau la macchina politica , che non v' abbia pove- 
ro fe non l'oziofo , cioè quegli ch'è affatto inuti- 
le , e iolo a carico alla focietà. Per ottener quello 
fine pare indifpenfabile , che gli onori tutti , e le 
ricchezze fiano un premio propofto all' induftria , 
(kchè que'foli poflanfi dal volgo diftinguere , che o per 
Y»rtù,o per commercio fi reterò utili «Ila patria . Io ben 
vedo che (e volefli lafciar libero il coriò alle mi? 
idee, un ben vaftocarnpoquì mi s'offreda trarne Ifr 
più luminofe coniegu.onz* • Converrebbero! allora 
combattere molti pregiudizi non del popolo folo , 
ma d'alcuni nomini ancora credati dotti, e certa- 
mente ragguardevoli pel laro fapere. Ma rimettia- 
mo ad altro tempo, le pur troppa infruttuofe filo- 
fofiche ipecol azioni intorno agli ongri, ed attenia- 
moci ali* ufo delle, rochezze, che per le lagge- mi- 
re- del Legislatore devono quanto fi può , effereme- 
no : diftribuite . 

Yoglionfi diwyie in un buon Governo libere la - 
fejare. le foftanza de' Cittadini , perchè que'chè per 
trafeuratezza le perdono., come, que' che per indu- 
ftria le amma/fano, fi^no un fortQ ftimolo a rilVe- 
gliar gli ammi. de* Cittadini dall'indolenza, e fpin- 
gerli, a far fiorire il commercio, forgenee unica del- 
.le ricchezze della Città > non meno che de' Pri- 
vati. 

Noi per lo contrario damo ormai giunti a fe- 
gnà, che ben poche, fono le iattanze libere, e non 
y* è quaft fóndo eh* vincolato non fia , e dalla 
ma(Ta cornane de' beni fe£regato, che al Commer- 
cio liberamente appartengono . Io fo che non per 
i fòli Fedecommeffi vengono tolrx! le foftanze alla 
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lfterst circolazione che dà vita e moto alla focle- 
tà ; ma lafcio , eh- altri fi prenda la briga di feo- 
prire altre forbenti del riftagno politico * che vaffi 
accrefeendo . JBaftamt V afferire , che la decadenza 
del commercio , in gran parte devefi alla comune 
voga di fondar de' Fedecommeffi . 

E'affioma evidente in politica, che acciocché li- 
bero fia e florido il commercio , devefi da buone 
leggi provedere , che i Negozianti poffano facil- 
mente trovar impreftito del denaro, e con un dif- 
crero interefle ^ onde ne vengano col rigiro a ca* 
varne profitto. Or come ottener quefìo, fe non fe 
coir ufer un fommo rigore perchè nifluno impuni- 
tamente fallifca , e così cauto fia il predatore del 
fuo capitale? Perciò alcuni favj Legislatori , traf- 
ctirate le poziorità de* crediti, e Ja loro forma le- 
gale , lono paffati ad ordinare perfino , che colle 
opere, e con una limitata fervitu del debitore Com- 
penfaffefi onninamente il creditore. Quefto fine , che 
pur è neceffario d' avere , non viene egli aperta* 
niente tolto da' Fedecommeffi? Chi m'afficura, che 
quegli che ricercami del denaro , e meri offre per 
Scurezza V ipoteca fopra i fuoi fondi , non ne ab- 
bia che di (ottopodi ad antichiffimi vincoli di fe- 
ci ecommeffo ? Come mai potrà trovar fovvenitori 
un padre di famiglia che voglia migliorar la (uà 
rondizione col traffico , ed i cui poderi non fiano 
Jiberi , effendone eflo per la volontà d'un fuo an- 
tenato un puro amminiftratore , ed ufufruttuario > 
Come mai farà feoflò dall'indolenza , ed eccitato 
a trafficar quegli che abbia una mezzana rendita 
in fondi, che effendi fuoi e non lupi , gli afflai- 
raro il foftentamento , e non gliene lakian teme- 
re la perdita? 

E' certo che PintereìTe soffia la fperanza d'arric- 
chire e di procacciarli maggiori piaceri è. il deter- 
mi- 
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miuauVo di tutte tentóni mondane -. E'ugualtnren- 
te certo che i coftumi , e la maniera di penfare d* 
una Nazione dipendono dalle mafTime ricevute d*l- 
gioventù , .e radicate còl crefcer degli anni. Ciò 
pofto un Figlio d'una famiglia , ove non fianvi 
fedecommeffi , ancorché veda il Padre doviziofo , 
cèrcando però di vivere più indipendente da eflo , 
e d* accertare un buono flato, dovrà fcegliere una 
delle due: o coll'ubbidieitza acquiftarfi^T amore pa- 
terno , ed intere/Tarlo a fomminiftrargli dd denaro 
ed a lalciargli una ricca foftanza , o pure renderli 
intendente ed abile nel commercio , ed impietrando 
l' autorità di leggi provide farfi atfegnare dal Pa- 
dre un* fortuna di denaro » col quale pofla traffi» 
care ed arricchire . Ma facciamo , che quella fa- 
miglia non abbia fondi , che noh fiano fedecom- 
miflarj : In quefto calo il Figlio eflendo Ccuro che 
. il Padre non potrà mai privarlo della pingue ere- 
dità , poco fi cura di guadagnartene l'affetto , ed 
all'ozio abbondanafi , più dannofo ancora al pub- 
blico bene, che al privato. Ecco 1' evidente ragio- 
ne perchè gli uomini più attivi forgano dagli (la- 
ti intermedi ; e perchè ben pochi fono que' che 
avendo ricevuta una molle educazione , ed afpet- 
tandofi una immancabile facoltofa eredità, fian ar- 
rivati a (Jiftinguerfi nelle feienze . Ecco una delle 
cagioni, che più influirono nella sì comune igno- 
ranza de' Nobili. 

Ma qual mai fi è lo feopo de' Fedecommeffi , 
delle primogeniture , de' majorafeati > Quello, di- 
rammifì , di confervar ricca ed illuftre una fami- 
glia . Che così fi ragioni da un /vecchio imbevuto 
di pregiudizi , che crede di rivivere Jielta fua di- 
pendenza , e pafeefi nell'idea di veder perpetuata 
la fua linea, non deve far iftupore; ma poco im- 
porta alla pubblica felicità , che la tal famiglia 

con- 
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comervifi eternamente ricca » anfci molto importa * 
ci*e le ricchezze accumulate pattino ^di mano in 
roano, circolino nello flato* e fiano il premio dellv 
induftria d' un Negoziante più utile alla iocietà , 
che mille Nobili sfaccendaci • 

Nella fucceflìon de' Monarchi è giufto che le 
Provincie d' uno flato fiano riputate inalienabili 
dal Principe» t che il Governo , ch*è< indivifibile , 
tocchi a* iblo primogenito , perché non venga a. 
feioglierfi la Monarchia » e da poflente ch % effa era 
ridurfi in piccali Principati, pred* ficura d'un vi- 
Gino più grande. Ma lacofa vè diverfamente nelle 
famiglie private. Abbandonanti da ridicole, leggi al- 
la miieria i Cadetti in un* Cafa dove Gaviprimo-* 
genitura * e rendonfi vittima della felicità del pri- 
mogenito . E que(to diraffi mantener la Qfa ir* 
Juftro ? Cofa è mai quella Cafa , e queftp Juftro * 
Pel nome dì Cafa , credo doverti intendere non il 
iblo primogenito, ma i membri tutti d* una, fami-, 
glia ) fi- per iuftrct d' una Cafa io intendo, gli agi ,. 
e ie ricchezze diftribuite nei componenti della Ca-. 
fa , Confervafi forfè il luftro d* una famiglia, ren- 
dendo infelici | Cadetti , pet caricare di, ric- 
chezze quello che ha avuta la forte di n^lcer, pri r 
ina ^ A flora fola dovraffi chiamare una famigli^ 
ricca ed illuftre , quando una facoJ foia foftanza 
fia più egualmente, che fi può , distribuita ne* 
merpbri della famiglia; quan4o tuff ì (rateili fia- 
nq meffi in iftatp di vivere còmodamente , di fce*. 
glierfi etafeuno una Spola > e di dare fila Patria 
de' Cittadini . Pape che V ufo della Primogeni tijra 
fia incompatibile coi)* mira della popolazione» che 
pur dev' eflfere la priacipale. 

Chi afferiflfe , che divife le foftanze tra molti 
fratelli > niffuno £ elfi fi crederebbe in iftato di 
caricaffi dell' ormai ecceffiva fpefa del mantenere 

la 
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1fl Moglie , : e ehe per voler dare moglie a tutu , 
tutti fi ridurrebbero alla impoflibilirà di prender* 
la ; quefti moftrerebbefi ben poco pratico de* priiw 
cip) delle feienze economiche; poiché allora il luf- 
fo fi diminuirebbe a proporzione della ricchezza da* 
particolari $ ed in vece che la Moglie del primo- 
genito ha più <rocchj, « più paja di cavalli, e più 
paggi* ? più Servidori al iiio comando, non avreb- 
be nella mi<i ip<>refi che una cirrosa , ed un di- 
fcreto numero di iervi, guanto appunto no roaiv 
tcrebbono gli altri fratelli,- non richiedendo il ben 
pubblico , cioè la maggiore felicità potàbile divifa 
colla maggiore egualità poffibile , che un Nobile 
abbia venti cavaJH > di^ci carrozze , trema fervi- 
dori ec. 

Qual maggior dftordine ( per quanto a me fem^ 
bra ) fluorizzato dalle noflre leggi di quello , che 
un ftgHo che* troylfr beni Fedecoim»t(farj poffa im- 
punemente defraudar' i Creditori del Padre col ri- 
pudiarne r eredità ? Quefto mezzo # arricchirli a 
danno altrui , e di burlarli de' Creditori , e ^ dell' 
onfcftà è ormai divenuto sì comune , che niente 
perde della lua riputazione chi fe ne ferve • Cofa 
dirà mai il povero Creditore fchernito e ridotto 
alla povertà nel vedere il Aio Debitore ftrafeinato 
indolentemeute in dorate carrozze , sfoggiare livree 
typcri>£ , dar fontuofi banchetti > e vjvere delizio- 
fam*n$e'f Dirà , che quefto è un' aperto! infunare 
a* principi tytri della Morale-, e della Legis*az*o- 
ne ; eh" egli è upa manifefta violazione del patto 
lodale; che beo v^defi da ehi fiano fabbricate co- 
lette leggi, che tvtno i- avvantaggio danno al No- 
}>ite, ed in preda gli abbandonano il Plebeo, Dwà 
che i denari, co- quali il Ni bile appaga é luoi vi- 
zi , stipendia i fervi , -convita gli amici > è tutto 
(lenafp ad efforubbato; che per quefte frodi , men- 
tre 
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tre chi ha dichiarato fallito iifiadre^ vìvd riel- lùft 
(o-y la povera fua famiglia giace fqvtallida nella 
miferia ; che egli ha dovuto interrompere i fuoi 
traffichi * eh* è cpftretro a pagare a chi doveva * 
non ha potuto éfigere da chi gli era debitore* t 
Altro dunque non fqno i fedecommeffi * e i le t 
primogeniture > che un ritrovato per forprendere i 
Creditori , r defraudarli * A che altro mai fervono ,; 
che , a fomentare l'ozio , ed a rendere inutili , an- 
zi pernkibtì alla Patria que' Cittadini , che aven^ 
do dinanzi gli occhi i virtuofi *fempi de' loro glo* 
ripfi Antenati \ dovrebbero più degli al|ri efercka- 
re la virtà per \noft eiTere creduti degenerare <!a* 
loro Maggiori-* X che giovano le primogeniture * 



eguale a'beni paterjni; ed i fedecommefli, che am- 
maliando, e confervando i beni in una famiglia 
ad accrefeere la difuguaglianza delle fortune tra i 
Cittadini? Fingafi U territorio d'una Nazione ette-; 
fo di cento mila pertiche ; di quefte fia la metà 
fottopfta a' fedecommeffi ., od altri vincoli , ed in 
mano di cinque o lei famiglie * JLafcifi la, facoltà 
a' Teftatori di toglier la libertà ai refto de'beni 
col vincolo del fedecommeffo , ,od altro . E' certo 
che in poco tempo tutte le foftanze faranno ina- 
lienabili , che tolto farà 1* adito all' induftria y chef 
i foli ricchi faranno i Cittadini* il refto del popò- 1 
lo languirà nella miferia 1 e nella fchiayità» tanto 
più deteftab ile, quanto che non vi farebbe mezzo 
per redimercene. 

I Politici del fecolo addietro avevano più itt 
mira il prefentanao utile del Principe , che 'l fuo 
fao vero intereffe ., che non va mai difgiunto d&U 
la felicità de'popolu Purché i fondi non andaffero 
efenti dal pagare tributo al Sovrano , loro poco 
importava te accumulati fcflero in poche famiglie * 




hanno un diritta 
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vincolati ; ed obbligati ad arricchite perpetua-» 
inente una famiglia . Adelfo però che lo fpinto fi- 
lolòfico s* è molto eftefo , che le Potenze tutte 
con fiderà no H Commercio , ^agricoltura , 1' indu- 
ftria , la popolazione de* Sudditi come oggetti im- 
portanti tfìmi } adeflb che* più che colte armi fi fa 
una vivìffii^a guerra d*induftria da Nazione a Na- 
zione i dovrebbero le Leggi fténderé le loro mire 
a^far fiorire quéfte (brgeftti della ricchezza d' una 
Nasone, e prendervifi con tutt' i mezd . E* vero 
che alcuni Pubblicifti (limando i fedecommefli , e 
le primogeniture contràrie al buon governo delle 
Repubbliche , le afferirono però necertarie in una 
Monarchia per confermarvi il luftro della Nobiltà 
da loro (limata indifpenfabile . Io qnì efaminerò, 
fe negli Stati McfaaWhici fia neceflària la Nobiltà 
ereditaria j quale fconolctou nel fdfto del Mondo, 
è in* ufo nella fola Europa | fola dirò > che parmi 
Arano che il bene d* una Monarchia efiga , che 
un fratello viva nell* opulenza , gli altri non ab- 
biano come maritarli , come appagare que* defide- 
ff y che la loro neceflìtà , ed educazione ha con* 
vertiti in véri Mfogni ; parmi ftrano che in una 
Monarchia fia necefiarió che un Cittadino faccia 
de 8 debiti ; e non li paghi , allegando che* i~fuoi 
beni fono fedecommiflar; ; parmi ftrano che in una 
Monarchia fi richieda una fommà difprópoirzione ; 
di fortune , e che i Nobili vivano oziofi . Se ciò 
faffe -vero , avrebber avuto certamente torto que- 
gli Scrittori , che hannp tanto efaltato il governo 
Monarchico fopra '1 Repubblicano. 

Per qaanto fia rifpéatabile l % autorità di Monte f- 
quicu > e benché io pentì di trattar' altra* volta 
della Nobiltà, pure forno indifpenfabilt il doverne 
qui dire qualche cofa , perchè que* che leggeranno 
quello foglio , abbagliati dal -nome «di quali' il luftre 
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Autore , no& abbiano a. cadére ptuttofto alla dì 
lui aflerrioile > che alle ragioni che V abbattono <. 
iPone dunque per fondamene^ il Signor di M&nttf- 
quìeu , che V elftnza della Monarchia richiede un' 
autorità iniéroìedia , cioè dei canali pei quali Qpe* 
ri il Monarca. Dice ìli fègùito * die fluefto potere 
intermedio dev* effete la Nòbiìtà,. poiché dovè noè 
y' e Xionatóa non vi p\i§ èflfere Nobiltà ( i ) ; e 
tolta la Nobiltà» è diftrutta parithórìté la Monar- 
chia , ed introdotto in véce o /l difpotifriio j o ld 
flato repùbbliche) ( i ) * Flichiéde ili bUri .nella 
Monarchia uri corpo dépoGtàriò delle Lèggi » qua- 
le pe* Tua confezione non poò effere là Nobtyci 
ptt là (wti ignoranza , ed indolenza , ni meno il 
Configì io privata del Principe; Àfferifcé , <che et- 
fendo I* dnore il mobile dègli Strati .Mòttàtehici > 
le leggi dèbboiivi proteggere là Nobiltà * debbono 
rènderla ereditaste y perchè ferva di vincolo tra V 
Principe i e 1 PopoUr > chè però è rtécèffiyiQ ani* 
lettere lè foftituzioni pfetr cótffervare i beni -nelle 
fomite ì} q 1 diritto di Ricomperare i già aliena- 
ti; Gfeie quelle prerogativa devono accordar^ alW 
i . «;.;• - foia • 



: ( i). Quanto mai penfa male chi così penfa! Li 
Libertà dunque non farà più carattére di Nobiltà l 
Ma Mtnttfju'tc* i ftatd uh grand' uomo , più -fot* 
fé per grandi errori 4 che per le fagge rifleffioni * 
che hà fatto. . 

(2) Si parla con: i feluiihèrtti di hUntef quitti , 
per ajtfo noti fi adottano > perchè refftérà fempre 
mdecilo qual fia la forma migliore di govèrno % é 
non puè> fc non adattarli 1* upmo fatfio al gover* 
HO * foto cui Vive 1 è cederlo il migliore* 



Digitized by Google 



folfi Nobiltà ; Che è bene per i foprtdettt motivi 
permettervi il diritto di primotehitura. Riconofcè 
però r che le foftitueioM impedifeoito ed opprimo- 
no il; Commercio ; che il diritto di ripetere i fon** 
ili fedecortìmiflkrj è la forbente d' infiniti litigi j 
che i privifc&j annéflì alla Nobiltà fono d' un et> 
céflGvo carico per il Popolò i Moftra dappoi , colV 
efempio dell* Fjaftcia f è dell' Ungheria > che la 
Nobiltà , tjttìle eflò la vuole > è il pià faldo fo* 
ftegno dèlia Monarchia ; che perciò il corpo de f 
Nobili dev' eflere ereditario ( i ). 

. Ardifco dire , che il Stgnòt di Mònttfqnitu in 
ciò , come alcun* altra volta , ha piuttofto avuto 
in vifjta la coftitotione della Francia , che gli uni* 
Vérfali principi del diritto Pubblico. Forfè ima efot*. 
ta definizione delle due voci Onore è Nobiltà 
avrebbè refa qùefta matèria più chiara. (2). 

lo ftiuip che r effensa à* una Monarchia confi*» 
fta in ciò i che fiavi Un colpo di Cittadini deposi- 
tario dell* Leggi , e che fiflate quelle Léggi , pofc 
fano i Magtftrati efegtriràe la determinazione co* 
ftantenaènte e iiberantènte Per altro con* 

yeniva diftinguére tra potere intermedio * e ranghi 
intermedi , perché anche il Tiranno non potendo! 
operar tutto da fe raedefinio > è obbligar* ad ave* 
*e dei canali per i quali paffi la fua autorità. 

Nella 



. ( 1 ) tfprìt dei Loix liv. i. chap. 4. * tir, 
chap. jf. j iiYT.éi chap.u, liv. 8. chajfcj., livr. 1 x* 
ebap, 6. 

( 2 ) Vedi Ptitàbnt Penfeéi fur hadminiftratiot* 
JwbJique , & le chapitre de la Noblefle dàns T hi- 
ftotte generale > e terfcan}ues d f un Àttoftym* ftìr i* 
£iprit de$ Loix. 
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Netla Monarchia, adunque non pare Indifpenfa- 
bile , che vi fia uno ftato di perfòne diftinto dat 
Popolo, non già come efecutore della volontà del 
Principe , ma folo come immaginario vincolo tra 
elfo e il popolo . Quello vincolo non dev'efler al- 
tro, che Leggi fifle- , chiare , certe , inalterabili , 
che determinino , e contengano ne* giufti limiti i % 
le* autorità di ciascheduno. Il folo merito dovrebbe 
in qualunque ft^to elevare gli uomini all' anuriini- 
feazione della giuftizia , ed alle cariche che 1© 
fuppongono. Ma dato ancora che fianeceflario am- 
mettere una claffe di perfone diftime con privile- 
gi , ed animate dall' onore , che formino una. fpe- 
eie. di {cala dalla Plebe al Sovrano , non vedo iit 
primo luogo come convenga rendere ereditario il 
diritto di tali pedone a certe prerogative, cioè co- 
me la Nobiltà fi richieda ereditaria . Noti batte- 
rebbe egli che foffevi un dato numero di Nobili iti 
maniera che la Nobiltà poteflfefi e perdere colf 
ozio, ed acquiftarfi colla virtù > Così tutti potreb- 
bero partecipare de' privilegi de 1 Nobili , é fuffifte- 
rebbe quello grado intermedio . Non capifeo in fe- 
condo luogo, come anche nella Nobiltà ereditaria 
fiano affodutamente neceJTarie le foftitmzioni- , e le 
primogeniture , che pure anche-., fecondo ih Sig. di» 
MonufquùiL , fi ftrafeian dietro tajni difòrdini* « 
Ma quand' anche fofle vero intereflè del Monarca 
il confervare la Nobiltà ereditaria, non farebb' el- 
la baftantemente confèrvata conferendo ai foliNo*- 
bili le cariche della fua Corte ; col promoverli a 
preferenza degli altri nella milizia ; col rifervar 
loro certi onori, e diftinzioni ; con ciò almeno- 
non s' indebolirebbe il commercio , non fi aggra- 
verebbe il popolo , nè fi defrauderebbero i credito- 
ri j e col pretefto di favorire un Nobile , non fi 
facrificbercbhero i fuoi fratelli egualmente nobili v 

Del 
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Defletto le ragfoni , è gli efemp; addotti * dati" 
datore dello fpirito delle Leggi provano beli- 
si , che la Nobiltà ereditaria fenza giurifdiziorte , 
che 'riceve unicamente il fuo luftro dalla vo- 
lontà' del ■< Prìncipe , è it più (aldo foftegróo 
della perfona dfcl Monarca . Ma dubito che fe 
tìe cavi ,* che quella Nobiltà faccia fiorire la Mo- 
narchia, e aie renda felici i Sudditi . Vi fono de* 
Regni , che fornifcoao una prova collante < i 
guanto io- dico , malgrado l'ampiezza delle Pro- 
vincie, la felicità del clima , e la fertilità del lo- 
to terreno . 

Ma fia pufe neceffaria in una Monarchik la gra- 
duazione -dette' condizioni , fia pure indffpenfabile 
la chimera della Nobiltà ; anzi fia có& -Utile al 
ben pubblico di cohfervare V antico luftro ed al- 
cune famiglie (cofa di' io credo falfa); come do- 
vremo noi- agire per arrivare a quefto fine ?' Forfè 
rèndendo -oastoia ,' ed imitile, e perniciofa- eziandio 
Ja cfafle de* Nobili , con permettere , che le loro 
ricchezze fiano afficurate alla loro dipendenza? O 
-anzi col permettere che efercitino il negòzio, e die 
s'arricchifcancy arricchendo anche la Patria ; col deter- 
minare ^chclGommerciO niente deroghi alla Nobil- 
tà ; colf animar 1 anai i Nobili al traffico , è cor- 
reggere 1 di maniera T opinione del Volgo , che il 
Negoziante non fia rigettato dall' eflfer ammeffo 
nel corpò della Nobiltà ; ed ammeffovi , non fia 
pià, cortfiderato come nobile di darà recente , né 
più ferva di berfaglio a'motteggi de' Nòbili antica- 
mente oziofi. 
- Avvi un* altra fpecie di .fedecomtnefli no4i meno 
asfliinda dell'altre, ed egualmente comune ; e fono 
i fedecommefli fifòali. èli antichi Legislatori han- 
no creduto di prevenir i delitti col decretare per 
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ìoto perni 1* intera perdita di tutte le foftanze del 
reo • Quelli Legislatori ., non Co come abbiano 
feordaro , che i figli del reo fono Cittadini inno- 
centi , e che pare che per il delitto del Padre non 
meritino <T efler ridotti da uno flato comodo alla 
più ingiufta e compaflionevole povertà • Io fono 
ben lontano dal voler diffinire, che quefti Legista* 
tori fiano flati moffi dal loro privato intereflè a 
far rotali Leggi; ansi né pure diffinirò fe una tal 
Legge fia utile o dannofa al Pubblico . Vedo ra- 
gioni favorevoli, « contrarie d'ogni parte, * non 
è mio carico il doverne qui pefare la forza ; ma 
poiché tal Legge efifte > e fi luppone gìufta # . par- 
rai che ogni buón Cittadino vi fi dovrebbe aflog- 
gettarc. JLa Tf ètica però (dome da cancellarli da' 
Dizionarj Legali a pubblica utilità) difpone diver- 
famente. Sogliono quafi tutf i Teftatori ordinare» 
che fe un loro difeendente incorrette la difgrazia 
del Principe , s* intenda , un'ora prima della tra£ 
greflione delle Leggi, fpogliato dell'eredità, e que- 
lla devoluta al più proffimo parente ; con che pe- 
rò il reo fubito rimetto nella buona grazia del So- 
vrano per diritto di Poftliminio rientri nel pofleflò 
della medefima eredità • Pare ftrano che fi loffia 
una ai manifesta violazione della Légge; pare ftm- 
no che i Magiftrati incaricati a far effeguire leLeg* 
gi giudichino in fcvore della validità di tali difpo- 
fizipni teftamentarie. Tant'è vero , che la Giuri f. 
prudenza non ci ofte per lo più che un ammaflp 
di contraddizioni , di futterfugj , di fottigliezze . 
fanta è la venerazione noftra per le Leggi Roma- 
ne, che abbiamo voluto adottarle, benché incom- 
patibili colle noftre cirroftanze ; e tanto può negli 
animi de'Giurifti l'avidità del denaro , che hanno 
(aputo introdurre , ed autorizzare mille finzioni 
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per fervirféhe a decidere le Leggi da loro ftimaté 
k più fidjitewli. 

Ma vediamo noi «forie , che quelli vincoli di pri- 
mogenitura, di fedecoromelfi operino ciò di che fi 
fumigarono i loro Iftihitori ? Anzi 1' efperienza r' 
infegna il contrario • Batta che uno Voglia fciala- 
cquare , che non gli mancano pretefti per carpir^ 
da* Giudici la licenza d' alienare ; é per quefto il 
Vincolo non ha fervito ad altrò , che a (ottoporlo 
alia ipefa di qùefte difpenfe ; e coéì arricchire i 
Cariali che hanno faputo sì bene raggirar le cofé 
ché alla Ène da ogni patì* e per ogni cofa cola il 
denaro nelle loro borie ; Chi è che non (appia 
quanto mai guefté iftitùzioni rendano fpinofi e pe* 
riccioli tutt'i contratti? Sulla buona fede io com^ 
prò un podete , che a' miei nipoti farà coli' auto* 
rità iacrofanta delle Leggi involato da tìnp ché 
produrr! una rancida carta , vth taHatò teftamen- 
to fatto Vai$ fócoli prima * nel quale chi poffedeva 
quél podere ha iif^ofto che non aveifé a fortiré 
dalla fifa difcendenza * Quindi una fcambiévole 
iftivedale diffidenza nel contrattare ; quindi millef 
frodi, mille litigi, e r iricertezza in cui uno fem- 
jfre trovali di vederli cacciato dal pofféSb d* una 
toha da lui comperata. £ quelle Leggi diraffi, che 
afficurinò la proprietà e '1 diritto a ciafcun Cit- 
tadino i 

Hanno ben veduto tutti duetti difordlni quegli an- 
tichi Citrali, èhe tanto efteferola gitirifdizione de* 
fedecommeffi , e l' incertézza dé" beni. Videro co- 
ftoro che i ì&ecommeflì fono una perenne forgen*- 
té di denaro per fe medéfimi ; che Baldo afficura 
aver guadagnato nel confultare falla fola materia 
déHe k)ftitU2Ìoni fedecommeflarie quindicimila feudi 
# òro ; videro, che tolti i ftdecómmeffì farebbe 
diftrntto il difpotico loro impero ; che T incerte*,- 
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jta delia proprietà affienava loro groffi falarj (i); 
phe tolti i fedecommeffi farebbero obbligati od à 
fervire colle armi la Patria , od a efercitare Y in- 
duftria nel Commercio . Perciò invece di giudica- 
re in cafo di dubbio per la libertà de* beni , non 
v*è quafi teftamento , nel quale eflrnon arrivino 
a farvi friluppare un fedecommeffo in virtù d'una 
ftiraccfaiatiffima interpretazione di clàufole irifini^ 
tanti, mente del Teftatore, particelle d'orazione , 
iavverbj ftefi per lo più da un ignorante Notajo» 
lenza che v' abbia riflettuto il moribondo TeftaJ 
tore. Chi s'è qualche- poco applicato al nopfiflìmo 
fiudio dell 1 informe caos della Giurifprùdpnza , e 
letto que' feccantiffimi Autori , che il volgo vene- 
ra come tanti Legislatori , avrà veduto i varj fen* 
fi, che fi danno alle efpreffióni le più chiare e linif 
pide , ed i mezzi di loftenere in ogni cofa il prò 
ed il contro. 

- Potrebbefi qui cercare d ! onde proceda , -che i 
Tettatosi tanto fiano inclinati a. fondar primoge- 
geniture , e fedecommeffi. Di fatti poiché la mor* 
tè fpoglia gli uomini di quanto poffedono , quat 
mai è il motivo che gli ifiteréfià tanto a voler 
difporre delle loro foftanz§ anche per il tempo in 



( i ) La eonfeflione fincera d % alcuna di queftè 
verità sfuggi allo fteffo Cardinale de Luca, il quale 
afferifce „ d'avere praticato molti infigni Giùr'ifcon- 
a> [ulti , per le mani de* quali fono paffate infinite 

caufe di fedecommeffi , i quali vede fido e praticane 
„ do tante cabale , e tanti inconvenienti , che da ci* 
u rrfultavanoy gli hanno avuti in abbonimento, nel* 
/oso dìffiofaioni „ , 
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im Atm efiftferanno > A miò avvifo djuefta ne è \à 
ragione . Siccome eflì hanno co* loro ftenti accu-t 
mulate le ricchezze fenza goderle, uè invidiano a* 
fucce/Tori il liberp godimento , voglionò comandar 
dopo morte , tfogliòno che tutto feguiti a fervire 
a' loro capriccj anche molti fecoli dopo la loro vi- 
ta ; e poiché noti giunfero ad immortalare il loro 
fiome colla virtù che difprezzarono. , godono , di 
confervare alcuna memoria di sé ne' teftamenti, e 
nelle intralciate continue foftituzioni d s eredi chia-. 
anati alla loro eredità . Ma efprirììano pur coftoiò 
quanto più fanno chiaramente la loro intenzione , 
ne manifeftino i motivi , aggiunganvi perle a'traf- 
greffori, ché tutto farà indarno . La dubbia inter- 
pretazione a cent* occhi , e cento facce offrirà un 
ampio campo a' Dottori di deludere i ridicoli lo- 
ro comandi i moftrando di. volerli fcfupolofarnente 
adempire; (ìcchè niént* altro avranno guadagna- 
to , ie non che il loro nome farà ripetuto negli 
atti delle caufe, ftampato nelle, allegazioni , derifo 
da' favj penfatori , e venerato da coloro che fofle- 
rp vili e4 avidi miniftri del loro intereffe, piatto- 
fto che delle Leggi e del te Giuftizia^ 
t Se però alcuno vi folle , che ciò non ottante', 
ftimaffe quefti mali irreparabili, e piccoli facrificjy 
e compenfe di grandi vantaggi , a quefti io guar- 
derommi di voler perfuadere più, oltre, giacché 
chi noa vuol ragionare , né merita , né deve, né 
può eflere illuminato. 

Ho efpofto fin* ora quale, fia il frutto de* fede- 
éommeflj, e quanto male dalla loro iftituzione av- 
venga al ben pubblico. Parrebbe conveniente rag- 
giungervi que' rimedj , che mi fembraffero opportu- 
ni a torre quefto difordine., 

S* io dovetti parlare a£ un Filofofo , direi > che 
Ì9ti vedo come nel patto fopale gli uqmini fi,fi&- 
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nò ragionévolménte rifervata fa podeftàV dttpor» 
re de' loro effetti dopo la loro morte. Ciafcunó iti 
vigor di quefto patto dev* effere affoluto e certò 
padrone delle cofe Tue finché vive , nia alla fusi 
morte dovrebbe lafciar iì carico di difporre dell' 
eredità a provide Leggi che regolino le focceffio» 
ni , e le regolino in maniera piò chiara e ragio- 
nevole , che non fanno quelle ftabilite ne* paffatt 
tempi , che femprè fono in contraddizione o colte 
buona morale, o con femedefime. Un'Amico, un 
Parente , al quale vogliali e(fer grato , e fi può 3 
e fi deve beneficare' intanto che fi vive , labiata 
te libertà delle donazioni: altrimenti eflb non de- 
ve fapeme buorf grado al téftatore ,< il quafe nfcfc 
tt è mai voluto privare del fuo ; ma sì beile la 
morte deve ringraziarli 5 che abbia ferro venire 1* 
ùnico cafo nel quale il morto voleffe foddisfare a* 
luoi doveri; direi, che tòlti* te libertà del fate te- 
samente , col i&rìaggio contiguo delle fucceffiorii 
le fortune de* Cittadini fi riiroifterebfconò fcfmprg 
nell' eguaglianza 5 che avremmo pochiffimi Àw'ó^ 
cari , Procuratori , Sollecitatori , Noraj ,. ed ma* 
più Negozianti e pHr Agricòltori ; che anche i fè- 
còndogeniti potrebbero ammogliarfi , e contribuire 
otìeftamente alla popolatone ; che il fecondògeni- 
to non farebbe per conferenza te vitjfitfia d % un 
immaginario luftro della famiglia rappréferfteta dal 
foló primogenito ; che indarno fi pente ar togliere 
gli abufi, ed i vizj in una legislazioné, fe nòn fé 
ne fradica la forgente j che fembra' ridicolo , che 
uri uomo comandi quando ha f ceflkto d f effer uò- 
mo • Direi , che Solone proibì il far teftamerito , 
poiché i Figi} ereditava» decloro Pattri , ed in ló- 
ro mancanza T Fratelli , i Nipoti , i Parenti pbf- 
fedevan le foftarize del morto ; che appxtffo i pri- 
mi Rotrtaai , yib felici beitthè norf affteoftt eotr-' 
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«ftifftafori ; tahtò erti feonofeiuto il refcamento » 
the quel che voleva lanciare dopo fua morte la 
roba ad un Cittadino , cut hi Legge non 1* attri- 
buire , doveva fat un contratto di vendita della 
fua eredità coir créde prefeetto qual vendita in 
principiò non fu immaginaria , e fittizia , ma ve* 
ra t reale . Direi col Sig. di Mèntefquieu , che V 
illimitata facoltà di far teftamerito introdottati 
fra i Rotti ani rovinò poco a poco la politica dif- 
pofizione fopra il partaggio delle Terre ; che ad 
effe facoltà doveyafi in ma (Ti ma parte aferi vere la 
funefta differenza era la ricchezza e la povertà ; 
che effenefofi rrartite pift porzioni in dna fola fa- 
toìglia , alcuni ebber troppo, ed una infinità d'al- 
tri Cittadini civetterò menare una vita ftentata e 
precaria ; che coti, ragione il Popolo Romano de- 
fraudato dall' inalterabile diritto di pofFedere la fua 
parte di poderi, continuamente anche ne v tempi di 
Roma frugale chiefe ufla nuova diftribu*ioue di 
Tetre . Direi Ubèramente che Grotto , Bafbeyrac > 
Buddeo , ed altri s* ingannarono ouando aflerirono 
effere di diritto naturale ìd podeftà di fare tetta- 
mento $ pàithè noti può eflervi teftaménto dóve 
non v* è £*tìf>rietà ; e 1 diritto di proprietà effo 
itìeàefimo è derivato fiori già dalla Legge natura- 
te , rtia <fl bene dal Gius delle genti . Direi 
che può fuffiftere una focietà civile , fenza di- 
ritta di proprietà \ che ammefìb ancora il diritto 
di ptttpriétà non né deriva éhe chi coir autorità 
delle Léggi ha pofTedutd vivendo, porta comanda- 
le dopò èhe ha cefTato d f effete ; thè i morti noit 
avendo piè jjarte ne* beni di qutfto Mondo, non è 
neceffario che la proprietà d' un Cittadino s'eften- 
da finp ad efiggere in effo la libertà di difporre 
del fatto fuo con Teftamento . Direi con Byiv 
kershock , che la terra è desinata ali* ufo degli 
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uomini di tutt'i fccoli , e che ciafcuna delle gene- 
razioni , che fi fuccedono le une alle altre deve 
avere libero il godimento de'fuoi beni; direi fran- 
camente che Puffendorf, ed i fopra nominati Pub- 
blicifH Grozio, ec. ragionano male, afferendo il pri- 
mo utile , gli altri neceffaria la podeftà di far te- 
ftamento , perchè i beni dei defunti non fiano di- 
lapidati, e dirubati dal primo occupante ; poiché le 
Leggi , che fono il risultato della pubblica volontà 
debbono regolare chiaramente la materia delle (uc- 
ceflioni. Oferei dire in fine, che ha ragionato peg- 
gio dei detti Dottori il per altro dottiffimoLeibnitfc 
quando difle 5 „ che per la forza del foto diritto i 
„ tejlamenti non avrebber alcuno effetto , fe /' anima, 

non foffe immortale ; ma ficcome i morti vivono 
„ ancora effettivamente , reflano perciò femprepadro- 
3, ni de* loro beni in maniera che gli eredi , cb'ejfì 
„ lafcìano , debbono e/fere ri/guardati come procura- 
„ tori per un* affare che gt intere ffa (i) „. Manie- 
ra di tirar conseguenze troppo indegna diLeibnitz. 

Ma poiché pochi fono que' , che effendofi in* 
nalzati fopra i pregiudizi comuni , ed avendo per 
per co$ì dire ftelo quanto fi può V orizonte delle 
loro cognizioni , fono rimontati all'origine de' ma- 
li che innondano la focietà civile, io m'acconten- 
terò di dire , che non faranno mai abbaftanza lo- 
dati que' faggi Legislatori 9 che fcofTo il giogo dell? 
opinione hanno ardito di penfare alla vera felicità 
de' loro popoli , che hanno limitati i fedecommeflì 
quanto hanno creduto di poterlo ; dirò folo , che 
perme/Ta la libertà di far teftamento, ottima cofa 
farebbe il prpibireéqualunque fiafi primogenitura s 

fe- 
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fedecommeflòj foftituzione. Pirò che pochiffimifò* 
rio gli fconcerti che da un tale repentino cangia- 
mento potrebbero nafcerei fconcerti che minorerei 
tonfi , qual* ora un'avveduto Legislatore li preve- 
deffe , e li prevenire ; fconcerti che fvanlfcono in 
confronto del gran bene che farebbe la Leggè 
che vietaflè i fedecommeffi ; fconcerti finalmente 
heceffarj ed irreparabili qualora una cattiva legis- 
lazione ha lafciato per lungo tempo accrefcere gli 
afTurdi , per palfare da un cattivo regolamento ad 
uno che avefle di mira la maggior felicità poffibi- 
Je de* cittadini diltribuita colla maggior Egualità 
poffibile. 

Con tutto ciò io conofco àbbaftanza èli uomini 
e fo talmente fiflare il pregio della loro ragion*, 
e confiderai Tufo che ne hanno fempre fatto, ché 
capifco che quelle mie rifleffioni debbono parere 
alla maggior parte d'elfi, logni d'un fanatico, ideè 
ftravaganti, e ridicole , progetti chimerici . Felice 
ine fe non. mi s'attribuiranno intenzioni maligne * 
è (è alcun uomo ragionevole benché fcohofciuto * 
o difprezzato applaudirà fegretamentè , fe noh al- 
la giuftezza de* miei ragionamenti , almeno all' 
amor della umanità che mi ha fpinto a pubblicar* 
li. Finirò con Montefquieu, „ Je crois que ce petit 
„ ouvrage e fi le plus inutile qui ait jamais e tè 
A , écrit é Quand il x* ngit de prouver des chefes fi 

claires , on efi fùr de ne pai convaincre ( i ) . 

Io ho migliore opinione degli uomini, di quelli 
che ne ha il mio Amico L. e mi lufingo, che non 

• &- 



( i ) Efprit des Loix lib. 15. chap. li* 
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tittk mito plctólo li mirtéto «fi c|tìel ; die trove- 
ranno fode lè ragioni che ci ha addotte, guanto ei fé 

10 immagina, fi male che fatino i fèdecommeffi è 

11 frequente, é sì palpabile , Che V Animò degli uo- 
mini « già! d!ifpofto a ragionar bene fu cfùefto pro- 
pòCttò; colorò ché trovano rendita in fuétto difor- 
dirìé cértamehfé che nòti gufteràrtno la ragione ; 
óuegtinaBécilli cÈé flóti Cagionato » àia ripetono le 
declamazioni di quei tfidituat) de' mali pubblici ^ 
inebetii hotì fàrèiino del fuo paréfé ; ma là maf- 
fima parte &£ Litoti hòh fàrà di qtìéfte due claf- 
fi. In molti ftàti d* Europa cori huové leggi s' è 
già pofto freno alla eternità de' fedecoajmeffi , il 
che pfòva efié té rigiotó del foro Amico fono co- 
éófdute coAdudèriti, 

Véhiàmo tri 44 uh àltro articolò • Riceviamo 
#vérfi ayvifi cònfégnati a Demetrio per ricapitat- 
ati, e ficcorté là repubblica dèlie lettere farà per 
iggra'difli comé ^Adenti tutti a pfoitìctfére le co- 
gnizióni umane, coiì né inferiamo alcurii colle tU 
fpbffé m àbbiàriio acf etfi fatte. 



càffettifii. 

Hè1 fogliò primo nètta fhrìa haiUtèlè del Cèffi 
vi fieté ferviti della Vóce Pavimento , c dovevate 
itjrt fuolo , ve ne do aviti fo per vofira redola • il 



E' vero , che nef* foglio primo nella ftoria natu- 
rale del Caffi ci fiàmò ferviti della voce Vavimèh- 
to per dinotare il fuo lo; ne riceviamo l'avvifo » e 
il ciel Io confetti. 



ÀWifo priiriò . 




Wftofia. 



Av~ 
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AfVifò fécondo. 

Signori del Caffè. 

La fiotta naturali del Caffi i défc fitta nel Dizio- 
nario Enciclopèdico é *el Savarj , onde 0on i téfk 
nuova. State {ani. 

Wfpefia. 

E* vero» che i due Dizionari cititi deferirono il 
Cafi? Còlle proprietà che gli afftgniamó riol y ma 
fton è colpa rioftra 5 , fé il Caffè è Tèmpre 1* ftéfltì 
pianta e per SaVàry» é per gli Éncidopédifti è t>ér 
noi. Se tutt'i lettori 4el noftro foglio aveflèro let- 
to in prima que'dtté Dteiòhtfr; » la deferizione da 
noi fatta del Caffè non farebbe ftata cofa nuova . 
Stia fano anch' egli . 

Awifo tèrzo. 

Signori Caffettieri. 

\Avete detto nella prithb pàgina del prime foglio 
la notte è illuminata : fpropofite infigne , perche la 
n*tét <tfc*rd, Hpn iUuminatd. Stttfàté la libri* , e 
fono ce. 

Wfpefta. 

Quando ti fianò àccéfé delle buòne caitdele é! 
pare che la notte pofla dirli illuminata . In avve- 
nire diremo così: era ofeurata U notte damoltijfune 
candele. Solfiamo la libertà, elolafciamoqualc,ec. 

Av- 
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ÀVvifo qiljktfò 

Signor Demetrio. • • 

Di/tf 4i voftri Scrittori , * r<j/<i faciUjfimé 14 
firivere come effi fanno; e che li riverisco. 

Rifpofta . 

Amico Demetrio. 

Dite al voftro corrifpondente y che ce /o provt 
Scrivendo anch' eflb qualche coferella del Tuo , ei 
che frattanto gli diamo il buon giorno. 

Avvifo quinto^ 

Stgnori del Foglio. 

Il di/corjo fui C\uoco del Faraone e tutto prefj 
dalle Ricreazioni Matematiche delÌQzanam , e dall' 
^Accademia de' Giuochi. 

Kfffofia,. 

, Né if Signor Ózanam , n£ \ Accademia de* Giuo- 
chi hanno calcolato il Faraone . Ciò non è ftat» 
mai fatto che dai due Autori citati Montmort , e 
Moivre, i quali hanno^ fcritto per gli Algebrici. 

Per confolazione poi di tutti quei che ci traf- 
mettono tanti avvifi> pubblichiamo il feguenjev 
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Saggh di Legìslawne fui Tettante fino. 

TT? Quando fia che fappiano anche le delicate 
Jpj Madamigelle haH* loro toillette , e le teneré 
Spofe fra i foavi profumi d*un folitario gabinetto, 
che razza d' uomini^ furono coloro che viffero ne' 
fecoli addietro , ficchè nominando Epaminonda , 
Tulio Oftilio, Comizj, Catnpomarzio , Centurie , 
non s* abbia ad interrogare che razza d'animali 
fono eglino coftorò? Ciò non ofo dire, che accada 
a' di noftri, ma per certo nonaverrà quando cifpo* 
gHeremo ormai di. queir auftero Pedantefimo , chi 
(parge la melanconia fòpra tutte le cògnizioni , * 
che ha fatto delie bette lettere la cofa piò fonnife- 
ra del Mondo. Chfcci:vien di quefti eruditi adop 
primere con grofli volumi chi con largamente (tem- 
prate dilatazioni , chi con medaglie , ifcrizioni , 
pergamene ci addormenta ; in fomma la maggior 
parte vendonci al caro prezzo di eterna noja mol- 
te parole , e poclje cofe • Nelle Scienze , e nelle 
Lettere, in ogni umana cognizione per fine, vi^b- 
bifogna ogni forÉa di moneta, glande, minuta, d* 
oro, e d'argento, poiché come m uno flato dalie 
grolle monete d' oro fa d' uopo difeendere fino a 
quelle di rame, o d'argento, acciocché ad ognuno 
venga facilitato il commercio , onde chi non può 
fpendere la dobbla, fpenda il paolo; così purecon- 
vien fare nelle Scienze . Vi partecipino tutti gli 
uomini fe é pofiìbile , fappia il volgo la decima 
parte di quello che fa l'uomo illuminato, fappia 
i* Artigiano il triplo, dèi volgo, fappia il Mercanta 
più dell' Artigiano > , fappia per fine ogni viveilte 
/qualche cofa di più che mangiare, bere, dormire* 
sbadigliare, e feccare»'il £uo proffitno, le quali do* 
ti mirabilmente friha pnite pèr lo più alla vita 
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priva di miferie, e di bifógni. Ma che farò loméf- 
chiao QspQkò ih un ìC^iato ifmVeifo , di non 
altra autorità munito, cde di quella che fommini- 
ftra fa ragione* Protenderò 19 terfe a qaeft© tàvo- 
la à in queft'pfcuto gabinetto d'effer Lodatore ? 
Pare per quando piccola colà io mi fia in quefto 
Mondo non credendomi 1* ultimo degli uomini , io 
icrittccò per quelli che mi vengono addietro ; e fe 
pur aeffimo at'afeoka a te io parie o Catif mio 
fido can barbone » che pur fa sì buono , e sì ra>- 
gbnevole, fcnc'aftio, fe*za maldicenza, fenaa ini- 
mirica del merito; asfeolta e dimmi poi» fe i pre- 
cetti eh 9 io propongo non meritano quatti» Sonefc- 
fi, cinque Madrigali, otto Canzoni e d« mila Pai* 
pinate da quelle penne felici, che da Socrate fino 
al 17*4. efercitiropo la pazienza degli Mitalni ta- 
gionevoli. 

1 

Quando taluno avrà la (malaugurata foglia àt 
diventar aurore , non cominci prima col JBre i io 
vaglie fare un libra in fogli* per efempio fui/' Etica; 
ma bensì dica: Ho varie idee fu & quefta materia* 
premorne* a ferhoMe più ctiara/nente , e eencifih 
menu che fi fui $ venga poi il libre in move , h 
quarte, in figlie, età ne» importa , Per io che fia 
Oftii libro proporzionato alla taa materia « 

: il. •. - -, . . 

Saranno proibite twtte Je prefeakmi , veramente 
^refezioni, ai leggiter ceffefe , *l benigno Lettere , 
mi cupidam Juventutem , e gli avant-propof , àvis 
em public* du Librairc, buona parte delle note , e 
de> con** etiti > ie tavole itegli Autori citwri , K 
ftimoftii istori» all'auto** , e fittili tiempkui* che 

in- 
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ìrtgroflano inutilmente i volumi, come l'efperìenz? 
a dimoftra; e ciò a cagione che non pochi fi dif- 
guftano della groflèzza 4e' libri , e mifurando da 
quella la ittica , che fi deve J&re f& mmdsrìi * 
-prendaijp U comodo partito di reltar ignoranti. 

Converrà cominciare le «peise dove cominciano 
le&ee chiai* e precife , e non a) di ià di quelle, 
come firnno coloro che copi un JUiqgp prof mio 
( che per effer della vera razza de* pwcnj iburebbe 
tanto a capo di un libro di Aftronomia „ come di 
uno di Legge ) con un luogo proemio* dilli , vf 
fpuntano da lontano , e vi fi aggirano intorno p 
intorno alla materia di cui imprendono a trattare 
per tanto tempo > che finalmente non vi cadono , 
che alla metà del volume , e poi non hanno rof- 
forc di dirvi , per entrare cerni fi dici di pi tari 
in materia ; per me» tfar pi* fui preemiare $ fimi* 
tradì memi. 

IV. 

Chiunque vorrà ftampare alotAfc JEua opera , do- 
vrà Tempra aver , di mira d'inftruire gb uomini j 
non di affogarli in un mare di erudizione * p di 
sfoggiare tutte le fue cognizioni a l#ogo, e fuor di 
luogo , inferendole fé con lo può nel contefto dell 1 
opera, in note » addizioni , nraarche > nota fcene, 
e fimili cole» che fanno i libri {graziatamente ab* 
frondai** * gonfi piuttofto, che pregni 4* idee* 

V» 

Dovraffi dalla ftudiofa gioventù prima d' ogni 
cofa dar buon ordine alle proprie idee * avvezzarli 

• fcr 
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X vy 

it far ufo della ragione, ed a fejitire ìsl verità a 
preferenza della autorità d'opinióne, e poi farà lo- 
ro conceflb di feriamente occuparfi , fe il voglio- 
no, e delta ortografia, e della lingua; ma non ma? 
comanderanno da queft' ultime , attefo che fono 
Aerili facoltà, ferve, e non padrone de'noftri pen- 
fieri , e che altro produrre non iogliono che miferi 
Pedantelli , o come la crufca vorrebbe Pedantuzzi , 
Sftrettarito vuQti, d'ingegno, e d'idee, quanto gon- 
fi d'accerìti gravi, acuti, diapoftrofi, interponzto- 
§it , raddoppiamenti di vocali , confonanti , e dt 
tante belle belliffime parolette, e periodini che no» 
bronuncianò mai lènza forridere per una (ecreta 
compiacenza, di mpdo che fonò nel itiedefimo tem- 
po attori , e fpettaròri- di f$ fteffi. 

r " ' Vii 

Àbbaniòrieraffi la ormai ridicola-, é (machetata 
Tkipofhira d'afcùnr graffimi eruditi , che fi arrò- 
gano la dignità di primi njiniftri della Storia, dèlu 
le medaglie, delle antichità, di modo che fembra- 
mo avere lempre in corpo una dozzina di Marc* 
Aureli e di Vefpà.fiam, ed éfigaiio per loro mede- 
fimi la Venerazione a quélli dovuta ; e perchè forf 
pieni di ftoria Greca , or credonfi Filippo , ora 
£ntiltarè, or Paufania, onde coi cofttegna grave , 
e fevero ne foftengono méravigliofamente il deco- 
ro. Così pure alcuni mediocri Rimatori converreb- 
be che più non faceflfero gli occhi fviati, eftravol- 
ti , il crine t> la parrucca r^bbuffàta , o teneflero 
gli abiti laceri , fuccidi , e negletti affettando così 
v di eflere aflòrti in un eftro che non ponno avere ; 
C mili; altri pure converrebbe, che fi riformaffero, i 
quali pef efler uh 'poco fàgtoìievoli affettano una 
tak neg!igen*a dette ^iftufte«cofe , cfc*-fa odiare la 
< v fa- 
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fapienza iftefla ne'fuoi profeflbri, e che fa il popo- 
lo, malamente unifca la facrolànta idea di Filofi>- 
fo n quella di delirante ^ 

V 1 1 

Scrivendo in Italiano., o in altra qualunque lin- 
gua 3 non faraflì una vana pompa di termini rari , 
5 prelibati, facendo in tal modo che la lingua na- 
zionale diventi foreftiera , e che abbifogni di tra- 
dazione ; ma bensì rinunciando a quefta mifera fu- 
perbia fcriveraffi pei: eflère intefo da tutto il Mon- 
do, giacché non fi deve fcrivere , o (lampare che 
per far fapere a quandi più fi può quello che fap- 
piamo, noi , 

Vili, 

Non fi, chiameranno pii\ fuperficialì quegK uo- 
mini infigni, che Capendo la diffidi' arte di mefco- 
lare l'utile al dolce y refero comuni, e piacevoli le 
lettere che in prima erano ifpide di pedantefimo . 
Più non fi dica , che il Sig, N. N. ne* fuoi faggi 
della. Storia Universale è pieno di falfità , fenza 
indicale quali fieno quefte falfità, anai leggendola, 
e rileggendola, ed effendo all^fiue debitori ad efla 
di quel poco che fanno in quefta materia , ficchè 
nel medefimo tempo che- la biafimano forz'è , che 
fe la tengano come un'inefaufto magazzino di Fi- 
lofofi* , e di erudizione x che non fu mai sì bene 
accoppiata colle- grazie . 

I X, 

% La fapienza non confiderà più nella fola memo- 
ria , nè più diraffi fette efi r e mi ni f ci , ma benrì, 
/ciré efi ratiocinari \ Onde non dovraffi avere per 
Tomo I. L uo- 
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notaio di booti fenfo colui > che fappia molto & 
iftoria, di erudizione , e mólti frpnjHpizj di lìbtì, 
e molti nomi di Re barbari > qualora tali cogni- 
zioni non faranno che, un'inerte depofito nella fua 
mente , dalle quali nefluna conseguènza ne deduca 
e neflun ragionaipentp; poiché. U Cagione vuol'ef- 
fere Signora della mente umana , e heflfuna delle 
umane cofe fi deve fottrarre al dolce fuo impera * 
onde coftoro , che hanno ripièno il capo di ima 
difordinata erudizione , nonchiartréranfi che meri 
vocabolari della Repubblica ^Letteraria . Ma noti 
credano eflì per ci6 d\ efleré mutrli ad ogni Còft, 
che anzi è giulio il dire , che di tali Creature ve 
«e vogliono come quelle, che alia óccafione rif- 
chiarano la ftoria , e le atìtiebità aiiche nelle fue 
miniature, ed allora Ibi tanto meriteranno ii nome 
di foperchiatori, quando paflando irìcaatóirièrìtó gli 
ftretti confini del loro fkpèrèi alzeranno orgogfiòfa- 
mente la garrula voce decidendo indiavolatameli-' 
te d'ogni edau ed opprimendo con una facile vit- 
toria a forza di polmoni la modella gioventù , e 
fempre parlando, e non mai ascoltando crederanfi* 
non fo perchè , di non potere fe non beri ragiona- 
re , e che il reftante degli uomini non merita di 
falciarli terminare un periodo > per fènfato ch'e&f* 
'£a* - 

Taluni hanno» fattoi della ragione un* cola sf 
duttile, e maneggievole checredonfi di poterla (ti- 
rare quaf molle cera in ogni: parte , per il che 
non amano la verità per fe medefima y ma bensì 
con ordine inveri cominciano dal ftrppofto, e pof 
vi addattano le ragioni . Del guai male fono iti 
buca* paté cagione queglr inffitutori deHa gioven- 
tù, che raftgnano a foftenere a (pefe della Lòf rea» 
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tìie pur è una fola , qualùnque teff , , è che gettano la 
Aerile fcienza de' loro fogni nell'avida turba di pi 
fcoteri ì i quali inàffiati da quella pioggia di fa- 
jiiéhza ; anzi che diventare pacifici indagatori del 
Véro i divengono oftinatii, é loquaci foftenitori di 
quanto di buono, o dì cattivo (crifTerò ; ed afcol- 
tarono ; ed % a ragfoiié ilifle l'eccellènte Poeta del 
fotti** , che felino tiàfccre àvveruone àgli ftudj di 
Pallade 

queruli recinti^ 

i, Ove farti migliori, ìefciinzt 
< 5, Cangiate in mofiri e in, vane iride larve 

j, fan te capaci volte echeggiar Jempre 
' » i>i giovanili /Irida. 

■ - • * - - • • ♦ 

% Per il che dovrafli ivi accrefcere il numero del* 
lè Ferie fino a trecento feflanata tinque all' anno. 

X I. 

Sarà proibito il dire, che 1/ tavolino ammazza /* 
ionia, il che non concedo fe non nel fenfo, che fi 
dia il tavolino foprà la teda poiché anzi gli eférn- 
pt ci provano, 1 gli amatori della vita fedenta* 
ria e ftudiofa viffero lungo tempo , e tali fono por 
dirne alcuni ; che mi cadono fotto allà.pennà, 
Platone che. vifle anni io8.' e rie' moderni, il Padre 
Caimct» il Sigrior Giovanni Berniulli \j il Cav.^tfv- 
vton i il Signor di f oniènelk ed il Si g. Lodovico 
Antonio' Muratori ; eie. i quali tutti viflèro lunga- 
mente benché fodero' fiati molto al Tavolino^' 
Per là quat cofa releghiamo quella frafe pedante-; 
fca fra di doloro ì che interrompono i loro ftùdr 
con frequenti, sbadigli; e che ne preparano: gtirtifa 
fattori? elfi Ja ufino , che hfaniio ràgiònè i poiché' 

1 * kiU 
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«certo la noja indebolire la eompleffione, tome io 
lo provo in certi luoghi , più di raro però eh* 

pofl0 ' XII. 

Dovranno in oltre tutti li feguaci della Fazione 
guardali bene dall' infultare , o deridere perfonaU 
mente i Pedanti 5 poiché egli è da uomo ragione- 
vole il tolerare gli errori > ed i difetti degli anima- 
li della noftra fpecie; onde non farà permeffo che 
di burlarfi del 'Pedanti-fino , roa non mai perfo- 
nalmente de* fuoi profeffori , i quali tute al più 
poffono effere comprefi nel numero degli uomini , 
che hanna una particolare pazzia , e non è fuor 
di luogo il credere , che fra tante cofe euriofe che 
fanno gli uomini, in qualche paefe, vi fia ftato, o 
vi fia un Ofpedale di Pedanti . 

Tali fono le leggi preliminari ad un Codice 
compito , che fia /otto ti torchio , è che vedrà la 
pubblica luce , allorqua&dft farà permeffo di dire 
delle verità fenza pericolo delle faffate » che il 
ciel vi falvn ■ 

A. 



T Jl giufia e di/creta doglianza fattaci da alcun* 
j j de 9 piai rifpettabili noftri lettori intorno alt in* 
comodo di vedere ne' nofìri fogli interrotto per lo più 
il fenfo y terminando il foglio interrotto dove la ma- 
teria non è terminata , ci ha mojft a proccurare in 
avvenire di fare che ogni foglio , come diSintamente 
fi dtfiribuifce > così anche poffa fa eafa da fe . jt 
quefio fine occuperemo gli fpaxj , che non bafiano a 
contenete tutto un dtfeorfo , con àlcuk*^ Rifiejfioni fo^ 
pra vfirj foggiti , che fi dicono nel fagro Caffè , 

fin* 
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fenia tercdre d'interponi quella Unione the lìndoU 
Uro non comporta; effendo effe nate dal fortuito gira 
dc'divcrfi ragionamenti , che vi udiamo * e Jcelte a 
mi fura the ci pajon dejyte d'effere fcrtttt . Eccoti* 
frattanto alcune. 



Memoriale ad ùn rìfpetratijfmo noflrp ' 
Macftro. 

Uluftriffimo Signore; 

ALcuni degli Autori del Caffè umiliffimi Sèrvi- 
tori di V. S. Illnftrik avendo udito vocife- 
rare , eh' elJa trovi tenrerario il fora aflunto di di- 
ventare autori in sì frefea età , ed intempeftiva là 
voglia di ragion*8f( delitto enorme che non. fi per- 
dona, che dopo, la morte ) , e che perciò fia m$ri 
contenta che s'ardifea fcrivefe coti un poco ragio* 
fievolmente i fenza avere acquiftato ral diritto con 
mezzo fecplo di laboriofo tirocinio; qùefte, e altre 
talLferiffime rifleflioni avendo eflì udite eoa infi- 
nito difpiacere, punti quindi nel più vivo del cuo- 
re d'avere incontrata l'alta di lei difapprovazione* 
chiedono behigno compatimento a V. S. Illuftrife. 
che mai più non offenderanno d'ora in avanti V 
V Uluftriffimo amor proprio della medefima , col 
pretendere che fenza la di lei protezione fi pofla 
ragionare anche folerabilmentei e col dare a dive- 
dere, che bafta avere una refta, la quale poffa ri- 
cevere delle idee , e che tenga due occh; uno di 
quà e l'altro di là dal fuo bravo nafo, i ^uali oc- 
chi abbiano la facoltà di vedere gli oggetti alme- 
no alla lontananza di un palmo , leggendo con 
^uefti occhi fu tanti btoni libri eh' ora vi fono in 

L 3 ogni 
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pgnì bottega di Librajo, fi poffa fenza incomodale 
V. S. Illuftrifs. fapere così qualche cofetta. Ma fo- 
no molto bene puniti della loro temerità i poveri 
Autori da V. S. Illuftrifs., la quale noi* annuncia, 
il foglio de{ Caffi fenza 'atyflfarlò' con un cenforiq 
forrifo in quella òfcurità, di cui lo giudica clemen- 
tiffimamen te degno. 

In tale ftatò di còfe pfano pur fupplicare V. S. 
perchè fi dégni di abdicare in grazia de' fupplican- 
ti una minjmqf porzione, di quel diritto , che a V. 
S. compete ,' per immemorabil pofleflb fulle libere 
menti degli uomini , fti'lorq fludj, fulle onefte lo- 
ro occupazioni , ed, a rilafciare un tantino dell' al- 
to di lei dominio nel regnq della ragióne : cohciof- 
ffachè accordano beniflìmo f. fuppjicartti , che, V. S. 
Illu(trifsV ha gi^ da mplto tempo il tiKinppoli^deK 
la facoltà rfgionàtrice. in c^ij tanto, fi , diftmgue , 
ma, fe di tanto poflbnp lu(jnjjajfi > eya farà, un* 
grazia fingolarfi degnai def bel cuore di Y* & Mu-. 
ftrifs! il concedere lprò almeno a titolo di precaria 
un pocplino di jfnfx a ragionare . E' vero vcriffimo» 
che taluni de* fòpradetti Autori hanno non molta 
barba fui mento giovanile , hanno i refpertiyi loro 
denti in bocca , fono vegeti , fani, robufti grazie 
al Cielo ; E* y wo , che. non hanno inondata la Re- 
pubblica Letteraria con ìjna dozzina di yphimi in 
folio; egli è yerq altresì i che l'età di ttjtti quan-* 
ti infieme non èjrcede di molto un fecolo ; ma fiò-_ 
come ehe la ragione fembra , ^he non debba mifu* 
rarfi dagli anni , poiché loro £ fiato detto che vi 
furono a queftó mondo de* grandi Uomini di yent* 
inni , e de' grayiffimi buffoni di feffajita , còsi i 
ìupplicanti pregano V. S. Jlluftrifo a giudicare delle 
produzioni indipendentemente dalla |dro gioventù* 
E certo V. S. intenderà beni(fimo , che il fapere 
Spende e da) primo getto della jtefta , e dal me^ 
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lodo con cui odia teda s'introducono, e fi collo- 
cano le idee; onde fe mai alcune tette , che non 
foflerp, le piìi male organizsate che natura abbia 
polle fra due foalle, avefferp con ordine > (celta , 
,ed. intenzione (nidiate , e meditate le cofe diquaf- 
yiù», vi farebbe fra i cali poflibilì quello» che que- 
lle tali, tefte poteflèro eflère ragionevoli benché non 
|>er anche calve la ogni cafo fperano i (applican- 
ti di placare co* loro Letterar) (udori fi ben giudo 
fdegno. di V. S s Iilufhnfs, e finalmente per ora di 
nulL'aJtra la fupplicano, fe no» fe dr voler accor- 
dar loro la fuperiore protezione * che implorano e 
per giuftificaztone di loro medeiiftiN fe in avveni- 
re ragioneranno , e per la indennità del buon ien- 
fo di t,anti , i quali hanno, fm ora ofato leggere 
£on qualche piaceresti fcrjttL loro; che della gra- 
zia ec, . . 

t* Uomo, è; generalmente più', fenfibile alle m- 
ìngiurie y- che non ai heneficj ; ; e là. vendetta offre 
air animo . della, maggior parte- pi iftimoli di quel 
che ne. offra, la. gratitudine : . parmi < che» ciò» proven- 
ga perchè una t offéfa rare volte è equivoca , e al 
di contro Rovente- anche un beneficio , non nafee da 
una. fiaegra. benevolenza ; quindi jè^che , general- 
mente* pacando , hai più da temere da un Uomo 
che offendetti » di- quel tu^abbia^ a fperarp 4a un 
Uomo da t te : beneficato. '. 



Vi fono . delle^ Ànime- tanto- fterili , o vogH*«i di- 
re* tanto pigre , che nulla portoli; fare da lora me- 
defime; tono elleno nella fifìca neceflità d'aver \m 

L 4 Li- 
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Libro fralle mani rollo che fon Colt , e di /correr- 
lo rapidamente per diftraerfi dalla noja che fta 
fempre loro al fianco: tofto che fia chi ufo il libro 
accade loro quel fenomeno appunto , che fcorgefi 
all'aprire di giorno la fineftra della ftanza, in cui 
fafli vedere la lanterna magica ; la tela è bianca 
quale appunto era da prima , e di tutte le figure , 
c colori diverfi, che l'hanno fucceffivamente occu- 
pata, non ve ne rimane più traccia veruna. 



Jl\ pubblica felicità fonò naturalmente indiriz- 
zate le follecitudinl d'ogni Corpó politico coftitui- 
to dalla Società degli Uomini . A quefto fine ha 
egli cinte di mura le Città , ha fabbricate Fortez- 
ze , armate numerofe Schiere di Cittadini , e co- 

Eerto d'infihite navi il Mare. Da quello principiò 
a tratta l'origine il tanto decantato equilibrio del 
Potere fra le Nazioni Europee , per cui s' intrapre- 
fero alleanze, ed unioni fra più Potenze per la co- 
mune difefa , e furono fatti vigorofi sforzi per in- 
debolire le troppo grandi, dalle quali potéano effe 
per avventura reftare opprefle . vi fu un tempo , 
in etri fi credette troppo grande quella Nazione , 
che Superava le altre nella gloria militare. Gli an- 
tichi Greci da una parte frugali nd vitto , e bifo- 
gnofi di poco , e dall'altra pieni d' entuafimo per 
l'onore e per il valore guerriero, credeano di tut- 
to perdere, fe nonfofteneanola fuperiorità inqueft* 
eroiche virtù; perciò badava loro d'aver vinto per 
avvilire la Nazione rivale. Di fatti gli Storici ri- 
guardano le guerre , che vincedevol mente fi fono 
fatte le Repubbliche Greche , come guerre d* emu- 
lazione piuttofto che di politica. Ciafcheduno Sta- 



Alcuni penfieri Volitici . 
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tb pàrve d'aver avuto meno per oggetto una con* 
tjuifta , che l'onore d'éffere alla Tefta dell'altro ♦ 
Introdottoli poi a poco a poco il luffo , e nuovi 
bifogni fra gli Uomini, fenzache l'equivalente in- 
tìuftria gli accompagrtaAe ; fi trovò che il pofleflb 
di poca terra non ballava a mantenere ciafcun* in- 
dividuo , e eh* era riftretta una piccola Provinci* 
per nodrire una grande quantità d' abitanti . \]n 
Sovrano, chefofle ftato defiderofo d'avere un mag- 
gior Inumerò di Sudditi, era coftretto di conquiftji* 
re una maggior eftenfione, formando proporziona- 
tamente la potenza d'un Regno , fembrò all'am- 
bizione dei Dominanti neceifatia , è conveniente * 
e fi procurò da effi coli' arme alla mano. 

Intorno al Secolo XIII. i Fiorentini , i Pifani , 
gli Amalfitani , i Veneziani , ed i Genovefi corniti* 
riarono ad adottare una politica diverfa per in- 
grandirfi • Si avvidero che le feienze , la coltura 
delle terre , 1' applicazione alle arti , ed all'indù- 
Uria, e l'introduzione d'uri eftefo Commercio po- 
teano formare una copiofa popolazione , provvedere 
ad infiniti bifogni, fòftenere tin gran luffo, ed qc~ 
quiftare ricchezze immenfe , fenza una vafta am- 
pi iazione di Domin} , e vi riufeirono con si felice 
fucce/To, che fecero per la feconda volta rivolgere 
verfo l' Italia lo fguardo di tutto il Mondo . V 
efempio loro fu ben tofto imitato dai Fiaroinghi > 
dagli Olandefi, dagli Inglefi; dalle Città Anfeati- 
the , e da'Francefi; ed ora tutta l'Europa addot- 
trinata conviene, che da tali principi fi dee cava- 
re la potenza dei Re , e la felicità dei Popoli , e 
fembra inconveniente il ricercare fuori dalle ac- 
cennate forgeriti la grandezza propria , e l'equili- 
brio dell'altrui. Quella grandezza , e queft* equili- 
brio invano fi proccurano nel rapporto della mafia 
delle Artùfitt: L'efperienza ha provato mille vol- 
te, y 
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te, che del pari vi poflano cffcre «felle grandi ine*. 
Quagliatile fra due Armate d'un numero eguale di 
Soldati , come fi può. trovare una certa eguaglian- 
za di altre due Armate compofte d' un numero 
ineguale d' Uomini . V abilità del Comandante > l 
ubbidienza degli l?%iali , la confidenza, delle Trup- 
pe , la libertà, d'operare x contribuifcono infinitamen- 
te alla, fypsrioritài 4' un Partito . L'ùuereffe priva- 
to ha foyegte. indebolite le armi , ed; ofeurata la 
gloria dei Sovrani K II Maref dalla di Uiron rifpofe 
a Tuo Figliuolo» che gli Suggeriva il meaao di ter- 
minai ben pretto la guerra . Come ? Puoi tu, che 
in tempo di pace andiamo, a Birone a piantar ca- 
voli* . , 

La guerra altro, npn, ù, , che fpargere a rivi ih 
fengu* umano, fenza ottenere l'intenta che fi de-, 
fiderà. Le battaglie- non iono.oramal pii decifive. 
Il Comandante, prima, d' aflalire ih Nemico penta 
come pofla ritirare le fue Truppe, fè la, forte dell* 
armi noiv lo feconda Infinite . fono le circoftanze .. , 
che nella guerra avvanzano , o ritardano t pro- 
gredì, delle imprefe militari. La Francia, nella guer- 
ra terminata, colla, pace di Vjfwick refiftette. non 
non fola cnente ad una gran parte dell' «Europa, riu- 
nita contro di efla > ma fece ancora delle conqui-. 
fte in Fiandra K in Germania > in Italia , e nella 
Spagna, . Poco, ter»po dopo ella ebbe- a, foftenere 
una feconda guerra contro le fteife Inazioni,. Era-, 
Xe alleata, la, Spagna,, che ave*, già, avuto, contro, 
dii tei, e non ottante- una differenza così, forte,, ella t 
fii, ridotta, alle. più. difguftofe eftretmtà * JSJei. mede-, 
fimo tempo, la Svezia, attaccata da, un. nembo di 
Nemici aysebbe data, a quelli la, lpgae fe il iuo. 
Re aveflfe (aputo, fere la pace in. Saifonia. nel ino-, 
mento gloriofo ^ in cui V Europa fi tacque avanti 
qpefto moderno Aleflandro . L'Auguftiffima Erede. 
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Cariò VL nel 1741. fenz' Alleati* fenaa finanze, 
g fèni* altro appoggio che il di lei grand* animo,, 
refpinfe coraggiofamente una Lega formidabile , 
che da ogni parte r ^Y^ftiva . La guerra ultima 
ci ha offerti dei ridicati , eh' era imponìbile alla 
politica ^i prevedere , Se da due Corpi ineguali fi 
tolgono due quantità uguali , erti refteranner anco- 
ra ineguali. Ora quello è quello, che prefentemen- 
te arriva in tuftele guerre d ! Europa. I due Partiti 
Ì5 vuotano d'uomini, e di denaro, poi fi ritrova- 
no nel fare la pace si médefimi termini , d' onde 
partirono .Ho intefp a dire , che la finfdetta pace 
di fyfvviìk fetta nel 1 65^7. era (tata offerta nel 
1682., che in Frane forte fi potea pure fottoferi ve- 
lie la p$ce nel 174J. alle fteife condizioni , che le 
Potenze belligeranti furopo ben contente d'accetta- 
re in Aquilana nel 1748. 

Ancorché fi venga colmarmi a fare una conqui- 
sta, la confervazione di $ffa, e le fpefe della guer- 
ra arrivano per lo più a Superarne il valor capita- 
le , qjuié larario Y lungi d' aver ^profittato , fi tro- 
va infine <f aver fat(o una confiderevole perdita, a 
cui per ordinario va congiunta la rovina degli an- 
tichi Stati patrimoniali, ed alcune yolte. il perico- 
lo ancora della Rea! Perfqna. j4Ìeffandr$ , e Cffa- 
re. hanno diftrutti più di, due milioni d'Uomini . 
Si fono impadroniti dì grandi ricchezze ; ma nel 
iommo della grandezza loro fono periti di morte 
yiolenta, ed ambedue non hanno lalciato alle pro- 
prie , e4 alle cónquiftate Nazioni , che pene , ed 
orrori . Il Re di P rancia XIV. dppq d* ^yer 
fotte grandi conquift?, tènttè un Configlio, dove fi 
agitò, fé la di lui Perfona era ficura in Ftrfaglifs . 
La Svezia è ancora occupata a faldjpè le ferite 
ólt^ele dal glonofót Tuo Monarca Carlo XII. nel vo- 
lerla ampliare. La fperienza infegna , che la feli- 
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cità durevole degli Srati è fettìprè ftatA dalla pacèj 
e dalla moderazioni . 

Ognuno vede i difordini che feco loro drafcina- 
no le gijerfe; ma come farà mai potàbile l' evitar- 
le ì Ogni Nazione fente la neceffità di difenderli 
da'fuoi Nemici; bifògna pur anche ch'ella ricerchi 
il modo di debellarli , affinchè non prenda più ad 
eflì talento di offenderla ? e ficcome per un natu- 
rale iftinco ciafcheduno fi procaccia hi primo luo^ 
go la fuà, che l'altrui felicità , così pare doverfi 
ragionevolmente proccurarele conquide, fe daque- 
fte la medefima dipende . Come dunque fi otterrà 
tutto quedo fenza fpargimento di fangue? 

Ed il difenderfi dà' Nemici , e V opprinferli , ed 
il fare conquide è,poffibile , anzi direi più facile * 
fenza la diftruzione del Genere • umano . Sono gli 
Uomini tacitameute convenuti fra di loro di fai* 
confidere le ricchezze nel pofkffa di molt' oro , e 
di molto argento , perciò i Nemici più crudeli df 
una Nazione fono coloro , che privandola di que* 
fti metani , tentano d' introdurvi la povertà . La 
povertà é una fola parola s ma don è fin fol ma- 
le. Fu con ragione chiamata dal Poeta turpis ege* 
fias , e collocata fu le foglie dell' Inferno , perchè 
ella fola porta un'infinità di miferie a quei Regni 
de* quali s'impadronifce. Spopola le Città dei buo- 
ni Cittadini, non vi lafcia che i Ioli mendicanti * 
e malviventi : drmmuifce la potenza del Principe : 
ofcura lo fplendore della Corona: arvittfce in mc- 
do Angolare gli animi, e quello eh' è peggio, K 
fottopone al più fenfibile de'maii , qttìii* è la deri- 
fione , ed il difprezzo • T^ibil babtt paupettus dit- 
titi* in fe quarti quoiriàiculos borni ne s facit. Queft" 
è l'ombra più nera , che le vada addietro , qued' 
è la pefante catena , che fi ftrafeina al piede . Se 
v' è tm popola neghittofo , che non *Xappia prov- 
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vedere? ai proprj «foghi, le induftriofe Nazioni ac- 
corrono puntualmente , e con una fimulata pietà 
gli prefentano tutto ciò che gli è opportuno : Gli 
danno il vitto, il veftiro , lo efimono d'ogni fati- 
ca ; e (e lo vedono inclinato al luflb gli pongono 
in vifta mille inezie per fomentarlo , ed appagar- 
lo . A quefli grandioft danni fi dee follecitamente 
por rimedio, e da quefli perniciofiffimi nemici vi- 
gorofamente difènderli colle arme più opportune , 
che fono le faenze, l'induflria , ed il commercia. 

La prima diligenza dev' effere rivolta ali* Agri- 
coltura , la quale è una fcienza chiamata da* pivjt 
faggi Politici il foftegno delle arti , la bafe del 
commercio, e delle ricchezze'. Ella ha tre artico- 
li: il moltiplicare i frutti della terra , il perfezio- 
narli , e l' introdurne dei nuovi ; e con quelli va 
congiunta la moltiplicazione delle Beftie domefti- 
che , e le migliorazione della loro fpecie. La fto- 
ria naturale mettendo in palefe le produzioni della 
terra, dell'acque, e dell'aria, che fin ora fono re- 
ftate nafcofte, deve unirle alle già cognite, e pre- 
fentarle alle arti , ed air induflria per effere lavo- 
rate, e perfezionate all'ufo univerfale degli Uomi- 
ni. Saviamente riflette il Signor di Canti/Un , fup^ 
pofto Autore del Saggio /opra la natura del Com- 
mercio in generale , che la Terra dà la materia prir 
ma alle ricchezze ; ma che il travaglio degli uó<- 
mini le fomminiftra la forma per cui vengono 
quefte aumentate . Ecco la maniera efficaciffima per 
impedire 1* efportaztone de* nobili metalli ; ed ecco 
le armi, collequali una Nazione fi difende da'fuoi 
Nemici, che la procurano con ogni impegno. 

Quindi ofo aflerire, che non è impoffibile di 
mediare alla povertà d'uno Stato, e di allontana* 
re i Nemici che la cagionano. 

'Polibio dice, che tutto fi dee* porre in opera per 

op- 
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opporfi a quella Potenza, che è troppo grande, Éè 
mai una Nazione ha tratta a fe la maggior parte 
dell' univerfale Commercio , ancorché noi ci foffi T 
mo particolarmétité fottratti dalla fua tirannide; è 
noftro intéreflfe ; ed anche di tutte le altre Nazio-r 
ni meno conimeiriàrtti 1* applicarci unitamente ad 
aumentaré fra di nói le reciproche He$02iattiòni '} 
ed a diminuire il noftro comune rapporto colla 
prima, affinché uri giorno non venga ella ad im- 
porci le éateAey Si devono ì impedire noli folo le di 
lei importazioni ftello Stato noftro , ma efféido quefte 
tenoinecèflarie, fihàtìnóàà favorire le importazioni 
delle altre . Incongruenza di quefti princjpj dovrebbe 
la Francia ptéktité il tue d'Oftein, é della Pruffia a 
quello d'Irlanda, e qua(tt'n<juéaltrò tabacco ad efclu- 
fione dì quello della Virginia : La Spagna potrebbe 
promoveré il conimércip Aufltiaco' ne* Tuoi Stati a 
preferenza di quello ^Inghilterra dVOlarida , é : d* 
éltri Regni ritolto commercianti. Un Popolo, debc*- 
le , é di poci ricchezza ; generalmente pài landò , 
fa mafe di fommifiiftfare al piò forté ; ed af pià 
ricco le fue , materie prime . Cjuelfe Nazioni piene 
d'induftria le manifatturano , raddoppiano più vol- 
te il loro valore, e foftenéitìo cori querf- arte finif- 
lìma una grati parte della loro popolazione ; e fa- 
cendo guadagni immenfi , mantengono coftante- 
àiehtc la fuperioritàV 

. Se una Nazione rifiuta d'ammettere ne' fuoi Poit-' 
ti fé Navi ftranfere cariche di merci d^un altroT 
Paefe , inizi gli altri Flegnt non devono' mancare 
d? fare lo fteffo rifpettjvamehte a quelfa .' Se' gli r 
abitanti d'éna tale Nazione pelcànp molto' , bifo-' 
fria 1 fempre preferire la compra del péfce degli Fo- 
faffieH che' pelcàno' meno. Laf pelea delle Aringhe 
e' del' Mèrlùzzo contribuifce aflSf alla fuperiòrità : 
4eglf Inglefi y ed Olandeff falla Spagna , PòrtpgaV 

fof/ 
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)o , ed Italia ; è forfè i nóftri Riti medefìmi vì 

tofttribuifcono. . : . r 

Se la fuppofta Nazionè invita gli Stranieri ifc 
tiuftriofi, e (apiénti col prefentarili il modo da ria- 
vere con qualche comodò i gli altri Paefi devonò 
anch' effi adòttare quèftà buona ma (Ti ma -> sforzar*- 
dofi in pritiiò luogo di ctonferVàré i Nazionali, 
non già pef tttèzao di proMfeioni fèiripre Inai im* 
potenti in fimili cali , ma bensì col rendere loro 
amabile la Patrià; 

Debellato che fia il più formidabife dei Nemici* 
fi può teritaré ài far delle tonqteifte . Il più Ocuró 
metodo fi è di -ridurre le maitifatturc pottate già 
alla póflibile pèrfezione* al quale non poffortovetv 
derlè gli altri , inM ricercale dilrgéhterhénté laftra- 
da di, farle perietfare uè' Paefi fbréffiéri per ttiezqo 
del Gommefcio , e degli dpjfcMtùni Trattati ce* 
Principi. Noi Italiani guadagniamo ogfii ànno un* 
riguardévole fotoma collk vendita delle noftré feté, 
ma fe di quelle fete ne fbrmàflimà deHe ftòflfc , t 
dei drappi coHa maggior* economia di fpéft ì <? e 
ingegnàffimo d'introdurle in Germania i nel Nord, 
ed in À'merWà' per la (cala di Cadieé , non è egli 
*éro che tripli^i'eflìmo^àlmeiiólafdddettà fetotìmai 
Ì lini venduti informi fanno {tifare a noi ogniatK 
ito andi'effi del denaro ; Te ridtfcéflimo ^utìlt iitt 
tele, ed in merletti , che maggior foni ma di detta* 
fo iloti ci àccjuiftejrcbbéro ì Ecica in che modo ri 
poflòno fare importanti concjuifté. 

La faggia Politica infégna che' uri Monarca * 
il ^uale acerdcè la popolazione de' fuol Stati > che 
pòflede? uri Erario abbondante* d'oro, é d'argento , 
che fabbrica Città, e Fortezze , che dà fuffid) y c 
che mantiene un numerpfo Eftrcito , frutto delfi 
guèrra d' induflria , fi trova iri una fituazione : da 
»rfi temere , ri£pettare\ amare da'fuoi vicini* e di 
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foa ventare ogni genere -41 -Nemici.. Vide -, è vero, 
Cartagine i Romani alle fue Porte, ma non cefsò 
d'eflère temuta, ed in quefto fteflo eftremo perico- 
Jo fi ammirarono dagli Agreflòri le riforfe di qqe- 
ila ricca Città. Catone ne fu forprefo . Pochi antimi 
dopo la battaglia di Zama , dove ella avea tanto 
perduto vi offervò. una florida Gioventù., un^ 
quantità d'oro , e d'argento , un a^nmaflò prodir 
«giafo d'armi , un ricco apparato 4j guerra , im f 
ambizione, una confidenza a tutto intraprendere . 
Ritornato a Róma, vi fparfe lo fpavepto , ed in 
Senato, arringò che fi diftruggefle Cartagine . Car« 
tagine fu diftrutta , ma da una Potenza , cui il 
Mondo intiero non potè refiftere. 
. la pgni cafo poi , in cui le antiche guerre fian? 
albinamente inevitabili , e chi non fa che per efc 
fe*e quefte al fornaio difpendiofe , in qualunque 
luogo effe fi facciano , Ulogna marciare coli* orp 
.alla mano, metallo che altronde non può averli 
frefememente , dje dalla guerra d* induftria ì II 
mantenimento d* una quantità fproporzionata dj 
Truppe mercenarie, l'attiraglio immenfo delle mur 
nizioni, la perfezione della marina,. il furore, degU 
afledj, la moltiplicazione delle Piazze forti, il lu£ 
fo degli Ufficiali, tutti quefti oggetti obbligano^ 
una ipefa enorme . Infine la guerra d* induftria iij 
ognitempo , ed in ogni occafione felicita i PopOf 
li,, rende polenti i Dominanti , impedifce le guet* 
re fanguinofe, oppure compera la viatoria. 



la 
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ÓQn pochi dì , che un Filofofb. venne a vifitar- 
vj mi per cercare il mio parete fù un libro de- 
stinato da eflb per pubblicarci còlfa ftampa. Qua't' 
è* il fine , gli difli, Antito , per cui volete àndare 
al pubblico , ed aggiungere il voftro norté alla 
lunga lilla degli Autori ? Dalla votfra rifpofta fce- 
glierò la miftirà , con cui ftimare if inerito dell' 
opera vpftra . Io voglio , mi rifpofe il Filofofo , ' 
farmi un nome pretto agli Uomini miei contem- 
potaner , col mezzo del quale procurarmi la loro 
confiderazionéj eh* contribuisca al mio bén effere. 
l-r imprefa è difficile , rifpófi io , e voi faprere 
meglio di me quanta parte abbia il caprìccio della 
fortuna nell* accreditare un Aurore , o rtel làfciàr- 
Jo nel!' angolo polverofo 4* una ftampéria elbofto 
alle, tignuolé. , ed alle maledizioni dello ffampa- 
tore ; purè leggente , poiché vòléte il parer mio 
ve. Io darò fchiettartjentè. Allóra ilFilofofo comin- 
ciò, così. 

La Tàjitfcà fagrifica moltè miliajà di vìttime 
Ipnaàc per difotterrare fino ftjf&li Antìpodi rinove 
rapprefentd%iotiì di vàtore a ne altrò effetto próduce 
fbe quellé dì tenderle f tifò più incòmodo • Si Cer- 
cano a di tot dre i confini , né fi riflette che la cir- 
conferenza è ai/4 màjfa , come il quadrato alla ra- 
dice . T^oà v % é. Armata , che tton fi abbandoni alla 
fuga prima che là decima parte fia èfiinta ; /' àbito 
men fàtto. alla guerra e quello del Soldato . Gli 
Editti di alcuni Sovrani di Cofiàntinopolì fu alcuni 
cafi particolari , il parere di alcuni privati Roma- 
ni , <t di altri ofcuri Curiali y purché fieno morti , 



V amor, del ben effere più forte di quello della 
ftcfja efifienza dovrebbe fervire nel morale , come 
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nella meccanica la gravita . Guai alla umanità fe 
fi efeguijfero alcune Teoriche dal volgo rifpettato! J 
Gen) , e il Volgo s* ajfomigliano più che i mediocri 

fra di loro , e 7 uomo Bafta così , Amico , 

gli diffi , il voftro libro non vale un zero . Queft' 
opera o non farà intef a , o lo farà malamente , e 
confegnandola al Pubblico non avrete il voftro in* 
tento ; almeno ventanni opere sì fatte devono lan- 
guire fconofciute , e devono paffare per la trafila 
dell'indolenza, e del ridicolo per lo meno . Avete 
voi vocazione di paffaryi* No davvero , rifpofe il 
Filofofo. Ebbene datemi adunque, mi difle, il pa- 
rer voftro fu un* altr* opera, che ho in mente, poi- 
ché autore voglio eflere, e autore applaudito. 

Primieramente , continuò il Filofofo , il titolo 
del libro farà . La Cucina Volitica . Proverò al 
principio , che gli avvenimenti politici dipendono 
dagli uomini che gli trattano , colà che nefluno 
potrà negarmi . Pafferò in feguito a dimoftrare , 
che gli uomini in gran parte dipendono dal loro 
attuai umore , offia dallo ftato attuale del loro 
animo or vigorofo e intraprendente , ora debole e 
timido; e confermerò con molti fatti ftorici la va- 
riabilità di queft* umore, per cui molti Eroi in al- 
cuni punti della lor vita fono ftati uomini , e uo- 
mini meno che mediocri. L'umore farò pofcia ve- 
dere come dipenda dallo ftato della noftra dige- 
ftione, e la noftra digeftione dalla natura de'cibi, 
che ci alimentano ; e qui avrò campo di parlar 
molto di Anatomia , e di Fifica , coll'ajuto delle 
quali proverò il mio affamo. 

Da quefti principi ne nafce dunque, che lamaf- 
fìma influenza negli affari parte dalla Cucina , e 
che da efla fi fpedifcono come da prima origine 
le più importanti derilióni . Qtiefto f?rà il fogget- 
tò della prima parte. 
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ì^clla' fecónda parlerò del metodi di riformai 
la Cucina , e rettificarla fecondo le fané vifte del- 
la Politica; e primierartente di deftinare il Cuoco* 
ad ogni perfona , che intereffi il ben elfere degli 
nomini a quell'oggetto importante , colle iftruzio- 
ni fecrete ora di abbondare, ora di Scemare le dro- 
ghe a itìifufa, che d'attività, odi ponderazione fa 
duopo; paflferò poi ad un atìalifi chimica delle par- 
ticolarità di effe droghe , delle erbe * delle diverfe 
carni , e tutti in fomma i materiali di cucina , é 
della , influenza loro particolare a ciafeuna fui no- 
ftro (tamaro , e tutto ciò fondato fulle» più efatte? 
fperienze* Finalmente concluderò la mia opera con 
una . compiuta ferie di Vivande , atte ciafeuna a 
fyegliare paffioni differenti ; con che farà perfetta 
il mio trattato. E bene, che ve ne pare, foggiun- 
fe il Filofofo > 

Òttima, rifpofi ioj il voftro libro è d f una idea 
tutto nuova, a portata d'ognuno, e dovrebbe pia- 
cere • Gli. uomini amano più chi li diverte , che 
chi gPinftruifce, poiché fentono il male della nojà 
continuamente , e rare volte il male dell' errore . 
Il Filofofo ha approvato il mio parere; ebbene, dif- 
fe, conviene effer frivolo per principio, fiamolo di 
f)uona grazia. La verità più grande di tutte è che 
cpnvien cercare ©nettamente la propria felicità . 
Così finì la convenzione , onde fta pochi giorni 
comincerà la bell'opera, e fra un anno al più vo 
la prometto pubblicata. 

P. 

La Bugia. 

ta falfità è uri vizio, che pimifee chi Io poflre- 
de : chi paffa per bugiardo ha perduta la fède , e 
èqn ella tutti i vantaggi , che ne rifultano dalla 
Me fidan- 
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fidanza che hanno gli altri j» noi ; quello VizIq 
allontana gli uomini fra loro* li fa diffidenti, ort- 
de s'oppone a quella bontà di cuore, che è l'ani- 
ma della focietà . L f uomo vero fi rende interiore 
roeptt cpntq delle fpe ottoni , ed ha jn ogni tem- 
po 1# foddisfazione di rkrovsrfi irrep#énfibile agli 
occhj fl ognuno , e da qui nafce quella! forza d v 
animo, e quella modefta franchezza, che è dipin- 
ta fu! ypìto di coloro, che h^nm il ctiorS (nife 
labbra. 

V * un? altra foft* di falfità , ed * quella , per 
la quale taluno non laftia tr^fpirare ? fentHnentj 
fuoj, e (la fempre i» guardia che alcuno noripoflf* 
conofcere quale egli è . Quefta qualità talvolta è 
un' cftreiw p»odera*ione ; ni* bene fptìfo quelli 
che fanno tanto jniftero de* loro penferi, rton rate* 
ritano d'eflere conofciuti t La felfità è Tappane 
gio deli? Nazioni (deboli , e tali erano i Greci ; $ 
tali erano gl' Italiani quando quatte Nazioni ekbeto ' 
perduta l'antica loro forza. La piccola cabala , t A 
jiftuzia, e con effe gli enormi delitti dèi veneficio 
decadimenti non fi veggono nette grandi ciazio» 
ni , dove regrrp per lo pi $ uno fpitilo d4 libera 
beatà. Piccoli r % brevi vediamo effér t vantaggi 
della falfità; e grandi > e flebili quelli eh* pròdu* 
ce all'uomo la grandezza , e fimpljciti* d? c^oref . 
La bflQna fede è indiipenfftbile in ruffe le npftre 
azioni, perchè ogni volta che Vi itfanfcbteittO , ci 
facciamo molti inimici , che ci poffpno fer pentire 1 
d'aere ftati faJfi. Jl Commercio , i depofiti , gì* 
impreftiti ? e tutti i contratti in fomma prendono 
anima , e Scurezza dalla buona fède . J-e Leggi 
umane hanno veduta la neceflità di punire gli 
uomini falfi, e dove v'è una Legge penale, non è 
utile al cèrto J'efler falfo<. Ma fe p**Jiank> anconr 
di quella falfitfc , che dalle Leggi fi<*n>^ punita , 

epnV 
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^Sttì'i l*effer bugiardo;, vedremo che il difprezzd; 

la fuga de* Concittadini fono venute in fuflìdio 
àila mancanza delle Leggi pofitive ; quindi vedia- 
Ino , effer il. bugiardo (ereditato fu i Teatri cólte 
pubbliche beffe , ed applaudire eftrémamentc gli 
Spettatori all' avyilimentd j ed alla tonfufiònc M 
ifeerìdacé ì 

A. 

r ingratitudine . 

L' uomo ingrato non può éfferé beneficato pi$ 
Hlte» perchè la gratitudine è ricompehfa de* bene- 
£cj ; è fenaa fpèriré qùeftà ricotxipehfa è difficili 
thè ci potiamo Tffolvéré ad éffer berfefici . Ihténde 
kdunque male i fiioi , véri irìtóreflfi chi corfifpoade 
a'Béneficj òoU* iiìgtatitùdiné .» Tolta qùefta mutua 
comunicàzioné di bérìeficj , e di gratitudini, è tol- 
te* ogni àdito ad una veri amicizia, é così è an~ 
tfidiilàto il Vero fpirito di Società che confitte 
iiell^ ariiicizia ; quindi Tirtgtato è un Uomo divtfo 
dagli altri i e che nort pùòf ptovare l'utilità de* be- 
iiefig,' e la dolcezza degli amici } égli hàfagrificà- 
tó. per un pfefenttf guadagno il diritto di godtref 
p'À voìté gli akrur beriefiaf irì Avvenire * 

\ . • A. ■ 

mxx* "■ ■■- i ..ì ■ ■) ■ - . 1 ■ uti / 

, Colui 4 che rivela uri fecréto confidatogli i pefde 
la propria riputazione ; Colui che rivela un fecfe- 
tcr proprio , per lo più s'efponé a gran rifehio • L' 
Uomo faggio non mariifefta un féereto , che allor 
Quando v'è un onefta utilità nel farlo: feieglie al- 
iate pei dépofitatio' un Uomo d' una eonofcittta 

M i prò- 
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probità, c gli apre il luo cuore in tal gulfa , che 
fi diftingue ch'egli lo fa per ragione , e difcerni- 
mento, non mai per debolezza , o impazienza di 
contenere un fecreto . Non affidare mai la metà 
d'un fecreto, la metà è fempre o troppo, o trop- 
po poco . Quando il prurito di parlare ti prende, 
cercati una diftrazione al momento ; il periodo di 
quefto prurito è corto , e farai liberato dal peri- 
colo. 



I Cani di Villana! menomo romore abbajano, i 
{ Cani di Città lafciano rottolare e carri , e carroz- 
ze fenaa abbacare : mi pare che quefta fia la diffe- 
renza appunto , che diftingue i veri dai falfi Filo- 
fofu 




I è fiata diretta la feguente Scrittura con que- 
fta breve lettera . 



Ornici miei* 

Vi ringrazio perché abbiate pofio ne' vojlri fogli i 
miei Elementi del Commercio ; e ficcarne quello che 
ho accennato ivi a pag* 22: fui tuffo merita qualche 
confiderazionc , così ve ne ho fatte , e le abbandono 
a voi» 

Filantropo. 



Con* 
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Confiderazioni [ul Luffoì 



• ••*•> quid enim rat/onc timemus 
*Aut cupìmus? Juvenal. Saty. X. 

QUando io dico Luffo, non intendo già di di- 
notare qualunque cofa di cui gli uomini fac- 
cìan ufo , fenza di cui per altro potrebbero vive- 
re; il fecolo in cui fiamo , e la molle educazione 
che ci fa data , non ci lafciano le fevere idee dell' 
antica frugalità degli Spartani ; perciò per LufJ'o 
intendo ogni cofa realmente inutile ai bifogni e co- 
modi della vita > di cui gli uomini facciano ufo 
per fefto, ovvero per femplice opinione. 

Nemmeno qui prendo a fcrivere del luflb per la 
relazione ch'egli ha con un uomp, o con una fa- 
miglia, ma per la relazione eh* egli ha colla inte- 
ra Nazione. Il luflb è un vizio, contro cui decla- 
mano a ragione i facri Oratori ; il luflb rovina 
molti Patrimoni : ma ogni vizio Morale non è un 
vizio Politico, come ogni vizio Politico non è un 
vizio Morale. 

Suppongo primieramente una Nazione, a cui la 
terra fomminiftri appena il neceflario fifico perno- 
drirfi , e difenderli dalle ftagioni : gli abitanti di 
effa non conofeeranno il luflb, poiché nefluno vor- 
rà mai fpogliarfì del neceflario per acquiflare un 
bene dì opinione. 

Suppongo in fecondo luogo, che nella medefima 
perfezionandofi l'agricoltura, ognuno degli abitan- 
ti venga a ricevere oltre il neceflario fifico una 
porzione di fuperfluo , gli abitanti cercheranno di 
vendere alle Nazioni vicine quel fuperfluo > e con 
eflb procureranfi nuovi comodi della vita ; e fin- 
tanto che i fondi refteranno egualmente divifi fra 
M 4 i Na- 
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i Nazionali, liccome chiunque -caraffe dì diftìA- 
guerfi col fafto della profufione fi vedrebbe difprez- 
zato, e fcherniro da'fuoi Cittadini , e terminereb- 
be in breve colla totale rovina $ cqsì in quelja Na- 
zione non fi conofcerà il luffa. - 

Dovunque vedefi luffa, vi è del fuperfluo, è vi 
è fproporzionata divifione di ricchezze: or ora par- 
leremo di quelli dué oggetti , ma ftabili^mo in 
prima t 

Se il luffa ha per oggetto le manifatture nazio- 
nali 5 è cpfa evidente che ti réftringerlq altro effet- 
to non potrà produrre ., che quello di taglière U 
pane agli Artigiani, che campano fulle manifattu- 
re y detoìare Cittadini indulsoli é utili; obbligarli 
ad abbandonare la Patria; dare in fomrrià uri col-* 
po. crudele e funefto a molti mèmbri della Nazio- 
ne, che hanno diritto alla protezionè delie Léggi £ 
e alla Nazione ftefTa, fpogìiandolad'un nupaero di 
Nazionali , diminuendoli il quatte (cerna la vera 
fua robuflesfcza 4 . 

^ tyé crédali, di ritenere 1 npaltrattati Artigiani coti 
rigqrofi proclami i poiché la fperienza c* infegna > 
che léggi tali altro effetto non producono che la 
creazione arbittaria di nuovi delitti ; nè la culto-» 
dia de* confini può efiere sì efatta * nè sì facile il 
punire una ttàlgreffione , ché non fi può commet- 
tere , che fuori della giurifdizione del Legislatore, 
a meno di^ non fovvértifé tutto V ordine delle cq- 
fe, pareggiando l'intenzione ai delitti; e coir imo- 
lare poche fventurate vittime , accelerar^ la par- 
tenza di molti 4 

Poiché dunque il luflb , che È* peY oggetto id 
manifatture interne, non può proibirli fenza difca- 
pito della Nazione, ritorniamo a ragionare fulluf- 
fo, che ha per ometto le niariifafrure ftraniere , 
quello cioè che fuppone un fuperfjtuo nella Nazio-* 

ne, 
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he* ed una fprppor^ionaU diftaibuzi^nè 4fHe ric- 
chezze ne* Nazionali. r 

E' tpalé che il fuperfluo d' una nazione efcà per 
ffrg?'rè gli artigiani fpreftiéri djel juffo; fri^bbe 1*- 
j?e chè altrettanti artigiani fi ft^bijiffefo nella Na- 
zione ^ Vosi crdcèrpbbefi Ja pppolazione , e jiprt 
ufcirehbp il den^rp ; m^ è un toale ancora pili 
grande il .diminyiré jl fuperfluo d^Ha Nazioné. 

Principio univerfale fi è queftp * che là dove H 
principal forgente della ricchezza nazionale yènga 
dai jprodbtti dell'àgripolrpra ^ peni 1/egge > che Ti- 
toiti l' arbitrio di convertire il denaro in uh da,t# 
gènere di Smerci s'oppone alla profpeHtà del}* agri- 
coltura medéfima 5 poiché i Terrieri pupgono i 
Coltivatori per aVerjè il fuperfluo > perchè il fuper- 
fluo può cambiarfi in denaro , e perciò amando il 
denaro perchè cojl .ciò poflpno proccurarfi l'adeip- 
pigièhfo d'infiniti defider) * 

Se la Inazione impiéga il £fio fuperfluo nelty 
fcomperà delle manifatture di luflfo d'un datp pae- 
fe > tofto che fia à lej f viép^ro di procurarli quelle 
manifatture , il fuperflijo nosn ferve più a queir 
tifo i thè lo rendeva più caro alla Nazione > dun- 
que la "Nazione cercherà con tanta niinoré fojlecj- 
tudine il fuperfluo , quanta era l'ayidità cpn Cui 
£rima cercava la mànifattyra; .6 gli ^nirrìi caden- 
do in una indolente indifferenza , 1* inazione* e V 
inerzia per, una faciliflìma difcefa fi (tenderanno 
fulla faccia del térreno medefimp , e v'imprimeran- 
no la naturale loro infecondità * 

Nop fi dà azione feiiza moto > non fi dà moto • 
fehza un priricipio impellente . La prpppfizione è 
vera egualmente , e nelle cofe tìfiche , e nelle pq* 
litiche: qualunque pafllone che fcuota l'animo de* 
Cittadini , e gli allontani da quel mortai languo- 
re > dje è l'ultimo periqdo che precede l'annienta- 

men- 



Digitized by 



tS6 

mento dette Nazioni, qualunque paflione , dico, è 
buona agli occhi d'un politico , nè puofli togliere 
alla Nazione fenza danno , a meno di non fofti- 
tuirvene un'altra . Ora la vanità de* Terrieri fpin- 
gendoli al Iuffo , è quella ftefla che ferve d* una 
iprone e (limolo inceffante a tener rifvegliata Tin- 
duftria de* Coltivatori , e far sì che non rifpar mi- 
no nè cura, nè cautela, nè fatica per ampliare il 
prodotto della nazionale agricoltura . Che fe con 
una legge fontuaria fi Ipenga la vanità de'Terrieri, 
nè ufcirà il fuperfluo , nè vi farà più nella nazio- 
ne; onde in vece diaccrefcere la ricchezza Nazio- 
nale fi farà fcemata l'agricoltura , che è la vera 
forgente della ricchezza nazionale medefima . 

Abbiamo accennato diflòpra come il luffe Ap- 
ponga le ricchezze fparfe difegualmente fra i Na-j|^ 
zionali , e giova per poco eh' io mfeenda ai priii-ff^ 
cipj delle cofe per prefentare le idee con metodo*,*y 
e con chiarezea. li fine per cui gli uomini hanno 
ftabilita nella focletà la forma de* differenti gover- 
ni, il fine per cui concorrono attualmente a con- 
fervarla è certamente la propria felicità ; d' onde 
nafee che il fine di ogni legislazione non può allon- 
tanarfi dalla pubblica felicità lenza una violenta cor- 
ruzione de'principj, d'onde emana la forza legisla- 
trice medefima ; e la pubblica felicità lignifica la 
maggiore felicità poflìbile divifa fui maggior nu- 
mero poifibile. Se dunque le ricchezze, e i poderi 
fon un bene , il primo fra tutti gli umani diritti 
vuole che le ricchezze , e i poderi fieno divifi fui 
npaggior numero poflibile de' nazionali. Vanno Giù- 
bìlaìco preffo gl'Ifraeliti , e la Legge .Agraria de' 
Romani erano una immediata emanazione di que- 
lli luminofi principj. 

Ella è pure cofa per fe chiara , che dovunque 
le vafte pofleffioni fieno ragruppate in una fola 

ma- 
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mano ,T opulenta padrone minore attività adope- 
ra per accrefcere il prodotto di effe di quello che 
non lo facciano i molti, che dovendo coltivare un 
piccolo patrimonio hanno una inceflante occupa- 
zione di non trafcurarne i minimi prodotti ; quin- 
di il totale della raccolta è Tempre più abbondan- 
te quanto fono più ripartite le poffeffioni , ed . in 
conleguenza quanto più fono ripartite le pofleffio- 
ni, tanto più s'accrefce la vera, e reale ricchezza 
d'uno Stato. 

Da ciò ne fegue , che fe il lufTo nafce , come 
abbiam detto, dalla ineguale ripartizione de' beni, 
e fe T ineguale ripartizione de' beni è contraria al- 
la prolperità d'una Nazione, il luflb medefimo fa- 
rà un bene politico in quanto che diffipando i pìn- 
gui Patrimonj torna a dividerli, a ripartirli, e ad 
«ccoftarfi alla meno fproporzionata divifione de' 
-teni. Il lufTo è dunque un rimedio al male mede- 
fimo che lo ha fatto nalcere , poiché l'ambizione 
de'ricchi, che profondono, ferve diefca ai vogliofi 
d'arricchirli, e i denari ammaffati , come una fe- 
condatrice rugiada, ricadono fu i poveri , ma in- 
durinoli Cittadini; e laddove la rapina, o l'indu- 
ftria li fottraffero alla circolazione, il luflo , e la 
fpenfieratezza loro li reftituifcono . Coloro dunque 
che credono perniciofo il lulTo ad uno Stato, per- 
chè rovina le famiglie potenti , errano in ciò che 
trafportano fui roftro del Legislatore le idee dome- 
niche 3 le quali in queir altezza dovrebbero fcom- 
parire in riverenza delle grandi mire politiche , e 
univerfali del ben elfere di tutti. 

Ho detto che Vanno Giubt/aico, e la Legge Agra- 
ria traevano la loro origine dalla natura medefi- 
ma della umana focietà ; ma non perciò ho detto 
che fieno elleno ftabili menti buoni , e degni d' 

adot- 
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adottarti nel cafo in cui fi trova l'Europa prefe*}- 
temente. Lo fpjrito delibi Tepcx?Lz°m de' Giudei Qf£ 
di diftaccarli dal commercio di tutti gli altri Po- 
poli > i* aìpétto dell'Arca , e 1? poflen^, vopi de* 
Profeti erano fpinte! fprtiflime chè da loro fole 
mettevano in azione Svégli uofriinj . to fpiritp de* 
Romani era repubblicano, religiofo , è guerriero^ 
non già commefrciànte* onde l'amor della Patri?* 
Ja decifione degli Anjfpici , e # la gloria mstfzfató 
fcuotévario si fattamente quégli uomini alle grai*r 
di azioni $ che' d* altri motivi ntfn, avevano bifoJ 
gno. Gli uomini preferitemele in Ènfopn trov$n(i 
divifi bensì in diverfe Provincie , e fotto divertì 
Governi ; m* yivendo tutti fotto una manfueftf 
Religione di p^cé, cori ufi * coftumi > é ppinior\i 
poco diffimili , formano piuttpftp diverte' famiglie' 
d' uno (lato che nazioni diverfe ; un incelante 
*ecipro£o commercip le unifcé, la ftampa > i fogli 
pubblici i i Miniftri che vicendevolmente rifiedono 
alle Corti, i lumi, finalmente che ogni giorno più 
vanjio allontanandogli upmini datf'anf ica ferocia,' 
fendono fémpre più importante 1 T induftria come il 
foio^ mobile che rimane, perchè gli animi degl % in- 
torpiditi £urop?i non cadano ini quel mortale' letar- 
go che infterilifce', e fpopola le Provincie - Quindi 
perchè l' induftria. fi tenga in moto v neceflaria è la 
iperanza d*arriccÈirfi in confegqenza è neceffa- 
rio che i patrimoni de' ricchi fpenfierati fiano un 
punto di vifta agli occhi de' poveri- induftriofi , in 
guifa; che colla fperanza d'inipoffeflàrlerie lavori- 
no, inventino, peffezipriino le arti , e i meftieri 
e mantenghino nella Nazione quel moto che flo- 
drifce , ravviva , e rinvigorite i corpi polijtici / 
Quando tutti i beni fono commerciabili , tytti i 
beni recano efffofti in premio dell* intfuftria ; e 

<Juatf- 
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qufrhtò pì$ beiiì fi fottraggono al commercio , e 
fctìà riftagnaré ferrati dalla circolazione , tahtò 
Minori incestiti rimangono air induftria , 

Qualora dunque ci sforziamo di eterrìizzare i be- 
lìi accujnul$ti jri alcuna famiglie , formiamo un 
progetto direttamente contrario alla ragione , ed 
alla pubblica utilità , e tentiamo con impptertte 
violenta di diftprnaré il corfo ddla natura delle 
cofe fftedéfime , la quale incontrando gli argini 
inavvedutamente pppofti , freme , ? innalza 5 è fquàr- 
Cia d'ogft' frttprnp , fintanto che funerari gli ofta- 
coli torna al placido e mafeftofo fuo Cofrfa. Quindi 
Malgrado le leggi > rariffime fono le fafmiglie che 
polfinp t^nta^ fei generazioni d* \\tiz foftenuta 
opulenta» 

Chiunque s' attenga *lle fenilici lamentazioni 
d % alcuni Storici Romani *ttribyifce la caduta di 
quella terribile fazione al luffe tanto «feteftato da 
qae' Scrittori : m* noi fappiamo che il genio di 
quella Nazione fu Tempre d' ingrand irfi coli' armi , 
non già di fart f induftriofa guerf* col cpmmer- 
rio ; fappiamo che ivi le arti , e i meftieri non 
erano profeifioni di uomini ingenui , ma foltanto 
de' fervi ( 1 ) j lappiamo che il regolamento della 

£Cò- 

( t ) Diari* ^Alicar- lib. Tit. Liv. lib. g. cap. 
io. %%. Seneca Epift. #3- Occr. in Verr, 7. Romo- 
lo non permife che due proféffioni agH uomini li- 
beri, l'agricoltura , e la milizia: i Mercanti, ed i 
Operai non erano nel numero de' Cittadini ♦ uiùfr. 
,4/ic. lib. tx. Crcct. de off, lib. J. cap. 41. Quindi 
preffb i J-atini Scrittori Commediante , Operajo , 
. e Bar- 
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Economia politica Romana era tanto lontane dal-* 
la vera Legislazione , che frequentiflime erano iti 
Roma le careftie ; nè v*è maraviglia fapendo noi 
tutto quefto, che trovinfi gli Scrittori imbevuti di 
quegli errori , che erano comuni alla loro Na- 
zione. 

, La potenza, e la vera grandezza di Roma e co- 
minciata appunto dopò che il ìuffo vi fi vide in- 
trodotto , cioè colla diftruzione deli' emula Carta- 
gine ; qualunque fieno ftate le mutazioni interne 
del Governo di Roma . la intera Francia , V In- 
ghilterra, la Germania fino all'Elba, fi fottomrfe- 
ro a Roma mentre vi regnava il luffò ; e l' intera 
Cofta delP Affrica , e le vafte Provincie neir Afia> 
minore , e il valorofo Mitridate non furono vinti 
che dai Romani nati fra 1 luflo . Quattro fecoli 
trafcorfero prima che Roma immerfa nel luflo 
perdeffe o del fuo credito , o della fua forza ? o de' 
fuoi (lati ; che fe poi anche Roma piegò alle Leg- 
gi univerfali, ed ebbe il fuo fine come il fuo prinr 
cipio , non è, mio inftituto il riferirne le ragioni r 
che ha si bene illuftrate l'immortale Sig. Carlo Se* 

con- 

' - ■ U - nilil ■ i m n i j,,, ■ . > , , , 

e Barbaro fuonavan lo fteffo . +Àn quiàquam fluì** 
tius quam quos fingulot ficut operarci , barbarofque 
cùntemnas eoi aliquid putare effe unlvjrffos ? Ciceri 
Tufc. Quaeft. lib. V. E» nel Codice *U ,,f r ^de natu- 
ralibus lìberi* , fi confondono indiftintimente iW 
Donna quee mercimoniis publ'tce prefitti, eia Schia- * 
va, Tlftrona > e la Scoftumata veggaff Confiderà-- < 
tions fur la grande ur , iy* la decadence dfs Ro- m 
maini . Cap. X. , e /' Efperit des Loix libi xx-w] 
cap* , 



Digitized by 



tonda* . A me bafta V aver provato , che il luflb 
non è flato cagione della rovina de* Romani. 

Che fe anche il luffo foffe (lato cagione del de- 
perimento della Repubblica , e dello ftabilimento 
del Principato ciò proverebbe V incompatibilità 
del luflb col fiftema Repubblicano, non già coi fì- 
ttemi degli Stati foggetti a un folo . Il principio 
delle Repubbliche è T uguaglianza , togliendoti la 
quale , e condenfandofi le ricchezze in mano di po- 
chi fi apre la ftrada alla tirannia ; quindi il luflb 
è odiofo alle Repubbliche , poiché egli è un indi- 
zio che le ricchezze fono troppo difugualmente ri- 
partite, e in confeguenza fbvvertito il principio flef- 
fo del governo. E come la fperanza di diftinguerfi 
col luflb è un fortiffimo incentivo per ammaliare 
le ricchezze , così i faggi Legislatori delle Repub- 
bJiche hanno collantemente proibito il luflb, epre- 
ferifcono , e proteggono talvolta il giuoco anche 
più rovinofo , malgrado i difordini che ftrafcina 
ieco , per avere un mezzo difcioglitore de' pingui 
patrimoni al pari del luflb, il quale però feco non 
iftrafcini la pericolofa diftinzione neireffierna com- 
parfa. 

Ma il principio degli Stati governati da un fo- 
lo è la difugualianza , poiché fi pone la maflima 
difuguaglianza poflìbile fra un uomo e un altro , 
chiamandone uno Sovrano , e 1* altro Suddito ; e 
come quefta diverfità da uomo a uomo no» è fon- 
data fu una diverfità tìfica , ma foltanto fulla ba- 
fe dell'opinione, quindi la fplendWezza , e la ma- 
gnificenza hanno lor fede nelle Corti o de' Monar- 
chi, o de' loro Rapprefentanti ; e gli uomini natu- 
ralmente fpinti a invidiare , e pareggiare quei che 
credono più felici di elfi , cercano d' imitarli con 
altrettanta fplendidezza , e magnificenza , a mifu- 
ra de' mezzi che fono in loro potere 5 cosi dal So- 

t ?ran# 
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vrànq all'ultimo della plebe ftendefi quella catena* 
che comincia dall' eccello* deirùperfluo, e pei- molr 
ti gradi rerrpina ai puri filici bifognr. ' 

Da queffi princìpi ciliari péf le , ma che peri 
non fi jjrefentano alle ménti degli àomirii fenza la 
cònt^nziofa meditazione fulla natura de* governi , 
ha tratta il Signore di Morite/quieti la Teorica the 
fi legge nel libro ventefimo al capo quarto : L& 
Cefnrhtrce d du tdppott dvec la confiituthri . Dén^ 
le gumvetntment 4 sin fetit il eft fonde far le lune , 
i& fon óbjet Unique efl de procurer a là i^athn qui 
le fast tottt et qui peut fervir à fàn zrgceuìl , a fes 
delicès* tì* « fei fantàìfies . Darti /e pMernémeni de 
plufieurs if tjt trdindìrérnenì forid$ fur l ecùnwìè . 
Qbanti accreditati Scrittori hanno ifluftrata in 
quefto fecolo 3 é preflo le più colte Nazioni, YÉco- 
pernia Tolitica , fono in fina universale conformità 
di parere intorno 1| felice influenza che ha il lui» 
fo ne' patffi foggetti a un Monarca . te Opere di 
tìàvìd Hume, del Barone à\Bielftld 3 del Signore^ 
fèttbonnais , del $ignor? di Mefon tutte parlano ufl 
uniforme linguaggio in favore del Juflp . Véggafì 
la beli' Opera , che ha per titolo Kechercbes > ish 
ctnfidtrations fur les finànces. de frante . Tom. I. 
pàg. ior. ivi (j vede che un fecolo fa in Francia 
v* erano tuttora que' pregiudizj d* opinione / che fa- 
cévanó credere un rtiale il luflb, così ivi: Qn étoìt 
pet fonde que le fyjaurne s % epuifoh par les dime e s 
du tutt qui lui forflijfoient fes vóifins. Qn crut y re- 
medkr par des Lotti fompt udire s qui àcfcverertt d? 
tcrafer nes niamtfdQures ; e di quei rertipi appuntò 
parlando il Signor Mirabèau nelfa te&Hd del Tri- 
buti , cotì fi Ipiega a pag. ipi. O* d quelquefois 
voulu taxtr de lu*é fauste preteste du retabl'flemtnt 
du ben erdre tì* dir là modeflìe. Les Loix fottiptuaì- 
res ne mtkHt rìcii ; il rifpettabile Autore dell' Ejfai 
v peti- 
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politifue fur te Conimtfce al capo ix. pàg. 105. co- 
si parla . Le lux* t objet de t<*nt de vagues declà- 
nations qui pattern moins d % une faìne connoìjfance , 
cu d % une {evertè de moeurs , que &un efprit cbagrin 
tnvieux. In «fomm* dovrei traferivene intere pa- 
gina fe volefli qui riferire le innumerabili autorità 
4e*Scrittori Economici, più. rifpettabili, tutte confor- 
mi in favore del luflp.. La ragione ci prova l'uti- 
lità, e la neceffità del luflb . L' autorità fi unifee 
*lla ragione, eia fperienza c'infegna, che le virtù 
fociabili , T umanità , la dolcezza , la perfezione 
delle arti , lo iplendore delle Nazioni , la coltura 
degl'ingegni, fono tempre andate credendo col lu(- 
fo ; quindi i fecoli: veramente colti fono ftati i fe- , 
coli del maggior luflfp > e per lo contrario i fecolì 
più fiugali , e parchi fono ftati quei ferrei fecoli , 
ne* quali le paffioni feroci degli. uomini fecero lor- 
dar la terra di fangue umano , e lparfero la dif- 
fidenza, raflaflmio, e il veleno nelle focietà, diVe- 
jìu#. covili d'infelici felvaggi. 

P. 

Cinger fazione tenutaci nel Caffé '.. 

T?IA>*$ è un, uomo che ride poco, afcolta molto, 
X/ nè parla, prima di avere penfato; e per quello 
1' altro giorno nel Caffè avendo udite molte cor- 
bellerie del Sig, Ctiifteforo a ventre gallonato , nè 
Vile, nè parlò, prima di avere penfato. Quefto eter- 
eo Chiacchierone parlò* delle Corti , della Politica, 
della Tattica > della Marina , delia Marernatica , 
4ella Fifica, dell' Aftronomia , della. Storia , oh Cie- 
lo! di che non parla egli > QimiI parte delle Scien- 
ze, o delle cofe non fu faccheggiata da quefto im- 
placabile Declamatore ? Dove mai non giunte il 
fup difragiptjare > E tutto ciò, Lettori còrtefi, tut- 
T*m* I. N to 
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to ciò vedere ritto fu' (noi piedi ccrtté uh obelifcòi 
gefticolando, e ferpeggiando con due gran braccio- 
ni in peni verfo , facendo ne' putiti pii\ btocar&iH 
pafTeggiare la pafrtici& fui capo ; é quello che irti 
pefava più fi era, ufi gran dito indice che mi (i 
accollava dritto dritto* ora ad un occhio, orà ad 
uft altro , oltre le frequenti perCofTe del ritondetto 
fuo ventre, che mi veniva ad urtare di fronte ; 
chi potrebbe in fòmma odire quanto égli in quella 
eterna ftta declainassioné fi corhpiécque di fe fteflò 
ed annojò eruditamente tutta la còropagnia > fifo- 
ne , che le ne Jtava in un canto della Bottega tran- 
quillamente bqfvéndo il Caffè, avrebbe al certo pa^ 
Ulto ragionare megìiò di lui , perchè, come v* ho 
detto, penfà prima * e? poi parla , avrebbe potutó 
far vedére al Sig. Criftofoto ch'era un animale ben- 
ché implume; avrebbè potuto far la revifta a tan- 
te colè eh* égli Andava vomitando una dopo P al- 
tra , comé un torrente di jjafclogifmi , e di confu- 
sone < Ma cóme poteva il povéro Filone ftar à 
fronte colla debil arma dèlia ragione con lui , eh' 
era fornito di due pòtentiflimi polmoni vincitori d* 
ogni buori fttriiò? Cominciava Criftofoto \ ah che mi 
dite voi del Sig. di V. . . * . . levategli un ppeo 
di poefk, e di grazia nelto fcriveré , che ci ri riva- 
ne mai ? E poi quella fua ftoria è piena dì fatti 
falli ..4.4 InterrotìipeVa rifpettolamente Fifone : 
Ma Signore , ntf faprefte voi marcare alcutio di 
qnefti fatti falfi ? Eh , gli dicéva Criflcforo, che ? 
volete eh io vi faccia qui una difTértazione ì Noti 
la farebbe mai piS finita ,«e poi la ftoria, vedete, 
non fi può mica icrivere cosi leggiermente i bifef- 
gnava trattare più a lungo, e con piò efaro det- 
taglio decoftumi, delle Àrti , é delle Scienze; eh, 
vi vuol altro che fapere cosi un poco efi Storia, e" 
riunirla a pezzi lèparati j eh che non v* é ancori 

fta- 
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(Utò alcuno thè atóia &nttà Ia.ftof'a dome va \ 
bòichè è 'difficilifiìttìo, vèdéfe, figliuolcaro, di co- 
gliete lo fpìriro de'tériipi; perchè, vedete, per nìe 
fònb ferii pré ftatò di quel parere che lo ftudìo del- 
la ftoria è vili màn fAàgnum , e ditte pu£ bène C/- 
tèront tWàh ^ Maii/lta vii*; ma di' quéfte* ftorie 
chr fiarto hìàeftfe creila vita , non he , abbiamo an- 
tot vedute, tè ne eccettuate Lividi oh Livio vera- 
<nenté (è un grand'uomò; neffmiò, ìiefliitto, vedete, 
è arrivato a fcriveré così filoloficamente la ftoria ; 
perché itti fanno .ridere , vedete ; quelli moderni 
che prendono fé cofe così dalla fuperficié; fondo vi 
Vùol élfere , forido : . . ; . Di grazia ; dicéa filoni % 
Snzi ini pare che quelli ùltimi fecoli abbiano pro- 
dotti èccètleiitl Storici , pef éfertìpiiqf; dove trove- 
raffi negli antichi una ftoria del Prefidente de Tt>u; 
iiti librò lòffie la decadenza; e grandezza dell* Im- 
peto Rornaiìò del Stg. di Ste§Mat\ im'Iftqria del- 
Caft'di tiìdofi t Studrd come quella del Sìg. Hfr- 
fc?; ùn'Iftdria dèlie feierize, arti/é léggi attribni- 
té al $ig. di Gotigutt ; Iftoria Oniveffàte come 
quella ultiinamentè compilata da tini Società di 
Letterati ; .... Eh sì , fo cofà Volete dire , dicea 

<fueìì*aIrro, le ho feorfe tacite ftòrie ritta, vedete,* 
non hanno un certo giudizio' i fo ben io , ..... 

tfri certo non fo che, ...... una tetta fcelta , 

i ; : . . é poi erari diverfi gli antichi ; gli antichi, 
vedete , impiegavafio tutta la loro vita a fare un 
libro ; ef adeflb il fere un libro è come piantare' 
ùn cavotoi eh tutto va a imposturi , belle parole, 
bei pef iddi, un' ària di novità e dì irio , e tutto 
è finito; ecco' un perfetto autore; eccolo acclama- 
to da tutta f Europa cfuafi che'. .... Veramente' 

trovate voi Signor Criftoforo , rifpondea difereta- 
ménte filone , che i noftri moderni meritino tutti 
Affetti epiteti, che voi prodigaménte loro date? Ah 

N i sì 
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$\ diffe Crìftoforo , voi avete letto quel libro Fran*- 
cefe di un certo Sig* Terault panegirtfta de* moder- 
ni in paragone degli antichi , ah sì si Voi altri 
Giovinotti lodate tempre il tempo prefente ....... 

E forfè troppo i Vecchj, il paffato , diffe Filone . 
Tutto bene , replicò Crìftoforo ; ma bifognerebbe 
leggere un poco di Senofonte ; im poco di Senofon- 
te , vedete, vai 1 più che tutti i libri moderni. Ve- 
ramente l'ho Ietto, riprendea Filóne Eh si 

sì T avete letto, tna la traduzione non è vero? BN 
bifognerebbe vedere l'originale, perchè, vedete *v'^ 
una gran differenza fra l'originale y e la traduzio- 
ni ; oh non vi ha che fare nulla nulla affatto , 
leggete l'originale. Picea Filone , l'ho letto , ed in- 
tefo, il Greco nort m'è ignoto. Ah! come voi fa- 
cete di Greco ? riprefe Crìftoforo aprendo tanto di 
occhi verfo di lui. Signor sì, diffe Fifone . E poi 
vinto dalla noja per ormai tagliare guefto difeor- 
fo: Gran buon Caffè che è quello* diffe egli 
Ah ! a propofi^o di Caffè avete veduto un certo 
foglio,. che ha per titolo M Caffè? il Saffi , vedete! 
che titolo fgtiajato! Il Coffe ad un foglio? Eh, "dif- 
fe Filone , quando che contenga delle ceffe buone, 
gli perdonerei il titolo > anzi mi pare un titolo 
lenza imjjoftura ..... Oh per impoftura vi aflì- 
curo poi io che la v'è tutta, tutto è tolto di qua 
e di là ... ♦ Gran fcnon Caffé che è quefto, diffe 

Filone Sono varj pezzi cuciti aflieme, ma 

diamo male di lingua .... Gran buon Caffè ch6 
è. quefto; diffe Filone. E di ortografia poi! oh Cie- 
lo, fa naufea • ... . • Gran buon Caffé , Signor 
Crìftoforo, diffe ancora Filone ; ina il Sig. Crìftoforo 
non intendea nulla , parlò e declamò aheor per 
un'ora, finché ufeiti tutti quanti per la noja dalla 
Bottega, egli diffe il reftante a Demetrio, il quale 
flette ammalato per tre giorni di febbre, tanta fu 
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ìà noja, che lo Òppfeltè . Or mi direte voi chi è 
quatto Criflefi>ro x e chi è -quello Filone * Quello é 
Quello che non vi voglio dire. 

A» 

le Mal JSAn 
&róffe ;&fex & ncfcia fdlktt i)hài 

HO ricévuta la lèttera feguènté , la quale fofr 
fe non farà difcara à'noftri Lettori. Io vor- 
rei certamènté paffafé i miei giorni come li pafltì 
H mio Amico $ quella Villa che mi dèfcrive, è il 
modella appunto eh* io mi proporrei; tanti cervèl- 
li, tante diVérfe faccie ha la felicità , Vedremo fé 
^alch'àltto-uoptò vede Quella felicità fotto un af- 
fetto un po' conforme à quello , fotto il quale la 
vedo io. Ecco in fomnia la lettéra. 

Attilio i 

^ E'ctfmai trafcorfo iin intéfo faiefe dacché nìé né 
fto in quèfta fortunata campagna, albergato dal 
pià cortéfe e gitidiziofò Ofpite, ch'io labbia co- 
nólciuto al Mondò ; e fa bifogrio eh' iò lo vèd* 
f&ir Effemeridi per pérfuadermi che Uti rtiefè ap- 
jtento fià già paflato- Caro Amico , fe il tempo 
dèlia noftra felicità ci pare così corto , e quello 
dèlia nojà così lungó , non potremo mai giudicai? 
beine pei- fèntimènto della foihma de* rfiomenti feli- 
ci paragpnàtaL a quella de'ulomènti infelici; ed ec- 
efo forfè 1' origina delle toiverfaii dogtianze degli 
«omini fai lóro dettino. 

Io fotta adunque in Unà Villa lontana da X...* 
quattr' ore * cioè Io fpazio di cìrcadieci miglia te- 
ttane , appunta qttartto Batta ad allontanar» dai 

N 1 ru- 
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f umori della Città; * dalle vifite importune , 1^ 
{dandoci comodamente gpderc degli avvantajfgi , 
che fi hanno nella vicinanza, della Capitale , V 
aria qui è Tana , temperatale ridente; il Paefe ci 
preferita da una parte una yafta pianura rutta sì 
ben coltivata , che fembra un Teguito di non in- 
terrotti giardini ; dall' altra parte cominciano le 
collinette coperte di uve eccèllenti, che* producono 
vini fquif:ti ; qui non fi Tanno i nomi di nebbia , 
4i -fluffioni , o di mei di papp j -cpTe che per ifpc- 
ricrea hq provato andar iempi'9 accompagnate : 
la yifta è amena, e variai quanto immani* pò* 
; in coaclvfiqne ij lupg^ fglp .merita il npm? 
che porta* cioè V Elift* •• 

In quefte delisiofa pontirada il Marchete N. vi 
ha fabbricata la caTa, dove pra mi vwk in cpm« 
pagnia d'atri gentili e colli Tuoi Amici. Immagi- 
natevi un Talone di $tto lari ^fattamente t^ì\ * 
il quale finifce in una Torte di coppia, e prende 1^ 
luce da pttp fineftre ( Tuperiori ai tette} ^ della ca- 
Ta ), oltre quattro pprte , che fqno a pianterréno, 
in mezzo ai qnattro teli ppppftLperfetf arnese in 
croce, Quattro belle franse quadrai fi^kggiapxf 
il falone ai quawp Uri che rimangono; cosi vm\ 
lato dei Talone ha nel msz^P «na pQfta« f e quelle 
alternativamente condnpono una alla fta#?a> l'*l* 
tra a un portico formato in pre #rchi > e fp#e.nu&> 
d^a quattro colonne , d«e adorni fojftegnp f peiqi*a<- 
li ppmci fi fcende da ,nao ziw viale^ con-, 
duce al &>rgp> dagli altri trp a tre diirwnti gi>fr 
dini * 4 JU fcala i in una delle $Wtro tfan?e * ^4 - 
una loggia interna al faJpne da U icQwuoicasipnj? . 
a tutte Je ftanze Tuperiori , dells quali qv#rtf# Jpc 
no fogra quelle deTcritt* ? pianterreno , 9 jg*uWo 
jòprà i poxtici, rettalo ad pgniftatj?* un piccplp 
ritirp pungolar? pei teripre (hi yuofc u# 4pmefti* 
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eo vicino > .o per alfro ufo. La cucina, e gli altri 
reftano fotterra» c gì* impiegati in erti alleggiano 
in due vicine cafe, le quafi fervono d' imboccatu- 
ra del viale , che va al Boi?gp:« Tutta la fabbrica 
è inyolt4 4? WMtflk fluUlicpifc, con tutte le ope- 
re i\ legno egre*i*mente lavorate , coficcbè vi fi 
,ha iì wggipr alilo poflibile coltro tutte le ftagio- 
. jii ». I mobili di quefta cala fono fa tricorni ponden- 
_ Semema qw non vedrete oro uè argento, ma tut- 
te le fedie» * lei tavole comode, durevoli, e lifcìe, 
<ppfic<:hè. inneggiandole non trovate, angoli;, o al- 
.prea^a , phe .coijfervi la polve * o y* imbratti , o la- 
ceri in verun corno \ \\ pavimento del filone è di 
inarmo fyWQQ i qvtello di turtei le altre ftanze è di 
4egno di iwe conneflo con qualche .fimmetrìa , e 
4toqV b^n cuftodifQ , e lucido, che qnafi riflette 1' 
r imrea»fr$ 4^ chi yi: ft* fojwa , Le muraglie tutte 
a), 4i 4?»t*o fanti hu<>pa«t$. i- nm forte di ftuc- 
.cW che ftl pi$ wen*o ,..»c4 frU* dolcezza del tatto 
io. cre4?rqfte ,im marmo , coficcbè in q*aluii- 
ijse fwt$ vi ^p0g*i#e, non eonrote. vcruji rifcbb 
4i fqonciafft:, ?q offendervi ifcè la perfòna , nè gli 
$&iti « Qui non vedrette quadri ir (àree alcun?., nè 
|*tfc^> V tt##e>i& quelle 4ella cupola del f^fona* e 
jdJfo: fta»**^** fa »pi l' quadri offitfca- 

*9P''kdw*t*W*W9*to. *l> P«KO C0, P<> d'occhio , 
poi Vi fi avvezza, ? non fe r\t ferite che l'ofcurU 
%ky * W Vagine, j ^tì tnft&i è 4i allegro colore , 
909 f^,>bta9(ca ftifatto a refage più dolce è la. lu- 
^ iic^f#^ dolQròfareieiKe gU occhj. 
! y'è ijqa ffta^sa pet te fetenza, e. quefta fi chia- 
Jhw , eU^è rip^ft^ i<Urtnipetto *lla fcala: la 
yo.lt* dì ei$a è - di color celèfte, ni ha v aitici orna- 
igeilo, che. felle, di grandezza difpofte 

^^(ji^^'ording , io. cui fono, fai noftro Emisw 
.fjro, . Jvjì ila fai pavimento un* efetta meridiana ; 

N 4 «ti- 
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fulla , quale cade uri raggio di Sole attr'averfafì do 
una piccala apertura fatta nella muraglia. 1 quat- 
tro lati deli' jitene fon© coperti di quattri quadri 
dipinti a oglio preci&mente coincidenti ai lati -, 
come una tappezzeria; ivi ftanno fimboleggiate le 
Scienzie tutte ; d* un canto alcuni. Amorini > chein- 
dirizzana un Telefcopio ; ivi vicino un altro, che 
collo ijpeccbio uftorio accende fuoco; poco difcofto 
un ferzo eh offerva attentamente entro un Micrò- 
fcopio;,chi ha in mafto de'Prifmi, t chi delle ca- 
mere ottiche: Da un altro canto v'è la macchina 
Elettrica , e diverti ' Amorini che la pongono itt 
moto , e ne eftraggono le fcintille : Qui la Pheu-v 
matica, là l'Idraulica; chi difotterra ifcrizioni ; e 
così del rimanente tutta a chiaro IcUro bianco , e 
celefte è dipinta intorno la ftanza . Una tavola 
immobile fta nel mezzo di efla , fotto la quale 
ftarìno ripofti circa trecento volumi e non più , 
tutti fcelti e con eleganza rilegati tmiformente^ 
Un efattiflimo pendolo Aftronomico, uti Quadran- 
te ,.varj Telefcopj, e Cannochiali, Sfere , macchi*- 
ne in fomma le più perfette^ di tutta la Tifica, 
riempiono la ftanza, della quale ciafeuno di noi ha 
una chiave , acciò s'unifea colla libertà noftra di 
goderne la ficurezza dai difordini ! che le vifite , 
che talora vengono in noftra affittita , potrebbero; 
cagionare* - > 

Il Giardino , che refta dalla parte oppofta &! 
Viale , è tutto fui gufto Francefe a parterre , cir- 
condato da diie remore alléis di portici verdi ; que- 
fto e propriamente fatto pel gufto del fecolo : I 
due. altri giardini laterali fono fatti pel gufto no- 
ftroi quello che refta alla finiftra entrando , è defti- 
nato alla Botanica del palato: ivi trovate tutte le 
erbe, e i frutti più faporiti* dell' Afia , dell'Affrica, 
$ dell' America , t gli alparagi i i poponi -, e le 

lat- 
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laftttehé ? jtfù fqtttfité à'Xttmdà | le quali fenzà of- 
fèndere iHuftf e lignaggio degli Ananaffi >' e dell" 
uve di Buona Speranza s* alimentano fìiflo' ftefló 
terreno : cofmezzo dette fèrré ribaldare attentamen- 
te ivravetei frutti più erotici , è pellegrini ; ed al finire 
dell* Autufnno raccogKef è le pefcbe ., le cerafe , é 
tali altri Amili doni di* Primavera, e d' Eftàte , Il 
Marchete ha ricuftto di' aiivmettfre fra quefK* ve- 
getabili la vaftiflìma ferie déHe piante foraftiere, 
le quali fterilifnente occupano il terreno, né ad al- 
tro ufo fervono chè a compiere le pretefe claffr , 
nelle <pali gli uomini fi oftinano a dividere Je 
produzioni della natura . Tutto qùì fervir deve ò 
airiftruzione , o ai piaceri dell' odorato, e della 
men/à ; il fafto , la vana magnificenza noti fono 
degne d'un uoftto di gufto, che cerca il vero noiì 
i % ©(tentazione, e l^tyinióne dèi vblgò. 1 

L'altro Giardino pofto alla dritta fembra à chf 
lo mira dal bel principio aiftcorada farfi: ivi tìOtt 
vedete viali, non parterre , tìori ffmiirtetrià aldina; 
ma bensì la natura ferace , che ha prodottó un* 
forra di bofcaglia irregolare per dotfe noti fi ft be- 
ne come entrate; ma avvicinandovi , unfefttiètóVi 
guida in quel deliziofò bofchetto, dove le erbè che 
premete fon dittamo, timo, fefpillo, e fimilr fra- 
grantiflime , che imbatfamanò co* lor naturili pro- 
fumi l'aria che refpirate: ivi jper tubi fottérrahei vi 
sbocca l'acqua condotta nafcQftatnente dalle vicine 
forgenti "-della collina , è cosi artificiofamente di£ 
pofta, che fembra nafcere, e Terpeggiare in diverfi 
piccoli rufcelil , the vanno inaffiando le rofe , le' 
fragole , le violette , ed altri fiori , ed erbe grate 
per la figura, e la fragranza. Gli uccelli ivi libe- 
ramente vivono , e fono sì domefticati cogli uo- 
mini ( fatti animali benefici in cjuel recinto ) che 
«juafi noft temono d'eflere da noi toccati . Qyefto 
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paleggia è deliziof^ in ogn£ ficaie v f$a fbf\r^- 
lao^o nella ftater , qu$n4<* le piante fono ben cp- 
rarts, p . qui fono *ì giudizictfawme difpofte , che 
iembra opera libera 4ella '-'nucura wello eh* è r ul- 
ìitop raffipatpento, dell'afte • Qjiejte, piante poi fo- 
co tutte fruttifere, e neflfona fterije yl fi fopport*, 
flndé ne\ pifizgzfa jnedefipio trovate che la natu- 
ra vi prefetti $ prima manp i fuQÌ.più deliaiofi 
dpf^> Nel nie^zo # quefto incantato l^pfcbetto ¥ v 
è; ui^ circoUcc WfftUf* v nell<i, quale ftanno pittq- 
r^c^e^te fparfi' diverti rottami 4 l *&tic* A$c\i\tttr. 
tyra, cecine > ^fch^, pisdeft^lU * irrisioni , fcale 
Wezzo fyroc$at$, (tatue cadute, e infante , tante 
a^aglie m fcjw^ <;6p?tf^ d* er^e di ^ na- 
•Jceàfi;,,$ grassamente difpofte, e interrotte da 
lkyr\$ piant? aye. {r^' dinjpi , eh 1 io m rimafi at r 
tonico ed aborto per la fòrprefa, e per la yajjhez- 
del ^É^dine: credea talora 4'etifoe ac ^ unakre- 
di, Teawq , f-e talora di premiere gli augufti, 
%¥M& .Ó^fWW C^grn^, q della cop- 
4^a#tf$ Roipa ; g in famqa* cola non ho vfdi*tp 
%j«a : |t^p <J$luup&,, quanto qpfftp difofdiflatQ, 
J^&Qft* \ # qu^ie non coft§ inenp. $1 Padrona fpe/ 
e/iflcopip^P 4^gfi ^tri due, . 
.J^ccjpvi decritta 4 lupgp, dell^ mia dimora : 0*3 
\i fcry owae i^l q^ejftqp lupgo £ viva... Si^mo H 
<^fp^5j.^il tyarchefe che fa, ktce : , Stiamo xilr 
ici*n#-iiy\pa ftanza disopra* Sinp a n*ez$o d^cia^ 
ff Ajga yi^ co^e yuo{e e cue&o £ iA tempo , ii\ 
c^cq^npiuxi gli atti .di Religiosa con ufi I&f? 
15P pa% oel 4flii^iofi> bpfcfetjtp ^ giunto il ra£#- 
zp>, 4\ ognuno è v^tp, e fi impieg^iip le {Lue 
Pfii#* 4^1 1 pta ) n^o, 9 m afcoJta)r& Ja.IetU4ra di qui- 
eta, ifla^oàtto d^l. M^cbefe , x> i> fare/ qu^cl&e. 
p^fjva^sie , ovvero jififykttura di qu^jci^e fqu^Mr 
éi#4£>upfc A%9rfe^ r ulvok^* nella 4e(?laj#»zipna 
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# qualche Tragedia , p Commedia delJe più fair 
re; così paffano le due ore dolciffimamente, e con 
profitto. Ne viene poicia il pranzo; ivi non v* ac- 
corgerete che il Marchefe fi a il Padrone di cafa ; 
non comanda, non dilapprova , non offre a veru- 
no. La tavola è dilicata quanto etfere c potàbile; 
i cibi fono tutti /ani , e di facile digeftione ; non 
v' è una fattoi* flbbpndanza , ma v'è quanto batta. 
a fpddisfàrp: le carni vifcide , o pefanti, l'aglio , 
le cipolle, le droghe forti, i cibi wjfifjt.i f artuffi, 
e fimili veleni della umana natura fono interamen- 
te proicritti da quefta. mejifa , cjove Jc carni de' 
volatili, e di polli, le erbe, gli aranci , e i fughi 
loro principalmente hannp Juogo r I fa pori fonp 
fquifiti, ma r.on forti ; ogni cibo, che fortemente 
operi fui palato jftupidifce poco , o molto il pala- 
to medefimo, e lo priva d'un infinuo numero di 
piaceri più dilicatj ; oltre # che qualunque cibo 
che fortemente ftimoli il palato, fortemente anco- 
ra agili: e fui le tonache del ventricolo , e degli jn- 
reftini , e da qui ne vengpno infiniti mali , che 
cornpenfano con molta ufura il piacere della fen- 
iazione provata . I vini r*(C£olti dalle vicine colli- 
ne hanno mpUo (a Poi e , e poca forza , poficph^ 
miichiatj con qualche porzion d'acqua raflèmbrano 
al jigger acido loro alle limonate , e fon una gu- 
ftofa bevanda che ajuta la pronta digeftione. Nef- 
ìun cibo d'odor forte è ammeffo alla noftra men- 
fa> ed è proferii ta ogni erba che infracidendofi dia 
cattivo odore, perciò i cacj , e i cavoli d'ognilor- 
ta ne reftano «e/clulì. Tale è il noftr.o pranzo, chp 
terrniniamo co# vn' eccellente tazza di caffè , foo 1 - 
disfatti, paici.mi, e non ppprelli da groftblano hj- 
drimento, 4al quale aflbpiro lo ipjrito Ipargerel?^ 
la rxoja nella fociexà noftra, nella quale anzi dopp 




>r 9 rianimarti la comune ilarità . 

At- 
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Allora e, che allertiti i eocchj , t Iellati i cà* 
Valli viaggiamo unitamente ora ad una Terra vi* 
cina , vifitandp le civili perfone che vi alloggiano* 
ora in luoghi folitarj di bella veduta , ovvero do- 
ve qualche tuttofa fòrgente d'acqua, p tjualch* al- 
tra illaturale produzione degna di oflervarft c' invi- 
ta* Quelle geniali partite ci fanno fparire il teto- 
po fino a fera, avvicinandoli la quale ce ne ritor^ 
niamo al noftro Eli/o, Ivi la Domenica fi balla j 
e tutte le compagnie del vicinato vengono a t>a& 
fafvi quella fera. La biccolaordheflra fta fulla fog- 
gia; nella gran fala è il ballo, é nelle due flanzè 
libere a pianterreno , in una vi fono le tavole de' 
giuochi neir altra tuia cena campeftre , a cui 
chiunque vuole partecipa * togliendo, fen2a la for- 
analità di federe, da una menfa ben fornita di de* 
Ijziofi cibi freddi, e di fqiiifite bottiglie quanto ab- 
bifogna ♦ A mezza notte finifcé regolarmente il 
ballo . 

Lè altre fefe talvolta le palliamo colla mufica* 
tre della noft fa cotrtpàgnia fon buoni fuonatòri , e 
formano un concerto a tre, efeguendo dèlie liona- 
te a tre ^tomenti , delle quati appunto come d? 
più facile efecuzione il Marchefe ha fatto una ca- 
piofa e fcelta raccolta ne'fuol viaggi, t la conferà 
va legata in diverfi voltimi • Frattanto altri giuo* 
ca , o legge , o afcolta , o ragiona come piace y 
Talvolta] per tema che l'uniformità non ci anno/i 
Varj altri paffatempi vi s' introdocono , riè v* é ca-* 
fe che fi reputi frivola prefTo di noi , quando fer- 
ve all'iroportantiffimo affare d' impiegar ìl ttthpó 
con piacere; perciò mille giitòchr fi fono mefft irt 
campo ; mille fcherzi innocenti orla cadendo fopr* 
l'uno, ora fopra T altro rallegrano la compagnia * 
fenz' avvilire l'amor proprio di alcuno. Così paffaf 
con una dolce allegrìa la fera ; tìè altra maggio? 

cu- 
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cura ha il Marchefe di quella di prevede Tempre 
il tedio, e far foftituire una nuova occupazione a 
quella che profeguendo , potrebbe illanguidire P at- 
tenzione . Così viene 1 ora della cena , dopo la 
quale ciafcuno paffa nella propria ftanza . 

La maldicenza, e la irreligione fono le fole lin- 
gue proibite fevèramente in quefta innocente no- 
ftfà vita ; totto refpira V umanità, e la vera vir- 
tù . Ijsl premura di renderci reciprocamente grato 
quello foggiorno è la paffione che ci anima tutti 
a vicenda; in conclufione fi vive così beatamente, 
che i fùltani dell* Afia , quand'anche foffero inti- 
roatfiente perfuafi che cento milioni di uomini fo- 
no nati per eflj , non credo che provino in vita 
loro il piacere di vivere come lo proviamo noi . 
Quello che fovranamente abbella tutto, è il Mar^ 
chefe , uomo che ha conofciuto tutte le Corti , c 
Regni floridi d'Europa ; uomo che ha avuta fa- 
migliarità cogli uomini più cofpicui in ogni gene- 
re 3 e che da'fuoi viaggi, e da'fuoi ftudj , ai qua- 
li per natura è {lato Tempre inclinato , ha cavata 
una quantità di tante notizie, ed una sì fatta col- 
tura, e grazia di farne ufo , eh* io uon (aprei no- 
minarne un altro di più gentile , e interefTante 
convenzione. Egli è uomo- amabile, ma non de- 
bole ; decifo , ma non ributtante . In quefta fua 
campagna altri Commenfali non vi lono , che i 
iuoi amici > ed ha faputo sì bene farfi intendere 
fu quell'articolo, che alcuno non ofa introdurvi!! , 
fe non è formalmente pregato da lui . Di tuttf 
quelli che quivi cenano al Ballo liberamente , un 
folo non ardirebbe prefentarfi a partecipare della 
hòftra vira ordinaria . Così quello vero Saggio fa 
vivere ite! Mondo fa goderlo fenza efTerne (chia- 
vo. 

Mi fono trovato fpéffe volte in compagnie fplerì- 

di- 
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ivi 

H\àt in Villa , noii mai iti una sì beri còndùtlf * ; 
* irifieme cosi geniale ; cóme fi è quèftà , dòvè pè* 
compimento di pèrfezionè non pfàvo il difpiàcèrè 
ti vedere il Padrone di tafa mcóiriódaVfi , é CòtòL 
perare l'attuale magrìificénza cottó ò3n*flt?à futuri. 
Ifentimènto che mi ha atòai-èggiafo nel ftfcfttó de! 
cuore x>gni Volta che ini fono ttoVator Mi tàlò èi 
àvérlo.- 

11 Patrimonio dei Marchete è Ai dódici nil^ 
feudi all'anno ; nei primi ànni della .giovèrtt& gif 
ha fpefi f-egolatmènté in viaggiane : Ritdfnató po*- 
fcià rièllà Patria , quattro milà foli fetidi fi è fì- 
fcrVàtì pel fuo manteniménto, è xrtto mila all'ari- 
no né fpefé nella coftìtizioné di Finità 
V Etifò altra diftrrbuzione ha (labilità alla ftta ett- 
Hata; quattrcf mila feudi per là ftia perfbrià , mil- 
ìe feudi per le riparazioni dfell'Elifo, due hrila feu- 
di pèr follevarè i poveri millè ìcudi per àjàrtare; 
è ncompenfaté gii uomini di nfèrito > che produ- 
cono qualche bUoria tofa' in qualunque gènere; e i 
Quattro mila feudi che riinangoriò fervono a patta- 
rè due mefi ogri'àrino dèlia vita, the vi horfeferit- 
ta , fenza che mai alcuna di quelle partite ectfedi 
a danno dell'altra. Sé vi doveffi dire còme, ècort 
quali nobili maniere impieghi i mille feudi a pre- 
miare ora un Letterato ,, ora uri Pittore , ofa uri 
Àrtifta , e quanto benfe fàccia alla fua Pàtri* cori 
foli mille feudi annui , avrei (oggetto per fatviurtfc 
riuova lettera; Vedrefle s'è vero che un Cittadino' 
illuminata ha pià influenza nel mutare Una Ma- 
tròne, che non ne abbiano i più gravi volgari Ca- 
toni- Ma tpmpo è di finirla: V abbraccio , * fonò' 

©all'Éfifo 5. Ottobre 17^4- 

• . • ■ P,. ■ • '• ' ' 
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feittatiw jtmAìicè fu t totorthbatiàì. 

L- Ultèbtt i non difendo che Un fnétòdó tfrerifò 
è fpèditiffiitio di ragionare fullè ^àhtiti * 
hon è alla fola Geometria > od alle altrè fdènzé 
Mat/matkhe cte fi poASi appetire, itia fi pilo ad 
effa fotfopotrè tutto ciò che ili quàlche tfiódo può 
crefcérè , ò dimirttiire, tutto éiò che ha fèlazionì 
paragoriabili fra di loro • Qtìindi anche le feiènzè 
politiche poflbno àd utt ceno fégno àliimetfeflà, 
Effe trattano di debiti , é crediti d* Ma Nazióne $ 
di tributi , éó cofe tutte che ammettono talcòlo , 
e nozione di quantità . Diffi fino ad uri cefto fe- 
gnoi perchè i principi polititi dipendendo in gran 
parte dal Hfultato di molte pàtttcòìàti tofórità, é 
da variarne paffiéhi > lè qtiati non poffóhò con 
precifione détermihàrtì, ridicola farebbe urta Politi- 
ca tutta téfluta di tiffré, e di càlcoli , é più agli 
abitanti dell' tibia di Lapàrà adattabile, che àino- 
ftri Europei. ture ficcome Jo fpazio cr\e occupe- 
rò in qtoefto foglio , non é molto importante néll' 
Vniverfo, ed il tentativo può giacere ai Lettóri di 
un certo caràttere * darò una leggèra idèa come fi 
poffaho analiticamente confiderai le fciehzè Eco-» 
noxiiichè; 

Qpando la Regalia efige un tributo fulìe mer- 
canzie che entrano, o efeono, ella ordinariamenté 
impone la pena della petdita dèlia mercanzia fot- 
topofta al tributo contro, chi cercaffé di fottrdrve* 
la. 11 rifehio dunque della Regalia è proporziona- 
le al triburp , quello del Mercante al vafèrt della 
mercanzia ; Se il tributo uguagli^ il va/ore > \ rif. 
eh; fono uguali da una patte > e dall' altra. Sé ÌÌ 
tributo è più forte del valóre > farà maggiore il rit 
chio della Regalia di quello del Mercante . Se il 

ttu 
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tributo è men forte del valore, rifchia più il Mer- 
cante che non la Regalia. Aggiungali, che fe cre- 
fce il rifchio^ del^ Mercante in proporzióne de'Cu- 
ftod.it fminuifce in proporzione de- volumi . Quefli 
principi fono così chiari , che farebbe pedanteria 1* 
cfporh analiticamente ^ ma può fard una ricerca , 
che condur potrebbe a fcogliere in qualche modo 
l'importante problema per la bilancia d'uno dato» 
cioè quanto debba valutarti il contrabbando d'una 
data merce che entra, o efce da uno Stato. Ripe* 
to,* che quanto foggiungerò non è la fqluzione del 
problema , la quale fin ad ora non mi fi è affac- 
ciata alla mente , ma. parmi che ppffa incammi- 
narvi . 

Si cerca per auanto valore di una data merce i 
Mercanti dovrebbero defraudare la Regalia , cofic- 
chè anche perdendo il redo fi trovaffero per il 
guadagno del contrabbando collo fteffo, capitale di 
prima • il determinare una tal quantità, general- 
meiue può fervir di lume a coaftruire una Ta- 
riffa. 

Sia u il valor intrinfeco della merce; t iL tribù-; 
to ; x la porzione richieda di mercanzia ; d la dif- 
ferenza tra il tributo y ed il valore ; farà il totale 
del valore a tutto il tributo come la porzione ri- 
chieda al fuo tributo corrifpoiidente , cioè u. s. x* 
t x 

«j. porzione di tributo corrifpoiidente alla parte- 
richieda x • Avrafli per la condizione del prohle- 

tx 

ma l'equazione x -* ~ ~ *> e moltiplicando** 

4- t x ~ u u, c dividendo x 7I~T"7 • Ma il 

tributo può effere uguale al valore , cioè 
t ~ u % maggiore del valore della quantità data 
rf, cioè t u +- d ; può effere minore della det- 

fa 
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ùl quantità d , cioè t 3 u ^ d foftituendo dun- 

U fi 

<jue nell'equazione generale* 3 quan- 
tità r , il fuo rifpett ivo valore in ogni rafo fi 
avrà . 

Quando t ~ u, allora * £ -p*- 5 -^p. 



Quando * 2» +• * allora x 3 ^^VJL"? 
Quando / z; « -« <*> allóra ,rv^ d. 

Supponendo nell' equazione * * + u & 
indeterminata la t y e la #, e collante la 0 il luo- 
go dell'equazione farà ad una iperbola fra gli AC- 
fintoti i di cui le abfciffe t prefe full' Affintoto ad 
una diftanza 11 dall'angolo Asintotico > più la me- 
defiraa diftanza faranno alle ordinate x paralelle all' 
al tra Affintoto in ragione coftan te, cioè come il qua- 
drato della potenza u. L'infezione della figura in 
chi la. vogiia coftruite rischiarerà tutti i differenti 
cafi dell'equazione. 

Da quello calcolo cavafi un Teorema generale , 
che dati eguali volumi, egual cuftodia, e la maf- 
fima indullria ne* Mercanti , il nifo per bilanciarli 
del tributo col contrabando farà come il quadrato 
del valore della merce divifo per la fomma del va- 
lore, e del tributo. 

Il vantaggio di quefta ricerca per un coftruttore 
di tariffe farà quello di fa pere quanto debba te- 
Tom* I. O tnere 
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mere dai Mercanti di tofctrabajick) atiefee dopb én 
certo numero di rappre&glic ^ 

C 

La coltivazione del Lino . 

NEIlà noftra Italia la coltivazione del tino é co-* 
nofciuta> e nelle Lombardia principalmente, 
perciò non credo colà affetto inutile V inferire in 
quello foglio, un penfiefo fpettante apptinto la per- 
legione di quella parte della noftra Agricoltura. 

Il ième che fi adopera nell'Agricoltura > contribuire 
in gran parte a rendere il prodetto di buona o cattiva 
qualità . Quella proporzione é provata daUa fpe- 
rienza di ogni più ftupido Contadino . Da ciò ne 
featurifee naturalmente per confeguenza , che an- 
che il Lino nato da un ottimo feme farà pià peiv. 
flttto di quello che non lo fia il Lino fiatò da tra 
feme men buono* 

* I migliori Lini della Fraftcia , cioè quelli efi 
tarsia, di Bretagna, e della TSjormartài* fono pro- 
dotti dal feme di Lino , che ogni cinque antir al- 
meno fi fa venire dal Mare Baltico > e fingolarmèrf- 
te da Riga. I filamenti di quell'erba fono piùluni 
ghi, più fottili > e più fibrofi d'ogn' altra tòrta di 
Xino ; ma va ogni anno degenerando il feme co- 
ficchè al quinto anno ha perduta tutta la nattrnr- 
Je perfezione. 

So, che per un comune pregiudizio Screde, ché 
le belle tele di Harlem> quelle di Frifa> cioè delle 
migliori d 1 Olanda , e molte delle tele di Slefia ; 
Je quali fi facciano fpacciare per d'Olanda , fieno 
fatte non già di lino, ma bensì di canape. Chiun* 
que abbia nofto il piede nella Slefia , chiunque fia 
un pò inftrutto delle n^fcifatture , e produzioni 
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<$eÌÌ*Olatfda mi (iA teltimonio , che tutte lé te \i 
fine bianche , che in quei Paefi fi tertòno ., fond 
hon già di canape, ma di Imo; nè ifili del cana- 
le cred* io che portano mai fìlarfi si fottiiitìente , 
riè ridurfi a tale candidézza da fondarne ima tela 
Veramente fina. , 

lo vedo che alcuni terreni della Lombardia pro- 
ducono Lini buoni naturalmente 5 e perchè non po- 
trò io lòfpettàre , che. fe quei terreni (terti foflero 
feminati cq'fetiii del Baltico, produrrebbero lini di 
molto migliori? E chi mi provérà mai che foraneo 
hon fi giungerti? a teflere con lini noftri tele* para- 
gonabili a quelle della Germania, e dell'Olanda? 

Noti (arebbé molto il difpendio di farne una 
prora ; dalla parte di Vtntxià , o di Genova facil 
to& è il farci fpedire dall'Olanda , ovvero da R/- 

una mediocf e quantità dì feme dì lino, e chia- 
rircene Xemmàndo poche pertiche di terreno del 
irfiglioré con érto. In fine d'un anno un btion Re- 
golatore de" pfòprj beni potrebbe agevolmente cal- 
colare fe vi fi trovi vantaggio . Il prodotto d'uni 
pertica fòla , quando riefea buono per farne mer* 
letti , darà una fomma capace da premiare larga- 
niente r induftria del tentativo ; e quando a tal 
perfezione anche non giungefle, fi avrà fempre uri 
Lhlo per lo meno eguale a quello che raccogliamo 
comunemente , e la perdita della prova non farà 
di gran danrto . Bifogna nelf Agricoltura tentare 
fémpré, e non negligentare giammai veruna vifta, 
et nfeno che non vi fi affacci un'aperta aflurdità ; 
bifogna tentare a colto di vedere andar falliti ven- 
ti progètti , e riufeirne un folo ; bifogna tentare , 
ina rifehiar poto , e confacrare alle prove uria pic- 
cola porzione de^noftri fondi, in guifa cheriufeen- 
4&*m*le fton ce né véngar nocumento ; Spero che 

0 2> fra 
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fra i Lettori del noftro foglio ve ne faranno alcu- 
ni , che approveranno quefta maffima , e forfè in 
mezzo alla varietà delle cofe , che fi leggono nel 
noftro Caffé , chi fa , che taluna non giovi e0en- 
zialroente alla Società ì Tale è almeno il fine che 
ci fiamo propofto, 

R 

Di Gtufliniano, e delle fue Leggi. 

LA Storia di Gtufliniano è un motivo di più per 
accrefeere il numero de'Pironifti. Tante, est 
varie cofe di lui fcrivono Sviia % Trocopio, e *Aga- 
tìa , che non è facile il rintracciare la verità fra 
varie Storie che fi contraddicono , e nefTuna delle 
quali è provata apocrifa . Le diverfe paffioni , ani* 
erano animati gli Autori , non ci hanno Iafciato 
che un difforme ammaifo di fatti, e di dubitazio- 
ni, non effóndo male nuovo della umanità, chele 
grandi mutazioni negli Stati provino le maldicen- 
ze di coloro, che amano ciecamente le cofe patta- 
te, che odiano le novità fenza efaminarle , o che 
dai difordini prefenti traggono le rendite loro • Il 
Popolo Forenfe di que' tempi , a cui dovea recare 
gran copia di ricchezze l'incoftanza del diritto ca- 
gionata dalla confufione delle leggi, non potea ve- 
dere di buon occhio ridotti in un folo libro due 
mila volumi d'antica Giurifprudenza , tanti Sena- 
ti-Confulti, ed Editti de' Pretori, che formavano il 
carico di molti Cameli { i ) , al dire d' Eunapio , 

In 



( i ) Multorum Camelorm onus . Eunapius in Vi- 
ta /Édes p, 9%. 
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in fktti Amile irtiprefk avéa prima di CiuBiniaHè 
incominciata Tompeo effondo Confole, ma egli non 
la profeguì per timore delle dicerìe (i ) . 

Ma come mai ritrovare il vero fra due Storie sì 
diverfe ? un erudito in foglio potrebbefi fate lafcian* 
do ancora tutta , e Fon$ maggiore ofcurità alla 
Qtiiftione * Perchè mai Trocopio adulò Ciuftiniano 
nelle prime fue Storie de Btflo Terficà , e de Bello 
Gotbico , t de JEdìficiis , p^r poi ritrattarti nella 
Storia *A*cana? Certe Jatere ipfe ( dice egli irìque^ 
Ita Storia) diutius non potuifjem > nequè fupplic'to cru* 
delìjftmo non inferire iflb*c , fi palam , i& in tucem 
vèniffent . , . . . Quin <$* aliti bujus biflorix librit 
nonnumquam gejhrum fiere tatifaì còaBus film ( 2 ) * 
Se poi volete fapefre perchè egli fcriflé quella fto- 
ria fegreta, ve lo dice egli vetfo il principio : Me 
vero ad eas re* prodendas indUxit> quo qui ijiannì- 
dem impofierum exercebunt fàcile fibi borum bominuni 
esemplo perfùadere poter unt, qua in ipfosetiam ma- 
IcfaBorum maneat animadujerfió; deì#àe fortaffe veri» 
ti, ne vita* morefque fu[ 4'<ftt§' pofterUm memoria 
tradantur > band ita ad peccdmum pracipites eriint • 
( 3 ) Dopo immenfe lodi a lui altrove conferite 
qui ce lo dipinge per un vero Tiranno' . Cosi fe- 
gae egli . . * . * religioni! effeputavii, ut ifiSacati* 

O3 f* 



fi ir a f lì li É flln 



( 1 ) leges autcm redigere iti Ltbros : primùs Con- 
fai Tompejus voluit , fed non perfeveravit obtreSa- 
iorum metu . IGdoruS Hilpan. Orig. Libr. W 
cap. 1» 

(a) Pfocopius Hifioria .Arcana 4 
(3) Soderai 
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fa difcederet , qui Jacri nòmine rem alienar» occu- 
pala y in coque jus Jfatuebat, ut Sacerdotum adver- 
farii tandem caufa cadcrtnt. Ipfe male parta ali or um 
bona five de vita UH dcccjjiflent , fiye fuperejfent t 
Temp/is addixst, ut fic ir crimen pittate obtcgeret , 
& numquam impofterum ad veteatos olrm poffeffores 
facultates redireni > quin Jc infiniti* cadibus prtepo- 
ftcra bac pictate cruentavi ( i ) . Va più oltre Tro- 
copìo , e chiama quefto Imperatore e cesio immìfl* 

pernicks femper Topulit perdendis htentui 

.... nulla in re fiabilis , fràtterquam crudelitate , 
i$r» fluii* pecunia .... cujus perpetua vigili* , la- 
bore* , conatus in ea vertebantur ut atrocior in dies 
fierct fubiitorum calamitai (a). A tali efpreffloni 
quand'anche fi tolga quella porzione, che forfè ac- 
crebbe alla verità una privata iriimicizia , pure 
non poco ci rimane per fofpeuare della infelicità 
di que' teqipi , in cui le ftofie eran falle per due 
egualmente funefte cagioni , vivendo Tlmpefadore 
per timore, ed egli morrò per odio. 
. Lafcio non pertanto agli Eruditi la cura di con- 
ciliare le contraddizioni , chd fi trovano nelle fio- 
rie di que' tempi, elfendo perfuafo che in limili ca- 
fi fugge la verità più che la fi ricerca , e che ri- 
nafeono nuovi dubbj, e nuove erudizioni, le quali 
accrefeano ben poco le cognizioni utili agli uomi- 
ni. Pure fe i fatti accertati da varj Storici poiToiio 
darci un* idea del carattere di Gìufliniano ; la Pa- 
leftina crudelmente defolata colla perlecuzione de' 
Samaritani lenza aver fatto m Profelita, la co.ru- 

(i) Procopius Wflorit Arcana* 
U) Eodem, 
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pilaziQjie delle antiche Leggi si male efegurta , Y 
aver divifo il Trono con Teodora Donna di Tea- 
tro proftituta , il non effer (lato prelente in alcuna 
azione militare fono tutte cofe , che fcemar poffb- 
no quel!* alta ide* , che ha taluno di lui conce- 
pita . 

Era a* fuoi tempi divifo in due partiti Coftanti- 
nopoli , l'uno era de* Verdi , l'altro de Turchini . 
Naca già primo da lungo tempo troviamo quefto 
(ritma ne' Teatri, e ne' Circhi, dividendoti gli Spet- 
tatori cogli applaufi . Giuftiniano fi mifchiava in 
quelli ridicoli, e faziofi affari, piccolezza d'animo 
incompatibile colla cura de* Grandi . Sconvolgeva- 
no tutta la Città quefte divifioni ; e profittavano 
inunto i Magnati del popolare tumulto ( i ). 

S* innalza quefto Imperadore faftofo col titolo di 
Xriumpbator jpmper lAugufius v e chiama 1' imprefe 
militari del tuo tempo fuoi fu Atri guerrieri (a) » 
^bbenchè egli. non. fia mai ftato- in battaglia (5 ); 
e le azioni Tempre memorande di Beli/aria , e di 
'Nlar/ete, che furono gli (trumeau della fua gloria 
ricevono una lode fecondarla . I nomi de' Grandi 
t}on folo fervono d'Epoca, ma s'ufurpano bsnfpef- 
fo la gloria delle imprefe altrui , perchè furono 
fatte, a' loro tempi ; così fiamo ftati prodighi de* 

O 4 no^ 



( 1 ) Donec igrtut Topulur prò colorwn nomtnihus 
inter (e diffidebat , nulla cr*$ ratio eorum qui t* 
Rempublìcam peccabartt . Procopius dt Bello Ver* 

&9 • . 

(2) fa 1. lnflituiionum* 

( ì ) fupanxt Impfratsr *.y omnibUf rebut per 
fuos egregie geftis tìv. Ajjth. ffijì. Ub.. V. 
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nomi grande , e divino àd* alcuni grandi foto pei 
potere , Squali l'azzardo diede per concimfporaner 
gli grandi uomini ; e quelle vane leggende , coti 
cui comincia le fue lnfiituzioni queft' Imperatore , 
cioè Ca* far Flavia s Juftinianus Jillemanicus Gàtbi- 
cus, Germanie us 9 ointìcus y ^Almìcus , Vandalicus > 
JtffrScanut , Tius , feelix , ac Triumpkator femper 
jlugufius 9 fono un monumento del fafto , e dell* 
enfefi Afiatica , anziché d* una gloria da lui me- 
ritata. 

L' eftrema decadenza , a cui fu ridotto il fao 
Efercito, è un gran motivo per credere infelice il 
fuo Regno , e le Tue Conquide il frutto d'una paf- 
faggera grandezza . Siegue Vrectpio nella Storia 
Arcana : Refpublica eo devenerat , ut e xercitus nu- 
mero cxigkus efftt miles fuperfies extinSis enteriti* 
prtur diinitatem in inferioribus detinebatur ordini* 
busi Stipendia quam prò loco <3* grada ncciperet mi- 
nor*: damnis pr àttere a per quam multi* aliti miUter 
afficerentur ita compenfatis periculis qua per fua 
corpora in Vrétlìo fubireht ( i ) • Cattiva politica 
ancora fu quella ch'egli usò verfo di Belifario, ne- 
gandogli ( fra gli altri infulti che fece a quefto 
grand* nomo ) gli onori trionfali quando ritornò 
vittoriofo de' Vandali , e del Re Gelìmero (2). 
Dovette Roma in parte la fua grandezza al fafto 
de' trionfi, che lufingando l'ambizione de' Cittadini 
la faceano fervire airunivtrfaie vantaggio . Senza 

ricom- 



( 1 ) Procopius lftoria .Arcana , Agathia Hiflor. 
Lib. V. dice lo fteffo - 

(2) 7{ec Belifario ut triumpbaret permìftt . Pro- 
cop. de Bello Gotb. L. ni 
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ricompenCè, o gloria v'è fcarfezzà ài grandi uomi- 
ni, ne fi tolgono i Cittadini all'inerzia naturale , 
che troll" efca d' un bene , fia egli reale , o loro 
fembri tale per un fortunato pregiudizio. 

Era già fpento da molti fecoli in Grecia ogni 
fpirko di libertà, che anzi la fchiavitù , e l'avvi- 
limento aveano depreffi gli animi a légno , che fi 
vide la più ftravagante defecazione dominate , e 
fconvolgere Còftantinopoli in occafione di un Ter- 
remoto . Profittarono allora alcuni irapoflori del 
comune timore per ifpacciare alcuni portenti, qua- 
f$ che foffe per rovinare fra poco quello Mondo J 
quindi fi finterò alcuni infpirati dal Cielo , e gira- 
vano per la Città predicendo orribili avvenimenti, 
imprefa facile in fimili occafioni . Alcuni ancora 
mutando affatto il loto genere di vita vollero me- 
nare duri, efolitarj giorni fra gli orrori delle mon- 
tagne, lanciando le ricchezze , e gli agi della vita 
civile, e quanf altro mai fembra dojciflimo a'Mor* 
tali ( i ). 

Tale a un di preflò era lo fpirito di que' tempi, 
e tale il carattere di Ghtftinìano, fe pure può rav- 
vifarfi la verità ofeurata or dall' adulazione , ora- 
dall'odio. Ma poiché di fretta tai cofe abbiane tra* 
icorfe , alla rifprma delle leggi confacriamo una 
breve, e forfè non inutile attenzione* 

Servirà di prefazione a quelli pochi periodi l'ad- 
dimandare una grazia defiderata da tutti , accor- 
data a pochi , e quella è , che il Lettore , fpoglia- 
to d* ogni fpirito di partito , voglia effer Giudice 
imparziale. 

Que- 



( i ) Agath. Uh. V. Hifttr. 
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Queft* ammaffo di Leggi > monumento 4* una 
grand* opqra mal efeguita , può paragonarli alle 
invine, d* un grande , ed informe palazzo ; fi può 
dire che non fi fece che diftruggers. Non folo ba- 
llava ridurre tanti volumi ad un (òlo , bifognava 
fiflare i principi generali • E perchè mai raccogliere 
tifile Pandette 4*verfi frammenti di Papiano > e di 
'paolo ? perchè «osi venerare alcune riipofte a'cafi 
particolari a fegno di volerle mandare alla poft?- 
pt%> Un Legislatore , che nel forcare un codice 
non fi limita ai principi generali, da* quali dedur- 
re tutte le confeguenze 9 per quanto fi può , for T 
inerà una vafta biblioteca, di per lo meno, inuti- 
li volami- So che il , comprendere nelle Leggi tut- 
ti i qjkfi poffibili non è concerto agli umani Legis- 
latori r ma fo altresì che migliori faranno quelle Leg- 
gi, che ne ^abbracciano la maggior parte potàbile ; 
nè perchè in una cofa non puoffi avere la perfe- 
zipne y $he fu fempre sbandita dalle umane vicen- 
de, devefi trafcurare diaccoftarvifipiiY che fi pqò. 
; Io non fono al certo del. parere di quegli che 
riguardano le Leggi Giuftiniane con una (tupida 
venerazione, la maggior parte de 1 quali non le han- 
no neppure avute nelle mani , o fe le hanno lette 
non le intefero in gran parte , ovvero difiimulano, 
il loro interne* difprezzo., perchè profittano , della, 
comune idolatria, per le Leggi Romane, diventan- 
do ricchi a fpefe dell* altruf cecità. 

Trihoniano uomo molto avaro , fecondo ne feri- 
vpqo Svida, jtrmentpob* Trocopio, gàgati* > fu in- 
caricato della compilazione degl'infiniti Senato Con* 
fuJti> Rifpojìe de* Prudenti , Confa azioni Imperiali , 
che avevano inondato l'Impero dopo le Leggi del- 
le dodici Tavole venute dalla Grecia . Il folo pro- 
getto di ridurre quell'informe mafia in un volume 
fa vedere che non fi pentiva a fornire alla Nazio- 
ne 
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fce leggi falutari. Era mutato il fiftema di Gover- 
no, la Repubblica divenuta già Monarchia dege- 
nerava in difpotiimó , ed il compleflò delle Leggi 
fatte in sì differenti fituazioni non poteva etfere 
che un confufo ammaflb di aflurdità , e di con- 
traddizioni . Non avrebbero veduto gli occhi d'un 
faggio Legislatore in quella sìeftefa libidine digiu- 
rHprudenza, che Tabulo del potere legislativo, ed 
un teftimonio del decadimento, e della tirannia. 

Siavi un Ttibonìano $ dì noftri incaricato di ri- 
durre in compendio quanto fcriflero dopo di Giù- 
fiiniano tanti Repetenti , tonfatemi , e Trattatifti , 
credete voi che fi farebbe un buon compleflò di 
Leggi? Siamo" nelmedefimo cafo, in cui era T Im- 
pero ne* tempi che fi riformò la Giurilprudenza, e. 
forfè noi più abbifogniamo di riforma . Erano le 
antiche Leggi fparfe allora in due mil^ volumi (i) 
ora lo fono al certo in numero maggiore (a); al 
che fi aggiunga, che i noftri volumi di Giurispru- 
denza , che fono quafi tutti in foglio , contengono 
un numero molto maggiore di verfi , e di lettere * 
che non conteneffero gli antichi, poiché non erano 
che una mediocre pezza di Pergamena involuta in 

fbr- 

(1) I. a. /. i. Cod. de Peter, jur. Enuvt. 

(2) Il Signor Rommcl in fuo Libro intitolato , 
Ihteratura jurh &c. Cap. XXII. calcola che il nu- 
mero degli Autori legali monta a quindici mila , 
?d«i libri legali grandi e piccoli a ventimila . Co- 
sì pure ricavati dall'Indice nominale di Lipenio> e 
dalla Biblioteca legale del Fontana. Con un conto 
esatto al dì d* oggi fi troverebbe che fono anche 
di più, 
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forma di Gilindro * come ne avvanzavàno anche a* 
dì nóftri. Lavorarono a queft' opera per cihquean- 
ni diecifette. Delegati dall' Imperadore ? egli è ben 
difficile il ritrovare in un Regno anche vallo die^ 
cjfette Legislarori . 

In tale fpazio di tempo non era poflibile lo fce* 
gtfer^ giudiziofamente alcuni buoni princìpj nau- 
fraghi, dirò così, in un mare immenfo d'ignoran- 
za, e di confufione. In fatti corrifpofe efattamen* 
te il pregio dell'opera alla cura che vi fi adope- 
rò; e le non rare contraddizioni, che fi ritrovano 
nelle Leggi delle 'Pandette fra di effe ; così pure 
nel Codice, che oltre alle contraddizioni che ha fra 
i fuoi tefti, contraddice ad alcune Leggi delle Tati* 
detti ; e qùefte alle Inftituziont \ e le Vovelle che 
al refto contraddicono , ed il ritrovarfi perfino dei 
tefti contradditorj a fe medefimi , e tutte quefte 
parti che Tana all'altra derogano, e fi collidono y 
padano per lo meno a farci dubitare della fapien- 
za di que/ Legislatori • Frutti fono queftt in gran 
parte delle antiche fette di Attejo , e di Capitone 
Giurifconfulti divifi di parere, e che lafciaronodo* 
pò di loro uno feifma, che abbandonava alla va- 
nità, ed alla orinazione di partito un punto de* 
più importanti alla pubblica tranquillità. 

Si poflono rifguardare le Pandette come un am- 
modo di leggi, dove regna or la ragione, ed ori* 
opinione , e d* onde poflono trarli molti lumi , e 
molte cognizioni per la formazione di un nuòvo 
volume di leggi , fendovi Iparfi di tempo in tem- 
po de* tratti di vera Filofofia . Le lnflitutitni pure 
fono l'unico ordinato codice di Leggi Romane , ma 
tal lode non può mai darfi al Codice Giuflinianeo y 
in cui fono raccolti gli Editti degl'Imperadori, co- 
minciando da Adriano fino zGiuftiniano . A quan- 
ta decadenza fofle giunta > e fempre più v* incli^ 

naflfc 
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natie in quello intervallo la Romana potenza ; 
quanto la tirannia, el difpotifmo averterò già av- 
vilita , ed opprefla quella Nazione , che i Tibet} y 
i Claudj, i Tirreni , i Caligola, ed altri Amili mo- 
ftri avea già tollerati , e ferviti , le ftorie ce l*in- 
fegnano; onde le Leggi ancora furono conformi al- 
la corruzione del governo , nè più fi videro ador^ 
ne dell'antica maeftà, e fpiranti il pubblico bene, 
ma nojofamente proliffe, e già pregne di quel ter- 
ribile diiprezzo per gli uomini, che crebbe all' im- 
xnenfò , finché arrivoffi a fare quel fatale paralo- 
gismo, che molti milioni d'uomini foflero deftina- 
ti alla felicità di un folo . Da tale fpirito dirut- 
tore fu dettata quella barbara legge degl* Impera- 
tori jircàdio , ed O/torio contro i rei di lefa mae- 
ftà. Qui] qui s cum miliùbus vel privati* y vel barba- 
ti* fcelefiam injerit faSionem . , • . Vi /..... e*- 
gitaverit ( eadcm tnìm feveritate voluntatem /celeri* 
qua effeSum punir i pira voluerunt ) ipfe quidem ut 
potè majefiati* reus gladio ferìatur bonìs ejus omni- 
bus fi/co nofiro addiSis • Fili i vero ejus quibus vU 
tam imperatoria Jpecialiter lenitate ooncedimus ( pa- 
terno enim deberent perire fuppHcio , in quibus pa- 
terni hoc e fi bar editarti crimini* exempia metuun^ 
tur ) a materna vel avita omnium etiam proxime- 
rum bdreditate babeantur alieni > Tefiamenti* extra- 
neorum nibil copiane 9 fint perpetuo egente* iy* pam* 
pere*; infamia eos paterna femper comitetur , ai nul- 
lo* prorfu* bonore* , ad nulla Sacramenta perveniant , 
fint poftrcmo tale* > ut hi* perpetua e gt fiate for denti- 
bus ^ fit fa mot* folatium, & vita Jupplicium ( i ). 

Tal 



(i)L j.C ad L.Juliam Mqedati*. 
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Tal l^ggeU>la bafta a convincerci , che in tpxt* 
tempi era debilito un vero difpotifaio > poiché ne' 
moderati Governi nè tanto temonfi i ribelli, nèsì 
crudelmente fi punifcono* Quanto già foffè a' tem- 
pi di G tufi ini ano radicato quel male , a <:wi fpecìaì- 
mettfe par| dalla natura Pedinata 1* Àfia, la tiran- 
nia m'intehdo, il pfovano Pefpreflioni ditma {tra- 
inante vanità, che nelle lue leggi incontrino ; 
k tali. fono il comando di adorare la fua eternità , 
(t) il. chi a mar fi bocca divina ( j )jc divinò ora- 
tolo (4). 

Cottami , e generali principi di giuftizia ( ché 
pur fono la bàfe d' ogni titil Legge ) non furono 
oflervati in quell'opera , a cui ebbero la principal 
parte tribònianóy e f eodora* Ciò c'infegna la Noe 
Vèlia ottava Cap. I. tidtc omnia ( dice Giuftinia- 
fto ) apud no* cogitante* >- is* bic quoque participcnì 
tonfilti fornente* eam, qu# a Dco data eft noè fa re- 
<bt*tndijfim*m Conjùgem . . . . fancimui i&c. Erano* 
fenduti a denaro contante i fùot Divini Oratoli da 
Ttiko*ìanc > che al dire di Trocoffo : J ufi um feBa- 
bat ut lucrum 'y fingulis dieius leges aliquas alitanti- 
quabat, aut condebai* prout ex ufu effe videbat ì ed 

Jitrové, : verum bianti bwto , esplicabili avari* 
Sta unke fervkbat , erantque apud illum pira vena* 
tia jamdiu legum nundinattoni deditus , qumdie pre- 
ti* rejigebat alias , alias figebat prout erat ex ufu 

- po- • 



(1) L. 2. C de Fratrie. • - 

(2) L. 1. JT. 6 C. de Vet* jur. Irtuch 
O) L. 2, C de jur* Irhmunit. 
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pò/ce mhm ( i ) . Cosi parla u*i ifluftre Scrittori 
contemporaneo , nè fenza ftupore fi poflònò fèh ti- 
re 3 o leggere le Apologie fette a Tritoni*** iti 
quefti ultimi fecoli , quali che dopo più di tniH* 
anni le cofe fi vedeffero, o fapetìfero meglio dice*- 
loro, che lé feppero, le videro, e le conobbero. 

Con quefto metodo poteafi bensì arricchire ilLé- 
gislatore Tribonian* , e V Imperatore , -e fecondati 
le mire private di Teodora , ma non già fare uft 
Codice per la felicità della Nazione . Eppure que- 
lle facrofante leggi abbiamo già da lungo teropò 
adottate, te Venerate ; ed un fecolo fa non s'-tfpo* 
«evano , e leggevano nel Manofcritto di Firenze , 
che colle torcie accefe , quafi idolatrando quefti 
fovraumana fapienzà , 

Cosi maltrattano gli uomini gl* oggetti pii ia*- 
portanti della loro felicità, i cardini della focietà 
civile; e fe io girocolla mente il Globo, trovochfc 
le più grandi stravaganze, e gli errori più bizzarri 
i'af girano in quelle tlaffi di cofe* in cui fcttò pié 
fatali . Còsi queft' animale ragionevole è il giuòcò 
della fortuna , ed intanto che ragiona falla Cabfr-> 
là, e fùlk Aftrologia, non pen& a fiffare i limiti 
della fluttuami ancora proprietà de* beni , e pet 
colmo di miferie più gli errori fono grandi , pi 4 
fono venerati. 

Furon perdute le leggi Romane , e fommerfe ili 
quel diluvio di Goti , di Vandali , e di tant* altri 
Popoli Settentrionali , che mutarono la faccia <F 
Europa j c che lungamente trattenuti nelle felve, e? 



( i ) Procopio ic Bclh Ttrjic* Lib. i. 
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ne* covili del Word ritornarono verfo di jtoì, deca- 
duto che fu r Impero Romano , le di cui armi vit- 
toriofe, poiché gli ebbero cacciaci verfo il Polo, gl* 
impedivano di rigugitare. Nel duodecimo (ecoloai 
tempi di Lotario Ih Imperadose» ritrovate in Amai- 
fi, per quanto credefi, le Pandette, nacque ip Ita- 
lia eoa effe il furore de* Commenti , e delle inter- 
pretfeioni . Gran copia di duhbj , e di queftipiu 
vennero coi Tarathli, e colle Glofe 3/ t coi Tratta- 
ti > e coi Confai) > onde render facile ilrapire l'altrui 
col favor delle Leggi ; e difficile l'efter Giurefcen- 
fòlto» Tempi di barbarie eran quegli: le Crociate, 
ch'erano nel loro maggior vigore avevano rovefek- 
to l'Occidente contro l'Oriente; eie immenfe emi- 
grazioni , che fpopolarono 1* Europa , la rendeano 
debole ; tutto era difordine, e fanatifmo. 

In quello ftato di cofe fi sbandirono a poco a 
poco le leggi Longobarde, Gotiche* Saliche y e tutte 
h maniere portate da' barbari forCe più disprezzate 
di quello, che meritavano, &'introduffe la Romana 
Giurifprudenza , e con avida ftupidità fu accolta ; 
fi credette aver fatta una riforma , quando non fi 
fece che una mutazione • Cominciarono allora /*» 
Merio y poi jtecurfio, poi Bartolo , e Baldo , e tanC 
altri celebri ignoranti ad inondare 1* Italia con grò i- 
fi volumi , e per noftra vergogna pur hanno de* 
Veneratori » e ne tono fornite le Biblioteche. 

Il decadimento accompagnò le fottigliezze lega- 
li , e circondati di libri di Giufprudenza fummo 
fenza leggi. Se il Codice è chiaro, i Commenti fo- 
no inutili, o fono un abufo, s'egli éofeuro i Com- 
menti fono tutf al più un rimediò parziale , con- 
viene rifonderlo, o chiarirlo. Quella collante veri- 
tà ha pur ^ veduta Giujliniano , o chi per lui fcriife 
1* Rifiorì* juris , al titolo de confirmationc dìgefto- 
rum: Tempeflivvm nobisvidetur > & in prxfcntifan- 
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eìre, ut nemo ncque eorum qui in prajenti jurìs pe- 
tit iam babent, neque qui pofiea fierent* audeat com* 
mentarios ufdem legìbus adneSere nifi tantum fi ve* 
fri eas in Gracam vocem transformare fub eodem 
ordine , eaaue confequentia , fub qua & vece Romi- 
na pofitde fati Et fi quit forfitan per tHuhrum fub» 
tilitatem admtare malucrint, ($• ea , quét paratiti* 
nuncupantur , compiere ; alias autem forum iutcr- 
pretationei , immo magit perberfiones eoi jaSare non 
concedimus : ne verbofitas eorum afiquìd leribus no- 
ftris adferat ex confusone dedecns : (Xued 6» in an- 
tiqui* ediSi perpetui ( i ) Commentatoribus faSum 
efi , qui opus moderate confeSum bue atque illue in 
4'tverfas fententias producentcs ( contrabentes ) in , 
i/tfinitum detraxerunt , ut péne omnis Romana Jan- 
dio ejfct confufa. Quos fi pagi non fumut , quemad- 
modum pofteritatis aimittatur vana difeordia ? fi 
quid autem tale facere aufi fuerint > ipfi quìdem fai- 
fitatis rei conflituantur. , volumina , autem eorum 
omnimode cortumpentur , Se fi quid vero > ut fupra 
diBum efi^ ambiguum fuerit vi. fumi hoc ad Imperia- 
te culmen referatut per Judicet > ex auSoritate 
tdugufta manifeftetur , cui foli conctffum efi leget & 
conderc, & interpretati . TaK luminofi verità ha 
ridette altrove Io (kcffoGiuftiniano, che previde pu- 
re come a titolo di equità farebberfi commentate 
Tomo L P le 



(i) L; Editto Perpetuo è > collezione degli E- 
«fittt de' Pretori , che commentarono i Giure- Con- 
flitti Romani, parte de'quali Commenti , che qui 
difoppraya Giuftinianos (ono tuttavia ne* Digefii fat- 
ti da lui compilare . Qfleryifi per efempio Vaulus 
ad EdMum, fulpianus ad EdiSum Ipc. 
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le leggi , e perciò dHpofe inrer tf^tmeìh fato** 
shterpofitam ìnterfretàtimèm mbis f$/h ^ py^. 
& ìictt in/phtte ( r) . 

Potrebbefi addlmandare, .perchè quella *iWofbH- 
, ^venerazione per fé Lèggi <Roman& fòlo V àffc* 
«effe dal riattare le più falmari di flit», * «fe. 
ite |>ur sì «htaie non foflero effervàt^. i/fà thittii- 
rerfr più 4a vicino le antmoftité , ié <>(ctìrfrà , if cft- 
f^dine delle Leggi fteflfe, vedrà cfrera pttibhe gli 
effetti, lardandone le cagioni . Poiché ftón fùvi mai 
materia al mondo più fteonda d^nterpretekiorti, k 
che^pià inviti alle Glofe , *d ai Commuti , che 
quello caos di Legislazione. E in fatti chhfrafotf- 
reranne alcuna, maflimamènte di quelle ideile 7>/i«- 
aette> vedrà che l'intelligenza loro dipènde migrati 
parte da una vafta erudizione delle còfe Romàne», 
Tde'Ritj, Magiftrati, coltomi della antichità; onde 
fe in altra maniera nòn fiderò ftate*bfeu*e ciò fo- 
lo ballava ad un infinito pafcófo di Comtìientato- 
ti . Intorno a che s* affaccia naturalmente una ri* 
fleffione, cioè quanto ffa aìftrrdo 1' avefe nói Leg. 
gì tali, l'intelligenza delle quali è ri(erf>ata a què* 
pochi che a lunghi ftudj fi confacrarono , fcritfein 
lingula noi foreftiera , quàfi che i lacrofartti ònu 
coir della Pubblica Autorità, regolatori de^Beni, e 
dépttadini, fl^rma del lecitole non lecito, pine* 
tolto che palefi, ed intelligibili ad ognuno, poiché 
ognuno vi è obbligato, effer doveffero una Icienza 
difficile, ^ raiftertofii, ignota -al volgo profano. 
9 Vennero in feguito il Gius Canonico,, gli Statu- 
ti particolari delle Città , e parve allora che le 

Na- 



<i) Lib. i. Cap. di fudicìh. 
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Nazioni fentifTero il male 3 ma non ofaflero di ri* 
mediarvi che in parte , le quali Leggi tutte unite 
al redo formarono un labirinto di Giurifprudenza . 

Malgrado tanti volumi poche fono (e Leggi fcrit- 
te, ed è foftituita la Tradizione all'ufo della (lam- 
pa. Quella Tradizione > chiamata "Pratica , è iri 
mano di pochi ; ella partecipa dell' incertezza co- 
immé , ed è confermata con una forte di miftero 
fempre funeflo ai progréfli della ragione . Succede 
a' dì noftri quello , che fi vide in Roma antica 
quando il Collegio de' Pontefici facea monopolio 
delle azioni detté a8us legitinìi ., riferbandofi a lo- 
ro la fcienza delle forrrìole, e delle folennità dalle 
Leggi prefcritte ( i ) ♦ 

L7na lunga confuetudine ha annuiate molte Leg- 
gi Romane, e Municipali. Élleno fono inutilmente 
ne* noftri Codici . L' inolfervanza delle Leggi può 
talvolta effer un difordiiie , ma è bene fpeflb un 
nifo, che fpinge la Nazione al vero per un inter* 
no (ènti mento onde è animata ; ne oferei io cre- 
dere 3 che le buone Leggi fpiacciano generalmente.* 
Se chiamiamo Leggi cattive quelle che fono oppo« 
Ile al pubblico bene: egli è nell'ordine delle uma- 
ne cofe, che eflendo in contraddizione col ben ef- 
iere di ciafcheduno , npn fuffiftano lungo tempo iri 
vigore. Le giufte fono quella, che cercano la più. 
éftefa utilità della Nazione , e la giuftizia crefce 
loro in ragione del numero de' Cittadini , che ne 
fentono più benigni effetti . Ne di tal clafle faran- 



(i) Cicer. ad Att. L VI. Ep. £ -{figg. ij6. c,um 
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uioltt. Ne'Paefi del Nord, che cotist rapidi pr<v 
greffi trafcorfero l'intervallo che divide la ofcurità 
della gloria , un laggia Principè fi prevalfe ^ell % 
opra di due illuftri Giurifperiti . per fare un Codi, 
ce: . ha sbandita la Qabala fqrenfe,* tre piccoli vo- 
lumi* iir ottavo ftabilifcono la pubblica tranquilli, 
tà. limiteremo noi slutile efempio? Dovette Vie^ 
ito il Qrande uccidere di fua mano molti Cuoi Sud- 
diti oTtinàti a non radere la barba -, ed a portare 
Je vefti (ino alle calcagna , Una mutazione totale 
di fiftema di Giurifprudenza , parchi troverebbe mi* 
nori oftacoli* 

A. 

Tenfori (crini da un bufo Uòmo per inftruzhne di 
f un buon Giovine ♦ 

yi '*T ' Umanità , e V eguaglianza ci proibirono, di 
JL-j amaramente difprezzare gli Uomini, ma una 
giufta diffidenza et deve render cauti in accordar- 
gli la noftra firma. Chi fenza (celta l'accorda, pro- 
va la propria imbecillità, e chi a niflum* là com- 
patte , perchè niffuno ne crede degno , moftra di 
non meritarla per ie medefimo. 
# Noii fi poffonó impunemente' difprezzaregli égùa^ 
li, conviene alzarli o colla forza , q coli* ingegno 
dal comune livello . I Conquiftatori calpeftano ir 
Genere Umano. AlefTandro, e Bacco fori fatti Dei 
perchè opprimevano gli Uomini con molte miglia;* 
di Uomini ; ma chi fenza forza ofa opprimerli, fi- 
nifce al patibolo. Non molto diverfi fono i princi- 
pi che vagliono nella privata focietà : Chi di tut- 
ti fi fida può facilmente eflère ingannato", e chi 
apertamente difprezz.3 gli Uomini , non effendp a 
loro fuperiore , li ferifce nel profondo del cuore , 
cioè nell'orgoglio, che ha ciafctmo, e faffi inciaf- 

che- 
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fcheduho un implacabil nemico . Ella c adunque 
meditazione degna di iin Uomo focievole quella , 
che ha per oggetto il conofcere intimamente fH 
Uomini 3 ed il grado di (lima cKè gli fi compete . 
Un' efatta,, e fredda olTervazionè fu di loro non i 
potàbile di Tempre fare * poiché bi fognerebbe efler 
di nuli* altro occupato, come Spettatore del Gene-* 
re Umano , o aver fempre l'anima in una perfet- 
ta tranquillità * fìttiazionè più d*ogn ; altra favore- 
vole al retto giudizio; ciò non oftarité il metterà 
a profitto i giornalieri avvertimenti , ed il farci t 
dirò cosi ,. una jjHvatà cronica de' rapporti avu- 
ti cogli Uomini , può fornirci dopo iin data 
fpazio di tèmpo una metafilica fperimentale dt 
queft'effere non mai abbaftanzaconoiciuto. Seguén- 
dò una fiinefta efperienza dovemmo préfupporr<* * 
che gli Uomjni, che. non corniciamo, la probabi- 
lità è y che fiano mal onetti ; ma quànd' ancfce i* 
umana fagiorié ci Conducete alla fcoperta dj que- 
lla terribile Verità, non è noftró intérelfe fpingere? 
sì oltré \ noftri penfieri , poiché chi folle perfuàtó 
the quafi tutti gli Uonìini fono cattivi . odiando? 
ed il Genere Umano , e ^jùafi fteffo coftjé fua 
porzione , vivrebbe miferabiìe Mifantro^o fra la 
noja, ed il Rancore di un'inutile inimicizia.- 

Molti oftentaiio difpfezzo per gii Uomini, é pq- 
ètii arrivane* a rifguardafgli con «quel difprézzo fi* 
lofbfico, che non fuppqne odio contro di loro, irta 
bensì uu intèrno conofcimento de' loro difetti , e 
della picciolezza della loro ragione . Intanto che 
un pfétéfò Saggiò parla del Genere Umano, e del 
Volgo cóme di un gregge di pecore , egli non ofe- 
rebbe farli vedere da quello gregge cori un abito 
i/ideceflte , e colui che ne* fuoi libretti infulta gli 
Uomini , cerca nel medefimo tempo i loro fuf- 
fragj* 

P t ci 
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Ci facciamo fchiavì ih mille maniew? : Quanto 
nt)ft ftrviamo noi allé mode , fieno èllehó buohe, 
o incomode? Con quàl Feiteò fcfettró ci reggono le 
Opinioni di pochi nel vitto nóftro , t nel veftire , 
e linó jie'noftri penfieri > Quél Sente* ipoèrita, chè 
tanto difprezzava le ricèhszfce, e T falco, àrrofTiva 
di feorrere Roma itt unà fdrufeita carozza. 

Chi deprezza, ed odia gli Uomini , fi riunenti* 
*ca di efleré della loro fpecie > t fovente è da pa- 
ragonarli a colui , che miratoli la ptfmà volta nel- 
lo fpecchio trovotfi enormemente ridicolo , e deferì 
irte. I! rifo di Ùèmtcritò é un troppo grave iftfulta 
la tanti 'in&lt/the òpjprimbn T umanità ; é le no*- 
ftre «effe pàfczie tettò si gtandii e Crudeli, che bi* 
fógna o ignorarle, o non avervi meditato, per ri- 
trovarle ridicole . Se non fofftro inùtili le lagrime 
tle'Fitòfofi folitarj , elfeno fàtebbéro un tributo ptty 
degno àeiV umanità /Ovunque il guardo giri , rtoti 
vedi the Nazioni , che dittruggohfi per opinioni 9 
per pai-ole, per ambizione , per il defiderio di uft 
bene, che mai nonàcqùiftano; E* inzuppata la Tef- 
*a di iangue innocente , fe cótotraftàrtò feli Uomini 
il terreno, quali thfcnòn àveffèto fpaziò daoteupa- 
re fénza difltruggeriif Egli è iatfifteré ad unà trage-^ 
dia Teflere fpettàtòi'e del Genere Umano 5 e v'è 
chi diffe affai ragionevolmente > £he la èorfa degli 
Uomini , è la ftorià decoro ddkti» 

La gioventù , che aticora non wnòfce intima 
mente quello the vagjiono gli Uomini , è fóggett* 
ài ToflTore, ed alla foggezione. fuetti difetti , fep- 
fur meritano tal nome , aggiungono grafcia, e v*- 
Ifuftà , fe non arrivano atla durezza , é& inurbani* 
tà. Un Giovine, che ha la'ftÉnchèm di on Uo, 
mo, difpiace,^alconvefttadà$duitf imberbe men- 
io, e ad un àfpecto afteorà femminile, il- {brio , ^ 
'i grave contegno de' Seneca* e Catoni, Un<5io- 

vine, 
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viiie , per aliante fieno le fue cognizioni , ed il 
merito del tuo cuore , non può a meno di effère 
ae v primi anni» che va nel Mbndo, imbarazzato^. 
S'egli fa le matematiche , la ftoria , e la fi fica , 
non & gtì ufi del Mondo , onde intanto eh' egli 
paflà per un un Uomo preflo Tiewton , può paf- 
fere per un Animale pretto MarfeilU . Chi ha lo 
fpirito delicato foflre più d'ogni altro la foggesio- 
ae» perchè volendo far buona figura nel Mondo , 
egli è cauto nel parlare, e nell* oprare infinq a che 
abbia, veduto quello, che vi ci fi deve farò . Nel 
tempo che s'impiega in quefta e&me> s' è creduto 
fidi mente uno fckxico* Quettiiaicto filetario, quel- 
la eftrema cautela di geftfc, e di maniere, che ac- 
compagnano quello tirocinio, fanno vedere "un Uo- 
mo mal ficuro ai fe /beffò : E ficcomeche è credu- 
lo full* fa* parola. chi fa djrre Mancamente io fo- 
no, un Uomo di merita ; cosi chi non dice K che 
con voce tremante , io ho. qualche merito , non è 
punto czeduta. S'ottiene più ficirmente la ftima 
dal ferii vedere perluafo di meritarla , che col fo- 
li diritto» « conieguirla. Ma bea prefto il velocsi- 
<fe agti occhi del Filofofo, e gli fi leuopronomieL 
te rifpettate vamtà, che a primo afpetto fi credet- 
' ^o uuponauti; ; e ti prepara fra poco a quella 
{coperta, 

ta foggezione^ è cagione deH* i mbarazzo nelle 
jpanjese » e quello imbarazza medetìmò è cagione 
di nuova foggezione. Fgli è uno ftato ben crudele 
di; un Giovine pieno-di talenti , e di cognizioni > 
cfce fi rijtrova èffer ridìcolo per una riverenza un 
pèt fiponcia > o per una pettinatura antica . E chi 
vi perdonasi gran delitto di leTa decenza, fiajtepur 
voi il piii faggio degli Uomini > 

La foggezione è come il timore , che la mag- 
gior parte delle volte accrefee il pericolo \ mentre 

P 4 da 
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da lui fi fugge. Uno (ciocco franco nelle fue ma- 
niere , che parla coraggiofamente , e che dice il 
Tuo parere fopra ogni cofa con altrettanta fran- 
chezza , quanta ignoranza , è rare volte trovata 
quello , ch'egli è . Bafta parlare francamente agli 
Ùomini per efler creduto ; e fe Maometto era me- 
no impoftore , gli Arabi non l'avrebbero creduta 
Profeta. Chi dice cofe grandi, e vere con una vo- 
ce mal ficura, corre gran rifchio di non avere a£ 
coltatori. 

L'indifcrezione di taluni vecchj a quefto riguar- 
do è grande . Eglino mirano con occhio fevero i 
giovani , tiè lor perdonano mai di aver* più co- 
gnizioni d'effij qua fi che l' età , e l'efperienza non 
foffero molte volte mezzi inutili per divenire pi& 
rifpettabili , effi efigono da* giovani una ingiuda 
fchiavitù per le loro opinioni « Decaduti nel corpo 
e perduti que' diritti, che foto competono alla gio- 
ventù, fono gelofiflimi del rifpetto loro dovuto, e 
quefto èquafi l'ultimo fteccato , in cui fi racchiudo- 
no in mancanza d'altro alimento al loro amor 
proprio. In fatti, fe perdendo la gioventù, e tan- 
ti beni che l'accompagnano , non fi foppliffe a sfc 
amara perdita con. altri piaceri di opinione , la 
vecchiezza farebbe infcpportabile . L* ambizione , e 
la voglia di effere (limato vengono in fuffidio del- 
la matura 'virilità , e della vecchiezza , e contra- 
bilanciano in buona parte i beni perduti col fiore 
dell'età. 

Tu, o mio Giovine, or meco confiderà, che l«r 
foggezione non fa che male, perchè ti fa imbaraz- 
zato , e mal ficuro ne' tuoi gefti , e ne* tuoi difcor- 
il, il che rende facilmente ridicolo . Ma ti confo- 
la , che di rado^ avviene , che abbiano tal difetta 
gli fciocchi; ardifco anzi dire, ch'egli è un finto- 
ma del merito • Quella tua eftrema modelli* , e 

cau- 
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cautela ben fa vedere, che hai t'anima fcnfibile i 
e che defideri di effere (limato , e temi il ridico- 
lo . Tali fentimeftti non fono proprj della fcloo* 
chezza, la quale infenfibile di (ua natura, o fem+ 
pre Hde, o fempre è ftupida, o di niente è colpi- 
ta. Diffiperafli neHo fpazio di qualche mefe quel 
magico incanto di tanti nuovi oggetti , onde fei 
abbagliato ; ed apprezzando gli Uomini , e le cole 
per quello che vagliono, ftupirai di ritrovarle mol- 
to al diflbtto di quel valore, che la novità accre- 
ice a tutte le cole. 

UrofTore fu Tempre all'occhio dell'Anatomico, ed 
agli occhi delFilofofo un fegnodi un animo (incero 
e fenfibile ; non può arro(fire , fe non fe chi fenté 
o il rimorfo, o il ridicolo , due gran perfecutori 
del vizio > e due principi di virtù. 

La ficurezza di noi Itefli s' acquifta coli* ufo det 
Mondo ; fi rintuzza in noi la fenfibilità alle mini-» 
me differenze coli' ufo giornalièro, e facendo il pa* 
xagohè degli altri Uomini con noi, fovente vedia-» 
mo , che molto a torta eravamo perfuafi della 
picciolezza della noftra ragione . Si crede un Gio-* 
v ine, che a lui mal convenga l' arfoffire $ ma co- 
me egli è un vezzo alle Vergini i lo è egualmente 
a' Giovanetti. La modéftia delle maniere abbellifce 
quefta tenera età , e farebbe tanto difpiacevole ufi 
Vecchio vergògnofo, qttanto un Giovine sfacciato. 
Alla vecchiezza non ben s'unifee la timidità, e la 
foggezione,- perchè è fegno di ftupidità , e di av- 
vilimento T apprezzare ad ifmifura gli Uomini , 
malgrado una lunga fperienza , che apprender ci 
deve a darli il loro giudo valore j e fe un lungo 
ufo delle cofe umane non rende un Uomo libero, 
e (latro di4e, egli è certamente uno fpirito , che 
non fi folleva dal comune livello. Sotto alle chio- 
me canute può egualmente abitare un* anima (cioc- 
ca, 
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qa, coraé uff* fublime, e puolfi cw w luagaef-t 
perieina non altfo acwiftajrfe eb& una Sciocca <on- 
fidanaa di fepere. Molti efempi: c« profano che de- 
cade )p (fkm col corpo; perduto ih vigore* , e fa 
fora* di quelli» iìpeafi^ri fembrano partecipai deUé 
vees&a*** quindi U for?a delta immagina* 
abnefi perde colla gioventù > e con «fla ler gran- 
di -gattoni Mot atte a far grandi imprefe * Qjiafi 
tètri gli Ucraini ftraosdiiw) cominciarono le loca 
gtft* dal fiqré 4egU apui • Altea Ja naturai inmo* 
tO j ed in fermento , ed é pronta a produrre grai*. 
di via), s'è imi diretta, e grandi *u*ù , fe bene* 
Ovunque turi*, e Giovine* che: in faccia de^ 
Yecdij knpiteofaTci * e credi fuperiorttà d' ingc, 
gno qntila dbe focate, non è che il lardo frutta 
di una lunga efpfriewa , fappi, che quella iftelfo 
fetore è un principia dì virtù i egli 4 una ftima 
dei i»e§ ito , una «nordac* invìdia dell' altrui fape* 
tot paffioav atte ad ornarli in appretto di milhv 
buone qualità* la fornica tomi que* difetti de* Gip-v 
vani, rfae hanno per origii^ la fenfibilità non fo- 
no si fetali , come fi credono comunemente , pè*- 
che quefta fcnfibiiità iftefla btnt diretta produce gli 
Uomini grandi; ma colni , che nel fiore degli an- 
ni ha una fredda rodderamooe , ed una timida 
prudenza > né mai fi slancia * « 6 tnrfporta dall* 
entufkfino della virtà , è condannato ad effe? 
ftmpre volgare St oflèrva che ne* fanciulli è di 
cattivo prefagb un ft ematuro giudizio, ed una 
anticipata ferietà , che dinota tardità di Spinto t> o 
fimulaaione ?.. La libertà » la follìa , la fincwirà 
grande e naturale fono fìntomi di un' anima fenfk 
bile e vera, e da qucfte qualità ben impiegatepof- 
fonfi avere grandi profitti* Nella Gioventù ancora 
ha luogo il brìo > e la giocondità ; e quanta va* 
lontieti «bandirei qvwl fecero pedantifim* , che pra* 
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dka Immaturamente la gravità , e la fenile pru- 
SW! Guai a eoftoro che vorrebbero, eh ir f«£ 
Co giovanile, fiamma produttrice di quii eftro di- 
Snodi virtù, che ci folleva dal fango m cui fia. 
U« «Minld' foflè fopito, o eftinto da' volgari -pre- 
?etti dW rigWo Xdfmol U» Giovine , e forfè 
S Uomo few* errori , «ni è molto «petto , « 
chi non * capace di aver difetti , nort è capace di 
avere umanamente grandi virtù. Vorrei , che da 
-fluefte rifleifioni imparala eonofcertii terrei, che 
SS t'aVvIliflì ai lardonici lorrifi dé' gravi .gnoran, 
ti , Che altrimenti non onorano lo {pirite , e làvi- 
WcS de-penfieri; vorrei, che udendo f deodare da 
.S-priidertte C*rw . che ricuopre la fua dabbene, 
2* tonnato dell' impofttìM, of»ffi /ottonali 
SEe éàto ? ragione tutte le propofiziom, decide. - 
SS pS vere, % per falfe, fecondo i criterio del- 
là verità, criterio che puoflì avere alh ventanni , 
- «manto Alt cento ; vorrei;, che perfuafo , che gh 
Uomini più fi ftimano, piucchè fi vedono da lon- 
tano* ma più che con la mia penna , avrai i con 
eh* dffingannarti dall' etpenenw iftefla del Mondo» 
Solo^he tu fia ne" primi mefi cauto , ed attento , 
fche jiù afcolti disello che fia afcoltato, più 
lltervi di quello che fia oflervato, tu avrai campo 
TfafcVialutate infallibile Coperta , pubblicata 
im iyn anni fc , che infinita è la fchiera degh 

*Ka' cardati bene dal difprezaare que' rifpettabU 
li Uomini , che altro non perdettero cogh anni , 
/che 1 pregiudizi, e gli errori , ed a' quali 1 età ha 
«Ccfcfciuta la elperiensa delle umané cote aven* 
^ofee acquiftàto un ragionato conofcimento . 
m adorabili Vecdy , che portano una robafta ta- 
»ione fotto un corpo lacero negli affari della guer- 
i deila pace , efigond una fincera venerano- 
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ne da qualunque buon Cittadino . Quelli amatto 
per lo più la gioventù , nè mirano in lei uh og- 
getto d'invidia , ma fi compiacciono quali ih lei 
di quello che elfi furono , ed amano la docile" ra- 
gione di quella età, che lion effendo incallita nelP 
errore, fe ne fpoglia facilmente . In fatti j fe v % è 
un Vecchio , che non penfi volgarmente , di chi 
può egli acquiftarfi li fuffragj,e la ftima , (è non 
da' Giovani ì Come oferà egli farfi Nunzio deità 
verità a'que* difpettofi talenti , che corroborarono 
con più anni i patelogifmi. La pofterità fola ren- 
de giuftizia al merito , perchè ella giudica impar- 
zialmente , e puofTi chiamar pofterità riguarda de* 
Vecchj la tenera gioventù , chd nuda . egualmente? 
di fepienza, e di errore, è atta a ricevere le gran- 
di e femplici verità , che non arrivano che a* cuo- 
ri fcevri dal difpotifmò de % prégiùdiz} . Se Snraté 
fofTe (lato giudicato dall' imberbe gioventù , noti 
avrebbe bevuta la cicuta. La femplicità dette idee 
conduce al vero , perchè ella fi limita a meditare 
i pochi, e chiari rapporti delle cofe. t/abùfo foto 
della facoltà ragronatrice nata nell'Aule,, e nelle 
Univerfità ha aperto quel fatale vaio di Pandora y 
d"onde fortifono le infulfe fottfgliezze, e fe fafto- 
fe fciocchieritf , onde parlerebbe più vqfemieri il 
Filofofo collo ftupido Selvaggio , che coli* inconver- 
tibile Peripatetico , facendo meno (fi patafogifm? 
un Cane, che un falfo Filofofo* 

Devefi pure aver grande tpleranza del mal umo- 
re > onde fi rifentóno i coftumt deffa atfrabilaref 
vecchiezza ; ù come albergherà fa gìb/a , e là gio- 
condità in un còrpo mal fano , e diftrutto ; e pef* 
quale indifcrfctezza efigere che s* tiftifcano alla 
Gotta , e4 aHa Colica gli fcherzi ed i moheggf 
della fana e ridente virilità > Élla è pure una inu- 
manità > che non può cadere m un àobil cuofeV 
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il burlarli della bruttezza, e ridicola figura deVec^ 
eh) rilpettabili ! Le qualità del loro animo , e la 
loro vecchia probità bert ricompenfano cuefti pic- 
coli difetti , e la compaffione vuole , che non ci 
burliamo d\ que'mali, che ci poflòno accader^ un 
giorno . 

Gli ufi della vita civile ci privano di mille pia- 
ceri , e la tirannia di quelli ridicoli coftumi s' è 
portata fulla virtù , in guifa tale , che non poflRa- 
ino eflfere alcuna volta onefti fenza temere il mot- 
teggio « Qpel ridicolo , che fpargefi nelle corrotte 
Nazioni fullo fpirito di Patriotifmo * ritiene non 
pochi nella fervile prudenza di non metter mano 
agli abufi , perchè rifpettàti fono comunemente , 
£ quanti piangono quali di nafeofto alla Zaire , 
perchè temono gli fchernidi un vicino, che sbadi- 
glia quand'egli è tutto in lagrime? Per timore del 
difprezzo ancora vedonfi tacere i grandi genj in 
faccia dell'ignoranza, perchè tanta vergogna han- 
no i grandi Uomini a dire , e fervere cofe grandi e 
fublim fagli (ciocchi, chenonli ponno fentire, quan- 
ta ne avrebbe uno ftupido di dire lè fuefeioccheriead 
un Uomo che crede grand* . I^a diftanza , che' li 
divide, è iramenfa , e fi rifguardano 1' un V altro 
con un reciproco difprezzo, colla differenza, che i 
faggi difprezzano , ma non odiano gì' ignoranti , 
ma in quelli talora $' unifeono quelli due fenti* 
mentf. 

Il vizio , e la virtù hanno grandi obbligazioni 
al motteggio , ed è fra le cofe che più poflòno fu 
gli Uomini , tanto per ritrarli dal male , quanto 
per condurli $1 bene : Egli prende più di mira la vir- 
tù , che il vizio efTendo quello alle volte sì gran- 
de,* e sì deforme , che non puoffi renderlo ridico- 
lo , dovecchè Tentufiafmo della virtù gli è Tem- 
pre vicino $ fa un pattò , e vi arrivi . Pochi fonò 
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gJA Uomini •■ trasportati - verlò il grande «iar mia for* 
jca ^ripnfatrke^ a cui refiftere non pofibno, e qtré- 
ila clafle ili «omini corrono gran rifchio di cilene 
créduti v*tz\, e fltàvaganti dal volgo , < rfon que- 
fta efpreffiopé io comprendo graja parte fel Gefte? 
re limano . Chi poteffe indurirli ai motteggi , e4 
agli «lèpidi fdaerm sì comuni in quel grande tìuo- 

10 di owboG, che ferite più il ridicolo, che ilgrait- 
ite, avrebbe di già guadagnata ùria in^gnetùperlò- 
liti fi* gli Uomini . Colui chè non temè I* mor- 
te é ftóp «temere il ridicolo ; é quel valorofo difiav- 
Jòf* itti* patria » che in battaglia i prodigo del 
iuo £ngué volontariamente , «ori avrebbe i/corag- 
gio di moftràrfi m una affembiea veftijto dìv&ii- 
focnté dall' ufo comune - L* idolatrìa alJe opinioni 
coowni è tina forgiate di mite errori à* quali ci 
itaurò in preda pear mancanza di coraggio di pa T 
#agonarld talì| rrajgion^ . £* perdonàbile anche ài 
fttetfofo il wftirfi, é l'avere una carrozea , éduad 
«t»fa fecondo gli ufi 4e%temp2, ed alla moda , ma 

11 ,vèrp é lo mSo in . tutti i fecali , ed in tutte tè 
farti del globo, aie fi cangia colle rivoluzioni de' 
tempi, e defila Jojtiina. invariabile., egli non temè 
4ìé Ì'da*ne » nè gii affalri biella maligna faifità , 
che può l>ene ^curare colie ali notturne la Tua lu- 
ce* ina non .può e&inguerla. 

Ella -.i hea ridicola la piccola vanità, coti cui fi 
ferve alle opinioni * ed ufanse ricevute , ed il ve- 
sdere come taluni Si pafcolano di Quelle piccole idee? 
che devono la loro efiftenza all' ozio dégli ifaccénU 
dati. Sogliono taluni giudicare i Filofofi all'abito 
ed agli inchini , né fono perfuafi ■> che iotto una 
parrucca inai concia pofla alloggiare un* anima 
^grande* e pelatrice , ed i cofa pià fcandalofa ìf 
non avere J'ajbito alia moda , 41 quello che fia eiU 
fitte pj^ceyolmente mormoratore. CU Uomini gran-* 
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tà-fooortùt *eite tonati di <q*eflfi tàktàtfli 
r ftvmi> la vanità loro, ddè iT^bfefone, « £raftdej 
fc loro mh'c fono pift ake , fe fpréiteahò aftweftafr. 
io i capricci degli ^Uòfcmfi-, * te lorb MhtWB^p*^ 
nioni , quanto chi lor rimprovera di non apprez- 
zarle. Concludi meco adunque , o mio Giovine, che 
una ragionata ntffc *cttrtttH& *del volgale degli Uo* 
infoi è utile * e ci toglie mille incomodità dell* 
Hrittt,*Tfe>fia che ti fi fbllévi l'tìriima fa <quéfta filo* 
ibfica libertà, atloràttìifcMrf om ridendo , età pian- 
gendo le -pazzie, l k wudeh* degli Uèrfllhl ; Vedfc*l 
«he IJgfendi ^irigÉghi fofcarito artfvafco * <to*fi Uak 
«SSiSvità de*j*egiudìzj ; vedrai i Alacri 
«fi «oberano, e li mantengono, <jtìàfi dhfcfctaTe uri* 
«Ciifr* ohde ócctjjfere il loro odo , è ia loroìgno* 
iSftià; * <*e Ì Uorwo dabbene còmpiàilge gli efro^ 
ri-dei Cénere tJmfcnò;, te ama, gli* berte {tfVÀj 
Htm gli 4fc ifiaJe -andie potendo; ma ; che non ed»*- 
parte una cieck ftima ptt efferi non mai cpnofèif*» 
ti , e che la riferva alla ftobità, *lla beneficenza* 
in (Òttima alla virtfl, che non tòttò ^iftri hitetÉg* 
feto atta mokkudlne. 

Tali «fimo i documenti iriditfteztttì afl Uti Gtovfc 
f>e <ta uno di quegli Uomini , dhfe ftiifiarto *Ì ti* 
lentr in qualunque età • 'Forfè non vi è molto 6^ 
dine, o concatenazione fra di loro ; ma non fonò 
per cjuefto mfeno ragionevoli*, -il che più ìnrlpofra . 
Anzi avviene , the un certo -ordine pedantefeo; 
una certa forzata unione, e lifcfamento de^riodi 
©sft ^affarci xofouni ad ogni Rettorico tolgano V 
èxt&pà tttllè cofe. Se ti fi prefejntano due idee lift- 
tanti , benché diVerfe , perchè cuciale malamente 
fra loro , per non ; eflfer tacciato dr poco merodp * 
te buone idee^òmv eflèri sì preziofi , che a cdftd 
d'ogni epifodio io eredo che fi debbano fcriwre f 
e chi ha il coraggio di rifiutare un buon penfiero 

in 
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in oflcquia della lingua , o dell' ordine ; conviene 
ancora che abbia coraggio di effere mediocre , fé 
pare già non lo è, quando fa lo fvantaggiofo cam- 
biaoiento dèlie cofe colle parole ^ 

A. 

Sèggio d 9 ^Aritmetica politica. 

OGni mille Uomini ve ne fono 750» capaci di 
lagnarfi ; ve ne fono ducento capaci di ride- 
re : ve ne fono quaranta capaci di non far male 
*gli Uomini di merito; ve ne fono otto capaci di 
onorare il merito.; e due di merito. Qui refta pre- 
gato il benigno littore, a credere fermamente, eh* 
egli, ed io fiamo veramente i due fra i mille. 

Ogni mille Uomini , che dicano di effere igno- 
ranti. ,, non ve n'é nemraen una che non lo fia ; 
non ve n* è nenjmen una che» creda veramente di 
^fferlo. 

Ogni mille Uomini, che accumulano denaro , 
\f ne fono ottocento trenta, che foffrono tutta la 
lor vita i mali della povertà ; ve ne fono cento 
quindici che fanno un pò di bene agli altri prima 
di morire ; ve ne fono cinquanta che poffono gor 
derlo con. animo tranquillo,, e cinque che l'impie- 
gan bene. 

Ogni mille Donne , che dicono d v effere brutte, 
o vecchie , non ve n* è una che non lo dica per 
intenderli (ottenere Poppofto. 

Ogni mille Letterati, ve ne fono novecento die 
lo fanno per cercar pane, fortuna, e gloria; vene 
fono fettanta che lo* fono per afforbire le ore , e 
non annojarfi; ve ne fono venti che non fono ge- 
(ofi dello ingegno altrui ; e ve ne fono dieci che 
coltivano l\ ingegno per rendere fe fteffi interna- 
mente migliori . P. 

H 
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II Giudizio è un*operazione della mente per tar 
bene , la quale lembra richieder fi non già una vi- 
vace volubilità d'idee, ma bensì una tranquilla pa- 
catezza . Nel Giudizio fi devono contemplare gR 
oggetti da tutti i differenti punti , da' quali diver- 
famente- compajono ; fi devono e&minare efatta- 
mente le relazioni che un oggetto ha coli* altro ; 
una differenza, benché menoma , dimenticata eh' 
ella s'abbia, ciefpone all'errore. Fralle qualità del- 
la mente umana quella di rettamente giudicare èia 
prima di tutte, in quella guifa appunto che fralle 
proprietà dell'occhio la principale fi è di veder be- 
ne gli oggetti , e di diftinguer b?ne la loro gran- 
dezza, la loro diftanza , e la prdporzion loro ; la 
vivacità, la bellezza dell'occhio fono realmente le 
qualità fecondane. 

Son molto inclinato a credere , che tutti quegli 
Uomini Angolari , che per pubblico fuffragio delle 
Nazioni, e dei (ecoli fi chiamano Grandi Uomini, 
ed Eroi, non fiano in realtà che grandi Uomini del 
fecond* ordine; poiché qual è flato il principal mo- 
tivo delle loro grandi azioni ì L'amor della gloria. , 
£ che altro ella è maiquefta gloria? che una chi- 
merica riunione dei fuffrag) degli uomini in favor 
noftro • La chimera non n& impone ad un animo 
che abbia la robuftezza di accoftarvifi , ed efami- 
narla da vicino. Un idrante- di felicità fulla bilan- 
cia del Filolbfo pefa più* di un iecolo di ricordan- 
za preffo i pofteri. Sobeniflhno, che nelle piùdif* 
fìcili imprefe , e laboriofe I* Eroe ifteflb *ion vi s* 
ingolfa che per amore della felicità ; ma fo anco- 
ra che ivi per-ciò la cerca , perchè mai ne cono- 
ite te vera indole . Se quefto ragionamento r^gge 
i grandi Uomini veramente del primo ordine", fa- 
Ttmo I. Q ran- 
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ranno flati quelli > dei quali non Tappiamo il no* 
me. 



Chi penfa a far fortuna lavori per libérarfi da- 
gli oftacoli , che potrebbero trattenerlo dal Correre 
quando 1' occafione fi prefenti ; Uomini ambiziofl 
tocca a voi a ftar pronti per profittare del mo- 
mento felice ; ma il far nafcere quefto momento 
non dipende da voi . Rari fon quegli uomini , ai 
quali nel corfo della vita non fiafi prefentata qual- 
che fortunata occafione per migliorar la lor forte; 
l'uomo indolente non vi fi era preparato , e V oc- 
cafione pafsò vuota per lui ; T ambiziofo era già 
all'ordine, e potè feguirla , e migliorò la Tua 
forte. 

•Amico Demetrio. 

TV»* agli Scrittori del Caffè , ch'io fono un gur* 
1 3 vane > che fio per incamminarmi nella carrie- 
ra di fare il Medico , e che da molto tempo afpetta 
che ferivano qualche artìcolo Julia profejftone 9 eh* /# 
voglio intraprendere ; effa ha molta influenza certa- 
mente Julia vita degli Vernini > e merita che di effa 
$ parli. Vi prego* amico Demetrio , fate si che ne 
parlino una voltai ed avrei molto piacere fe ne par* 
laffero in gui/a di farmi un piano del Jifiema , che 
ejfi credo» buono y per riufeirvi felicemente. 

•Addio* 

V è un fiflema buono per farfi un buon Medi- 
co ,"e y'é un fiflema buono per farfi volgarmente 
ftimare un buon Medico; rare volte quefti due fi- 

fte- 
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ftemi poffoho efeguirfi dàlia ftéfla pérfona . \Jd 
giovane d«ve fcegliere fra quelle due ftrade : Sé 
avete nell'animo un generofo-amore; della verità , 
e tale da ncompenfarvi coi progredì , ché andrete 
facendo, della contenzione che vi farà d' uopo ufa- 
teperinftruirvi; fé preferire la (lima de?li Dornini il- 
luminati all' applatffo volgare, ed alle ricchezze ch« 
gì vanno compagne; fe avete ih fornirla di mira oli 
gloria, o una dilettevole occupazione per voi nel- 
h ftudto della Medicina , allora appigliatevi al Cu 
itema di formarvi un buon Medico. Ma fe all'ili- 
contro voi ricercate! ì| pane , e propoftovi tal finé 
volete interporre i più brevi, comodi, e più ficurt 
fnezzì per ottenerlo , fcegliete il fiftema di farvi 
♦olgarmente ftimare un buon Metijco. 

Io do un'occhiata generale all' Europa, e dico , 
che fe prendiamo tutt' i Medie. Europei iri com- 
pilo, ella farebbe cofa molto problematica if de- 
cidere fe fiano più gli Uomini ammazzati , o rifa- 
rti dall arte lord . Se prendiamo dunque la Me- 
dicina non per qttflo* che mi fi dice che dovrebb- 
e/Fere, ma per quello ch'ella é in effetto , ella é 
im arte che non fi può riporre' fralle benefiche, fon- 
*a mare di molta indulgenza. Faci! cofa è il com- 
prendere eh' io in quello fenfo intendo colla na- 
to a Meàarta non la feienza per fe , ma la fortuna 
delle azioni , ché i Medici in compleffo efercitano 
lu 1 corpi umani. 

Se l'amor della feienza ftéffa vi porta alla Medi- 
cina , riflettete ài bel principio che la medicina 
altro non è , che la fifica applicata al corpo 
«mano, cioè a quel/a màcchina , la quale anche 
al dì d oggi è molto imperfettamente conofeinta , 
e non lo farà forfè mai in tutta la fua eftenfione. 
«parti ntjbrli del corpo umano non potiamo noi 
tederfo mai nell'efercizio. foro, ma bensì inerti, e 

Q a già 
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già mutate Ja quel fenomeno infigne y che chiamai 
morte, per cui dallo flato di materia organizzata 
pafla la fpoglia umana a quello di femplice mate- 
ria: Nè coll'ajuto de'noflri fenfi benché affiditi da 
più perfetti ftromenti ottici poffiamo noi ragione- 
volmente lufingarci di feguitare V organizzazione 
fino ai minimi elementi , da* quali forfè deriva il 
principio fifico del moto della circolazione , della 
trafpirazione , del nodrimento , e di tant' altre ri- 
parazioni , e perdite , e modificazioni diverfe di 
materia, che rendono mirabile egualmente, cheof- 
cura l'indole di un corpo organizzato • 

Che fe sì denfo è il velo , che ci nafconde i 
principi, P er 1 q u *li y i ve > movefi , genera , e fi 
nutre un corpo pollo in quello (lato fui quale ci è 
lecito fare maggior numero di fperienze , poiché 
fiato comune alla maggior parte degli Uomini : 
quanto più dovete voi credere , che fiano ofcuri i 
principi che guadano l' ordine della economia ani- 
male, e fanno paffar l'uomo dallo flato di fanità 
a quello di malattia! Quello eh* io chiamo flato di 
fanità > non è quello flato di perfetta fanità , che 
non potrebbe trovarli che in un corpo immortale, 
poiché fe tutte le perdite noflre veniffero rifarcite 
per l'opera di vifeeri perfettamente fani farebbero 
le npftre perdite perfettamente rifarcite; quindi non 
conoFceremmo nè la vecchiaia, ne la morte natu- 
rale i chiamo dunque flato di fanità quello in cui: 
neiTun dolore, nefluna laflkudine , neffun fenome- 
no apparente ci avverte d'alcun difendine avvenu-* 
to nel fiftema dell* organizzazione noftra. 

V è molto maggior differenza fra malattia e 
malattia , di quella che non vi fia fra un corpo 
l'ano e un corpo Tano, Dirò di più : Forfe non fi 
tono vedute da Ipocrate a quella parte due malat- 
tie pe/fettamente eguali. Pare che le leggi uni ver- 

là- 
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Tali, còlte quali è difetta là tifica, fièno Còflant^ 
e inviolabili ; ma pare altresì che i fenomeni par- 
ticolari, odia le combinazioni de'principj invariabili 
Ceno variabili all'infinito, e come forfè da Ipocrate a 
quefta parte non fono comparfe fulla terra due figure 
d'Uomini perfettamente fimili, come forfè da Ipa* 
crate a quefta parte non fono comparfe fulla ter- 
ra due foglie d* albero perfettamente fimili , così 
per analogia facilmente può crederfi , che due ma- 
lattie perfettamente fimili non fi fieno ancora date 
d^ che gli Uomini hanno trovata V arte di traf- 
mettere alle generazioni vénture i loto penfieri col- 
la (labile teftimonianza della Scrittura. Cofa mol- 
to pià^ facile è tèmpre il comprendere * come una 
macchina ben coftrùtta eferciti le fue azioni , di 
quello che non lo fia il prevedere e definire tutte 
le cagioni ftraniere e intrinseche, per le quali può 
èflere interrotta ne'ftroi movimenti. 

Da quefte brevi rifleflioni nè dedifco una confe- 
renza; ed è, che fempre farà molto incerta e ne' 
Tuoi princip) , e nella applicazione di effi principi 
la Medicina , e che un Filofofo che ne faccia la 
profeflione, adoperata che abbia la più fcrupolofa 
diligenza ne'cafi particolari , avrà Collantemente 
compagno un cauta dubbio , ed un pirronifmo ra- 
gionevole , che lo porterà fempre ad ommettere , 
anzi che ad eccedere operando (i). A quello ter- 
mine proponetevi dal bel principio di giungere , e 
Q 3 e fap- 



( i ) Medicamentorum autem ufum ex magna par* 
U jljclepiades non fine c auffa fuftulit ; iy» cum o- 
mnia fere medieamenta flomacbutn Udant , malìque 

fuc- 
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* Tappiate che quello che è ftato detto forfè trop^ 
po generalmente delle fcienze tutte , cioè che le 
eftremità loro fi toccano, e che al principio, e al 
termine egualmente trovafi l'ignoranza , ciò par- 
ticolarmente è proprio della Medicina , in etri 
quando fiete mediocre vi credete a parte de* Teore- 
ti di natura , ma a mifura che fate progredì , e 
che eliminate con maggiore analifi le voftre nò- 
«ioni 3 feema il numero de' fecreti {Velati, e viac-< 
coftate ah* ignoranza dotta * che refta al termine 
della carriera. 

Cofa ridicola in verità fi è il leggere alcuni Au* 
tori di Medicina, e fpecialmente di Bottanica, an- 
che accreditati ; non v* è erba che non rifani da 
qualche malore , non v'è malattia che non abbia 
più erbe prontiffime a sradicarla ; pare , leggendog- 
li , che pon vi fia ormai più maniera di morire , 

non per gì* ignoranti ♦ AH 1 occafione poi vedia* 
no V effetto di tante pompofe promefft. 

La Medicina è dunque un* arte di Tua natura 
molto circoferitta , e che merita il nome di con- 
ghietturale che le vien dato ; ma s' ella non fa 
agli Uomini tutto quel bene che fe ne promette 
il volgo, e che ne vanno proclamando i Ciarlatani 
addottorati, pure in mano d'un illuminato e one- 
fto Uomo, oflia, in una parola fola, in mano d* 
un Filofofo, ella è un'arte che non folamentefer- 
ve a provare fin dove giunga P induftriofa ricerca 
dell'ingegno umano, ma ferve ancora a recare (o- 

li- 



fuccl [int , ai ipfiur viflus tatiomm potìut omnem 
furatn fuajn tranjiulit f Celfus Lib. V. Cap. I. 
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lieti benefici ali* umanità o prevenendo le malattìe 
o rifanandole. 

v Ma per giungere a ciò fare , primieramente io 
ricercherò da un giovane la preparazione alle feten- 
ze , cioè una coftante abituazione del fuo intellet- 
to di fer r analifi delle proprie idee di definire 
fattamente ogni vocabolo , di teffere in fomma 
quafi in catena ben coftrutta i proprj ragionamen- 
ti > coficchè il defiderio della verità fia in effo (eni- 
pre più robufto della inerzia , alla quale forfè più 
che ad altre cagioni dobbiamo attribuire la parte 
maggiore de'falfi ragionamenti degli Uomini . Sé 
cjuefta difpofizione dell'animo, che i Scolaftici 
chiamano Logic* 9 è il primo fondamento delle 
umane cognizioni , fe quefta è la fola feorta che 
può farci fare progrefll nelle feienze tutte , a più 
ragione dev'ella eflèreindifpenfabile laddove fi trat- 
ti d'una^ feienza di cojigbietture , dbve Tommrffio- 
ce d* un dato folo , o A* una oflervazione ci porta 
a confeguenze talvolta perfettamente oppofte» 

JJml mente chiara, ragionatrice , vogliofa di fa-»" 
re agli Uomini <$id bene che può loro farfi colla 
Medicina , conviene che fia in iftato di ben com- 
prendere i libri ferititi in Latino , ed in Francefé . 
Ogni difereto Lettore comprenderà beniflimo , eh* 
io col vocabolo Latini) non intendo la lingua de* 
Curiali » o de* Scolaftici , lingua che non intende- 
rebbe nè Cicerone , nè Livio y nè Tacito , fe dovef- 
fero eflere condannati a leggere le tante belle cofe 
che con elfa lingua intermedia fra la Latina , e 1* 
Italiana fono, fta^te fcritte per la felicità fe non 
delle Nazioni , almeno di alcuni pochi , che met- 
tevano a profitto la pubblica bontà. Conviene che 
un giovarne , che vuol farfi tyedico 4avvero , ir- 
tenda dunque la buona lingua Latina , quale la 

Q 4 feri- 
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fcrlflero moki eccellenti Medici, e cosà dica fi idei- 
la lingua Francefe. 

Io non vi farò qui una lunga déclamazioAe da 
Pedante, per provarvi che per guarir le malattie, 
e per ragionare in Medicina fia neceffaria P Idra- 
Hatica, la Geometria, P Algebra, e tutte le àltre 
parti della Matematica; molta impoftura v*c cer- 
tamente in sì. fatti difcorfi, i quali li ripetono al- 
cuni Medici, e perfino alcuni Curiali , quafi che 
le loro occupazioni efigeflero P JLncichpcdìa ; dirò 
bene, che le cognizioni della Fifica tmiverfale fo- 
no neceffarie, poiché, come fio già accennato, la 
Medicina é P applicazione della Fifica al Corpo 
Umano . Convien dunque che abbiate una idea di 
quello che gli Uomini hanno oiTervato fulla natt*~ 
ra del calore , e del fred4o , fulla dilatazione , e 
condenfazione de* corpi , full* inteftino lpro moto > 
fulle leggi della gravità , fulla vegetazione , ful^a 
generazione» e fimilr oggetti rifguardantl la Fifica* 
Nemmeno io efigerò da voi , che fiate un perftt^ 
to Bottanico , coficchè corniciate il numero , ' la 
famiglia, e le proprietà d'ogni filo d'erba . Nei»-* 
meno efigerò io da voi , che fiate un Chimico * 
e che conofciate per nome, e per-figura tutti ifa- 
li alcali, tutti gli acidi , e tutt'i caratteri mezzo 
Arabi , e mezzo Gottici , co* quali fi rendono ve-* 
nerande affaiflìme inezie . A me baila che affatto^ 
non fiate digiuno di quefte materie, e cbe'fappia^ 
te all' occafione quai fieno gli Autori migliori da 
confultarfi , per conofcere lè accade qualche cofa 
fondatamente. 

La Nototnia sì % che dovete faperla ; ma dove- 
te fapere la Notomia ragionata , e comparata y 
non già la fterile nomenclatura delle offa , dei 
mufcoli , dei tendini , e delle altre parti che for- 
mano 
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mano il fcorpo dell' Uomo . Siéno otto \ o fieno 
quattro i mufcoli dell'occhia , fieno fette, o fieno 
cinque i ìmifcoli del bafib ventre, quefto poco im- 
porta fapèrlo al Medico; fon quelli oggetti che in- 
telailo la Chirurgia , o il difegno. Ma fapere co* 
me , x> per qual mirabile meccanifmo il cibo nel 
ventricolo cangi natura > come frammifto al fiele 
prenda il colore dal Chilo, Come la parte più rot- 
tile filtrandoli per alcuni minutiffimi canaletti giun- 
ga nella Cifterna del Temuti a diftillarfi in un lat- 
te puro , come quefto frammifto al fangue ripari 
le perdite di eflb (àngue, da cui fi fanno continue 
fecrezioni , come quefte fecrezioni fieno sì diformi 
fra di loro, febbene tutte emanate dallo fteflò prin- 
cipio; ma il conofcere come circoli il fangue, qual 
fia il primo mobile che lo (pinge , come non ri- 
gurgito, nè prenda mai un moto contrario , come 
per elfo fi riparino le perdite de'tnufcoli, delle ve- 
ne, delle arterie, e perfino delle offa > come dallo 
ftato d' un fluido paflì uha particella di eflb {an- 
gue a quello d' un perfettiffijno folido ; quefte fona 
le mire che convengono a un Medico* 

Poiché fiate a quefto fegno difpofto , e per la 
felice difpofizione della mente, e per le cognizioni 
delle lingue, e per la notizia delle cote tìfiche , e 
per un ragionato fiftema di Notomia ; allora con- 
sacratevi .alla Medicina , fcegliete gli ottimi Auto- 
ri, ed ivi efaminando i loro fiftemi , e meditando 
fulle diverfe forti di malattie da elfi efpofte , fu i 
fenomeni che le accompagnano , fu i rimedj che 
giovano , e fulle opinioni loro delle cagioni , in- 
flruitevi , e approfittate dei lumi , e della pratica 
di molti fecoh. 

Ridicola pretenfione in vero fi è quella di co- 
loro , i quali cercano di cuoprire la ignoranza lo- 
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ip nella Teoria della Medicina , vantando la pra* 
tua in favor loro . Vaftiffima è pur troppo la fe- 
rie dei difordini , ai quali è foggetta la macchina 
del corpo umano, e in paragone di effe la vita -di 
un Uomo è un lampo paffaggero . S* egli è vero 
che da Iptcratt a quella parte forfè non fi fona 
vedute due malattie efattamente fimili j, come poj 
%rk mai iperare un Uomo folo , che dopo alcuni 
pochi anni di proprie offervazioni r le malattie , 
che gli fi prefentin© , fieno continue repetizioni d* 
altre malattie da lui vedute , il che vorrebbe dire 
la voce Tratica ! Ipocrite era il decimonono Mo- 
dico di fua famiglia, e aggiungeva la propria pra* 
tka^ a quella di diciotto generazioni , che gliela 
avevano trafmelflr , ;a forfè anco diciotto genera- 
zioni farebbero ftate non badanti a compilare gli 
jtffkrifmi > te ad effe non fi foffero aggiunte le in-* 
numerevoli Tavolette appefe al Tempio d* Eftufa- 
pi* , contenenti l efatta deferitone di una vafttf- 
Cina ferie di malattie . Allora fu che dopo la fpe** 
rienza di molti fecali , e dopo una {terminata le* 
rie di cafi raccolti venne dato il diftingùere queli 
le podie leggi ijniverfèli , che fon comuni a mol- 
te malattie, e che infiniti diverfi fenomèni fommi- 
Itiftrarpno il filo per riafeendere ad alcuni principi 
Le offervazioni, le fpérienze, e più forfè i cafi for- 
tuiti * e gli errori tnedefimi di molti fecoH , ch$ 
vennero dopo , accrebbero il materiale della feien- 
za ; da tutto queft* anamaffo ereditato dalle gene- 
razioni paffate un buon Medico cerca di dedurner 
la fua pratica , la cjuale diventa la pratica di piò, 
fecoli , la pratica di molti Uomini condeniata in 
un Uomo folo , e quefta è la vera, pratica rifpet- 
tafta dai faggi , da cui pud fpcrarfi giovamen- 
to. ■ ìì • 

Co- 
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Come per diventare un Pittor valente non ba- 
ttano le offervazioni fu i difegni , falle ftatue , fol- 
le pitture, e fu i baffi rilievi, ma vi vuole il nu- 
do medefimo ; così nella Medicina conviene che H 
Medico contragga una forte d'abitudine cogli Am* 
malati , la quale prefentando a' fuoi fen fi i finto- 
.mi diverti delle malattie con maggiore efficacia di 
quello die non lo polfonp fare le defcrizioni , o gì* 
intagli, Io renda più ficuro di fe tnédefimo . fìott 
vi configlio però di prendervi quefta per principa- 
le occupazione . La principale deve effere fu i li- 
bri , e chi predica il contrario cerca di farvi un 
buon Infermiere tutt* al più , non mai un buon 
Medico 5 mafecondariamente unite alla fpeculazio- 
ne tranquilla del voftro ftudio anche t ufo di efer- 
cirarla fagli ammalati. 

Ma del pollo che diremo noi ì Oferemo noi in 
quefto foglietto fvelare gli arcani dell'arte , ed ef- 
porci alla vendetta dtiTfeudo-Mcdici, per dar ma- 
teria di penfare ad alcuni pochi ? La dimòftrazio- 
fie farebb* ella capace di far fronte ad una opinio- 
ne venerata per fecoli , e (ottenuta dalle continue 
declamazioni di quanti vogliono parer Medici, fen- 
za eflerfi prefa la briga di diventarlo i Io voglio 
blarjo, e vuo'fcrivere una propofizione fcandalofa, 
empia, nefanda, abominevole ; ed eccola : La ct- 

f nìzìone del polfo vai poèo a illuminare un Medico . 
o vi comincio a dire, che Ipocrate , e tutta la fua 
Scuola non ha mai fatto gran cafo del polfo ; che 
rofTervazione falla pulfazione dell' arteria fi è co- 
minciata a fare dai Chinefi , pol'cia gli Arabi la 
pofero in credito , e quefto credito andò forfè per 
3rte d'alcuni a tal fegno crefcendo, che finalmen- 
te alla pulfatione dell' arteria fi vennero ad attri- 
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buire tali proprietà da renderla la verga divinatò- 
ria della Medicina (O- t 

Non pretendo io già di dire-* che la puHazkme 
dell* arteria non fia un fenomeno da oflervarfi in 
ogni ammalato, come s'oflerva il calor delle car- 
ni , il colore del volto., come s'oflervano gli oc- 
chi i la lingua , la fleffibiìità delle vifeere , la li- 
bertà della refpirazione ,Je fecrezioni deì fangue , 
e fimili ; dirò di più , che la pulfazione dell' arte- 
ria eflendoci una guida per conofeere preffo poco 

10 ftato della circolazione del fangué , ella è un 
fintomo da oflervarfi anche con particolare atten^ 
zione. Ma il pretendere colla puifazione dell'arte* 
ria di diftinguere una ad una le infinite malattie , 

11 pretendere colla pulfazione dell' arteria di cono- 
feere i progreffi , e le diverfe vicende de' mali del 
corpo umano , quefto è un pretendere eofa di 

cui 



( i ) La Medicina pulforia è talmente radicata' 
preflb a'Chinefi , che giungom> talvolta a predire 
dal polfo un malore, che il Medico lieffo cerca a 
far nafeere poi, acciocché la predizione non riman- 
ga fenza effetto; e veggafi fu di ciò Memoir. de la 
Chine del T. Le Conte alla Lettera ottava * Galeno 
de Crìfib. al lib. $.,cap. undecimo , afficura che 
Isocrate non avea fatto mai gran cafo del polfo , 
fia che non lo conofeeife , fia che non lo credefTe 
( il che è più. verifimile ) un mezzo ficuro per 
conofeere le malattie. Eroffllo poi per teftimonian- 
za di Tiinior lib. 29. cap. 1. e lib. undecimo capir 
38. portò la^ pazzia pulforia a fegno d'afferire, che 
era neceflaria cofa a un Medico Pefler Mufico , e 
Geometra per conofeere perfettamente il polfov 
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cui compare 1* affurdità per poco che vi fi riflet- 
ta. 

Primieramente il moto del fangue con fomma 
facilità fi altera nel corpo umano coli* urto fem- 
plice d* una paflione anche non forte ; fecondaria- 
mente riflettete , che tutte le variazioni poffibiti 
ad accadere nella pulfazion? dell' arteria fi riduco- 
no a quattro elementi , e fono diverfità di tempo > 
diverfità di luogo , diverfità di forza , diverfità d'on- 
dulazione' . Quattro elementi non poffono produrre 
più che ventiquattro combinazioni , come avrete 
veduto alla pagina 8. di quello fòglio periodico , 
dunque il polfo non potrebbe indicare tutf al pift 
che ventiquattro ftati diverfi del corpo umano , 
non mai la ferie quafi infinita de* ftati ^ pe* quali 
realmente può paffare . Ma direte , quefti ftati fo- 
no fufcettibili di molte differenze di più, o meno; 
va beniffimo ; ed io vi pregherò a dirmi , fe col 
femplice tatto ( fenza un efatto orologio alla ma- 
no , che vi fegni i minuti fecondi , e i terzi fe 
foffe poffibile ) fi poflano definire le minime diffe- 
renze ? Vi domando , fe credete poffibile , che un 
Polfifta pofla paragonare matematicamente la ce- 
lerità , o equi-diftanza del polfo della fera con 
quello della mattina? Vi domando, fedopo il toc- 
camento di tanti polfi, quanti ne efaminano.iPol- 
fifti , fia fperabile quefto elatto confronto ì Gran 
bella fcoperta eh* è ftata quella del polfo! Chi vuol 
farfi credere Medico , ("ebbene non fappia render ra- 
gione della fua profeffione, febbene fia un perfetto 
ignorante, ^appoggia alla perizia del polfo, ricla- 
ma un dono di natura Intrinfeco a lui di conofee- 
re. tutte le malattie dal polfo], e il volgo gli per- 
dona la fua ignoranza, fi fida de'fuoi toccamente 
Jo crede capace di rifanare , e lo paga abbondan- 
temente . Se poi due , o tre Polfifti fi conducono 
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fcparatàmentcf à Vilìtare fan amtòalàto i fenjja cfrc 
fi fiano potuti fra di loro concertare, uno dirà che 
non v*è febbre * I* altro che v' è febbre ; uno dirà 
che entra, l'altro che va in declinazione} del cfie 
rari fono gli Uomini , che non he abbiano avuto 
più d' un efempio fotto gli occhi m tota lord ; 
efempk) il filale folo baderebbe a convincere. 

Se meno fi fofteneflB l'opinione del polfo, farefr*- 
jbero coftretti coloro chef vogliono fare il Medico 
ad inftrùirfi , e minore farebbe il riuttiero delle in- 
felici vittime dell ignoranza . Io per altro trova 
cofe degna di rifleffione il vedere come in molte 
Città della noftra Italia fi fottopponga ai più im- 
parziali e rigidi fperimentl un Uomo , che cerchi 
d* effere Maeftro di Cappella di-qualche Cattedra- 
le , e fi facciano rigórofi elkmi , e difappatìlioriati 
giudizj eleggere il più armonico fra ieoncor- 
tenti ; é neflfuna Città > eh? io fàppia , adoperi la 
tnttk dì altrettante* cautelé avanti di permettere a 
#n Uomo di operare fulla vita dei Cittadini . io 
crédo vératoenté che una dfftonazione fia uh mi- 
nor Efrale nella Repubblica , di qfuello che noti far 
fiat, un omicidio. 

Ritorniamo al propofito noftro . Se volete dun- 
que? effere buon Medico, io v'ho in breve indicata 
la ftrada , che a me pare la buona per diventar 
tale . Due avvertimenti mi rimangono ancora , e 
ve li dirò tofto, appartengono effi alla buona mo- 
rale* Primieramente fiate in guardia fopra voi mef- 
defimo , acciocché i frequenti fpettacofi della Nor- 
tomia, e l'abituazione di veder fofFrire gli Uomi- 
ni, non incallifchino in voi quel dolce e benefico 
principio di fenfibilità , che produce la compaffio- 
ne , offia il patimento de'mali altrui • La maggior par- 
te delle virtù umane viene da queffa forgente , ed 
ogni a^imp ben fatto deve procurare di mantener- 
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Tela intatta , e delicata più ché fia potfibile. Infe- 
condo luogo fovvengavi , che gli Ammalati fona 
Uomini più deboli per lo più degli altri , i qua- 
li affidano alla voftra dottrina , e all' onft» 
ftà voftra la loro vita , è le loro debolezze ; fovu 
vengavi che fe pattando d'una vifita all'alti» voi 
vi facefte giuoco della debolezza altrui, e fe face* 
fte fervire a Rallegrare gli sfacendati i racconti di 
quanto vedete , o uditè nelle famiglia , che in voi 
confidano , fovvengavi dico , che voi farefte agli 
occhi voftri medenmi , non che a quelli d' ogjii 
onorata perfora, un vero infame uomo, un uomo 
indegno della (lima d'ogni animo bennato, un ino- 
ltro in fomma da far ribrezzo a qualunque è ca* 
pace di virtù . La fecretezza , e la discrezione fono 
due virtù particolarmente neceffarie a un Medica 
onorato ( i ) . Eccovi in ibmmà addittata la ftra- 
da per diventare buon Medico . Quando lo farete 
afpettarevi che il volgo de' pretefi Medici vi fug- 

J^a > affettatevi che difemini di tioi che avete del-» 
a Teorica , ma non valete in T*ratic* j afpettatevi 
di ottenef poco lucro, e molte perfecuzioni; e cer- 
catevi una di quelle tre cofe ,. che fono le (ole 
colle quali potrete pattare la voftfa vita al coper- 
to della cabala; o un nome procuratovi colle ope- 
re ftampate , o un Sovrano che con tutta la (uà 
forza vi protegga, ovvero l'ofcurità d'una vita ri-* 
tirata, che vi celi ai morii dell'invidia. 

Se 



( i ) Nel celebre giuramento , che ffnerat* eft** 
geva dagl'iniziati nella Medicina, danno rinchi^fi 
tutti i più providi precetti dell'orniti da praticag- 
li da un Medico- ♦ 
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Se poi vi tóftaflfe 1* eflere volgarmente creduto 
buon Medico , fate il voftro giro alle Scuole pub-, 
Miche , fatevi addottorare , mettetevi a correr Ite 
ftrade in leguito a qualche buon Polfifta, rompete 
molte fcarpe , imparate a fcrivere una ventina di 
ricette , imparate a mente una quarantina di paro- 
le Greche , una trentina di Afforifmi d* Ipocrate > 
celebrate le virtù dei polfo $ arricchite la lingua 
colla creazione di nuove frafi-, e parole nuove, ri- 
cevete le penfioni che vi verranno affegnate, efo- 

fra tutto pregate il Cielo che i lumi della fana 
ilofofia non continuino a fare i progreffi che tut- 
to di vanno Scendo in Europa (i). Cbnchiudo il 
mio ragionamento con tre ottave tolte da un Poe- 
ma inedito d'un Autore, che penfava preflb poco 
come pepfo io. 

tìb genti, oh genti, ob voT, ebe avete in cura 
De y Cittadini eonfervar la vita, 
•Aprite gli ecebi, oh quanti mai ne fura 
Degli impoflori Medici t aita! 
Di quanti va nella magione ojcur* 
V alma fdegnof amente dipartita , 
Tercbè affrettata vien torà fatale 
Da un Medico > ebe ^ Medie* flivale ! 

Veniti a km, foffi anebe un Atleta, 

Foffi anche un Toro, foffi un Elefante; 
Dopo una fettìmana di dieta 
Tranguggia docilmente un buon purgante; 

In* 



(i) In bac artium fola evenit , «/ unkjiique fe 
Medicum prefitemi oredafkt Plin* lib. 29. cap. I» 
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Indi la vena s'apra, t ? inquieta 
Cantaride f infonda un vejjicante 
.Alle cojcie , atte gambe due cauteri 
Topè/atori detti Cimiteri , 

ìndi lafaati dare h copettt, 

Le fanguifugbe, e vari ferviziati , 
E nuomo fangue , e poi nuove ricette , 
E intorno al letto Medici > e Speziali y 
E dimmi pofeia ch'io non vaglio un ettet 
Se con tanti rimed) non t'ammali. 
Fidati pur fe vuoi; ma in quella forma 
?affa la bella Donna , e par che dorma 

P. 

Tenfieri {ulto fpirita delia Letteratura d* 
Italia. 

LE idee, e le opinioni degli Uomini fi, cangia- 
no oon maggiore velocità di quello , the non 
fi cangino le lingue ; forfè perchè ogni mutazione 
di un fegno efteriore compare una real mutazione 
agli occhi d'ognuno j laddove le fucceffioni delle 
diverfe idee, ed opinioni facendoli per gradì infen- 
fibili., non vengono conofciute, che da quel pochi 
-pagatori fbarfi nella maflà del Genere Umano , i 
^uali conftituifeono una minima porzione della 
noftra fpecie . Sono più fecoli dacché fi ufano le 
voci Vomo dotto , e Uomo filofofo , e quafi in ogni 
fiecolo quefte voci hanno rapprefentato cqfe diVet 1 - 
{e-, ed oppofte talvolta 1-una ali* altra. 

Al rinafeimento delle Lertere in Italia > mentre 
i Medici accolfero i Greci xifiigia ti dopo la prefà 
di Coftantinopoli , era gran Filbfofo colui, il quaie 
aveva letto VJatone- , e che fapeva ridirne a mente 
alcuna definizione aveffe ella, o non averte figni- 
Tomo I. R fica- 
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ficato. Chiunque fapeyadeggw aUoi» falche pez* 
20 &<t\Y Iliade , oMWVUffea era aal*tot« fotta; chi 
poi giungeva a fcriveje qualche fervile imitazione' 
di que' antichi originali er^ ^ottfJRwo f e talora di' 
ui»* per pubblica! acclamazione . La poefia era al- 
lora fovranamefnte onorata in Italia > e ciò doveva 
tìfica mente accadere per la fi$gojare l fenfibih'tà che 
abbiamo ali* armonia e péf h vivacità delta im- 
maginazione più popolare in Italia *,che forfè in 
altra parte d'Europa, qualità entrambe inùnediata- 
mente dipendenti , arisi eh? daM; educaiiojte , dal 
grado di latitùdine , fotto cui fiàiii6,rifiofti . Un 
Uomo dotto nel fecolo deciftio quinto doveva inten- 
dere il Greco, ed il Latino ; doveva ^crédere agi' 
inflnftì delle ftefle , e formarfehe un fiftema , con 
cui predire gli avvenimenti , e dare la spiegazione' 
de* fenomeni . Tutte le jdee chimeriche della Ma- 
gìa contribuivano pure alla cotopofizione dell' Cfc- 
mo dótto. Era poi onorata col titolo di Filofofo al- 
lora colui che fapevaf ben a malte le categorie à* t 
«4rij!oieU > che fapeVà deputare fair tintferfah d f 
parté tei* fuile quiddità, fui bliSti e full' altre" si « 
latte gravame inne^e, e delirj dell'umana debo*-' 1 
Jezza , la quale gonfia di tante barbare 5 parole eoa i 
ifpido fopraccigltOy e con fucfidadimettttcaAza del- j 
la peffona cefeava di carpire da( volgo i fuffragj , \ 
ed acquiftarfi un • difpotico impeto fulle nienti de- ; 
,$li Uomini. 

, A quelle opinioni altre ne' fucceflfero nel fecolo 
cìeciroofefto, e" fu allora che tvitti quafi gì* Italiani * 
capaci di coltivar' le lettere , fi slanciarono* dìfpe- . 

.ratamente o nel Platonico mare" dei Sonetti , e del- 
le Canzoni amorofe , ovvero nelfò s fiùdio della f 
Grammatica Italiana: , e della 4 Latina eloquenza . ' 

.Non v'è quali terra in Italia , in cui non fi fia 
comporto un cannoniere , * non fi fiano lodate le 

trec- 
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itecct biande di Madonna , f ******* ^fi* '/ ^ 
Jlijftmùy e foavijjimo (guardo di Tei . Romanzi in ot- 
tava rima pieni di ftregherìa , diPatègj incantanti, 
di Cavalli volanti, diCaVafóri , che còri una lan- 
cia fcompigliavano un, intero eiercito ,• cofe tutte 
in fororaa ^ducenti all' immagifUaiòrie , m$ nemi- 
che giurate de} buon férifo , piovettero allora da 
ógni parte, Frattanto che i freddiflimi e.nùmerofi 
Pedanti coniugando, declinando, comparando ogni 
frafe, ogni pàrolg, ogni periodo v cóftringévano gì' 
indegni a facrificar la cura delle cofe per quella 
dei (egni ; che le . rapprèfentario , e a limitarfi a 
quelle*. iieé fole ^ che potevano efporfi Còri .qué' tor- 
li} di frafe, delle quali permettevano. òhe fi facefle 
ufo i ikmé dottò, lignificò dunque allora un* altra 
cò/a ; cioè figriificò un Uomo che fapeva feri vere 
ali* occafioné ùria lettera > ò orazione latina con 
uria lingua , che. chiamavano del fecol d* òro , e 
che per lo più altro non recava ali* animò, che un 
àrmoniofo iùòrio dì bendifptofté voci; Véro è,- che 
alcuni ofaronó fcrivere da Uomini perifatori anche 
in qué* tempi ; ma furono éfli appuntò i meno ri- 
putati ; é, taluni atroceménte efpòfti alle perféciw 
aioni de* loro contefripòraìnei ,\ per tal modo, che* 
anche al dì d' oggi non i potàbile prudentemente 
il rendere F onore che Ci vorrebbe al loro nomé ; 
né alcuni pochitfìmi iti un fecolo fono quelli , dà* 
quali debba U (forià prendere V indole , e là. fifo- 
riomia, dirò cosi d'uri fecolo intero . Vònió piofofo 
\ fu anche in que' tempi quali lo fteiTo , che nel fe- 
! tòlo précédente , fé non chele fcòpérte,, Che s'era- 
1 rio poco prima fatte fui globo che abitiamo , la 
! navigazione réfa, più induftriofaL é pii ardita ecci- 
tava in alcuni delle idee delia ftof ìà naturale , del- 
ia figura della tèrra delle oflervaaioni celefti , e 
, cori effe alcune eleménta'rì idee della Geometria • 
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Venne (ni fine di quello fecolo il girati Galikù \ l f 
onore della patria noftra , il gran precurfore di 
Newton , quello di cui far k gloriofo il nome in- 
lin che gli Uomini cpnftrveranno l'ufanza dlperN 
fare , quello perfine , le 4i cui (venture faranno 
una macchia , ed un obbrobrio etereo per il feco- 
lo in éut vifle, Scofle egli il primo giogo di quel- 
la Iciénzadi vocaboli , che tiranneggiava le mena- 
ti degli Uomini, -e chefenza nè amare, nè cerca- 
fé il vero ammanta vali del titolo di Filofofia. Egli 
additò non folo, ma percorfe gran parte di quella 
ftrada , che è la fola per cui le limitate facoltà 
degli Uomini poffono giungerei contemplare quak 
che parte degli arcani di Natura . Jl fiftema Pia* 
netario , le leggi della gravità , quelle de' fluidi , I4 
teoria della refiftenza de 1 folidi , una ferie di veri- 
tà geometriche, le leggi del moto , la perfezione 
degli ftromenti ottici, l'arte d'interrogar la Natu* 
ra con una induftriofa fperienz^, fono tutti doni, 
the da quella grand* Anima furono o interamente , 
0 in parte fatti, non dirò all'Italia, od al fuo fe- 
nolo , ma all' Uman genere , ed alla pofterità più 
rimata. Ma i Stmphci't , eh* egli introduce ne'luoi 
dialoghi, erano tanti a'iùoitempi, e tale eralapof- 
fanza di efli, che per una quali univerfale fedizio- 
ne le luminofe vie di queftò grand' Uomo furono 
dichiarate afTurde* e pochi, e pauroiamente celati 
furono quelli che Seguirono l'additato lentierQ, 

Nel fecolo decimo feftimo poi gl'Italiani coftan* 
ti alle parole , e pur troppo fino allora trafeurarw 
ti le idee , dopo avere per due fecoli conjugate ^ 
declinate , e pofte in tondi armoniofi giri le paro- 
le, paffar.no a riporre ogni loro attenzione princi^ 
pallente iulla loro combinazione , e fulla corrifr 
fcondenza d'una coli' alerai da qui ne nacquero gl* 
infiniti freddar;, che provavano che la DW4 è 
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feti dtw» y la Moglie un maglio > la Jj*/i uria fpé* 
fy ; ed in que* tempi fi applaudiva a quei verfl 
f^niofi; : 

Ui sfretà , f '/trai égHot ù amar è amori 
ìÀ fervìre a fepvare * infida fede 
Miei danni Donna cruda non mi crede 
Mi fere e fura, e di curcemgie il cord 

Lima chi f ama \ * chi la mira more 

Vuol cb s oltre agli altri vada chi non vede 
Ter meno a morte , e fon Un chiodo chiede 
Darla a me, che l'amò, qtial fiera un fiora . 

§ quella ftiecanica y è puerile occupazione dilati 
fuo impero per niodad* imbrattare la poefia noi* 
folo , ma je pii gravi orazioni e v politiche , e fa-; 
ere i fe familiari lettere degli. Amici, e. perfine* 
ogni focìevole convenzione dove, fi vpleffe far 
pompa di nòti volgare 1 talento • Allora gli Aerobi- 
ci , i Ètfiici y gli Equivoci * gli Anagrammi diedera 
uni gotici forma alla letteratura d' Italia j allorar 
£T Italiani capaci di i qualche coltura fi divifero hi 
Accademie , le quali fi attribuì irqno lé più Arane; 
divife, e cjalcuno degli Accademici volle divelta- 
re Confratello de* Cavalli da maneggio , v e com'è 
il Leggiadro galoppa , lo Spirito/o raddoppia , \At* 
dente corvetta , V Agile fa il paflfo-falto,, il Su- 
perbo paleggia ; così un altro Leggiadro recitava 
fonetti , ùn altro Spiritofo era eccellente? nelle fe- 
ttine' , tfn altro àrdente fi di^ingueva nelle terze 
rime, un altro Agile èra profeffore di ottave, un 
altro Superbo faceva ahacreontùhe da far langui- 
re di dolcezza • Il titolo & uri Letterato medio-» 
crementè conofeiuto occupava una buona mezza 
pagina, cioè il Signot tal de* tali fra gf indotti 
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il Sottile , fra gli sfamati il difinvofto > frà gft 
Spenfierati f Ottufó , c cosi avanti in infinito quarta 
te erano /e pwgnti d* Accademia , che facevano 
il corredp {Ielle ^ett<?re* di que' tempi j fanciullag- 
gini che feri^mehte prendey^nfi dajtajunl, ma che 
erano 1' oggetto della cbmp^tflione elei pochi Uo- 
mini veramente illuminati , e dell^'tfififtima , in 
cui le lettere d f Italia allora vennero' ppnute galP 
eftere Nazioni f 

S $ introduce pofeia poco a poco lo fpirito ^ella 
Filofpfia nel!' Europa ,■ Il Gran Lord Fcrulam dvt- 
va eccitati gP ìnglefi a fcuotere il giogo \ V Im- 
mortale Galileo nella poftra Iraìia non minore 
(pinta aveva data agi* ingegni ; ij primo aveva 
fatto il diiegno ? P $!tro in parte ayeva innalzate* 
P edificio. Comparve alla fine Ùes-Cartes, lublime 
é benemerito gènio , \di cui gli' errori ftefli fono 
degni] di venerazione, tanto è P ingegno,, e P in- 
duftria che dovunque trovanfi neljèpperè fue. P<£ 
.co anch' egli fu felice nella fua Patria , nè potreb? 
be la Francia liberarfi dalla macchia d' aver la- 
nciato profugo e inonorato morire fra i ghiacci di 
Svezia qijeft' jlluftre tiftoratore della FflofqiSa , fè 
le generazioni, che tennero dappòi , non avefferq 
/cercato con ogni Sforzo di ripararé la . vergognosi 
dimenticanza de* loro Antenati. vite de* grand- 
£Jomini nati in lecolì V o fra Nazioni" incolte for 
no compofte d' una iucceffipne di (venture j P inr 
vidia, la gelpfia, la cabala, la rhalignità , la del 
trazione tutte glj attaccano da mjlle parti; ma gif 
ferirti loro rimangono, e i germi di fuminola ve r 
riti col tempo fi (chiudono, finché comunicandpr 
fi per tradizione d* uno in un altro il Jpro genip , 
jcrelce il numero degli Uomini illuminati , e cre:- 
fee a fegno di sforzar gP ignoranti oftinati al fil 
jenzio , e di riparare con una fama tarda ri , ma 
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flcura, ai torti che in prima furono fatti al meri- 
to. Così avvenne degli fcritti di quell'Uomini nati 
per rammaeftramemo degli altri , nuovo afoetto 
prefe la Filotofia in tutta V Europa , e febbene il 
numero delle verità , che in quefto cambiamento 
fi fcoperfero non fia molto vafto , il metodo di 
ragionare , che s' introduce fu la cagione de' fco- 
primenti, che fi fecero dappoi, e che fi vanno fa- 
cendo tuttavia. Si foftituirono allora, a dir vero, 
nuovi errori ai vecchj ; ma gli errori vecch) ave- 
vano per bafe 1' antica autorità > che più fi av- 




fcuole a quefto nuovo genere di filofofare. , ma la 
ragione finalmente la vinfe , e allora fi chiamò 
Ft/ofofo^ un Uomo , il quale credeva di (piegare 
tutt' i fenomeni dell' Univerfo coi foli due prin- 
cipi di materia, e di moto . Si credette allora co' 
vortici di aver trovata la cagione, de' moti de'cor- 
pi celefti , colla materia lottile di spiegar la ca- 
gione della gravità, dell* ago magnetico , e della 
luce, non reftò un folo angolo delle cole natura- 
li , che un Filofofo allora non credette d' intende- 
re, e di potere altrui fpiegare. 

Verfo que' tempi medefimi altra idea fi uni col- 
le parole Vo mo dotto , e di tale ebbe il nome co- 
lui, che molto foffe verfato nella Cronologia , nel- 
le medaglie , nelle cronache , nelle pergamene an- 
tiche, e nelle ifcrizioni; e allora ad illufiVare una 
lampade fepolcrale , ad illuftrare un piedeftallo , 
un tripode, una patera , o fimile oggetto , fi fpr 
fero anni, e luftri, e. fi pubblicarono groffi ton ' 
i quali certamente non contribuirono molto ali 
vanzamento delle cognizioni umane, o alla gl 
della Patria noftra. 

R 4 Ai 
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Ai dì npftrl non può negarfi , die molto noli 
'fiafi migliorata la condizione degr ingegni e nell* 
Italia 3 e in tutta 1* Europa . Ù gran ì^ewtop ha 
fvelato dimoftràtivamente il fìftema noftro Piane* 
tario j egli ha fatto conofcere lina nuova forza 
compagna indivitfbile della materia , per cui reci- 
procamente sVattraq ; egli ha fcompofta la luce 
ne'fuoi principi e ne ha dimoftrate le proprietà ; 
egli in fomma ha aggiunto alla ragione* che Des- 
cartes aveva già Rortata nella Filofpfia , T analif* 
Tua fida fcorta , per cui Va ogni giorno più dila* 
tando la sfera dèlie umane cognizioni, # Cofic- 
chè al giorno d' oggi Pilofofi è colui , che fa pre- 
cedere f efame all' opinione , che pefa gli oggetti 
indipendentemente dal fentimentoalti-ui. Se a que- 
llo Filòfofo domandi cofa è materia , egli dubita 
di non aver dati per' definirla , ed è tanto' cauto 
nel determinarli , quanto erano corrivi a farlo quei j 
che chiamavano Filoiofi cinquantanni fono. 

Io qui non fo contenermi che non faccia una 
bfreve , ma importante ufcita dal mio (oggetto , e 
fia per coloro , i quali malignamente abufindo del 
nome facro di Fi/ofofo , credono di dimoftrafi tali 
manifeftandp non, curanzaj, e talvolta perfino dir 
fcredito delle più ) fublimi verità rivelatrici dell* 
Eterna Sapienza , verità le quali fono d' un primo 
ordine fuperiore ad ogni altra cla(Te di cofe , veri- 
tà le quali vuole il dovere , T interefle , e la ra- 
gione egualmente che fieno da noi venerate • So 
che un sì grave argomento dev* eflere trattato con 
quella maeftà , eh' io non fo darvi , e che non fi 
comporta colla natura d* un ameno foglio periodi- 
co, di cui Io feopo è foltanto di fomentare la cu- 
riofità per la lettura , e indicare ouà e là alcune 
verità" del fecond* ordine $ pure è bene avvertir di 
paflaggio que' tali > {è ve ne fono, eh; eflì col loro 

mo- 
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modo dì paflarè dando unaptovadi efleré lontani 
dalla Filofofia * cioè dall' jlmor del fapere più afc 
fei di quello che non lo fìa un perfetto ignorante i- 

{>oichè un errore, ed un errore fondamentale , qua- 
e è quello , è una quantità negativa dèi fapere if 
Chiunque poi ad ogni nuova propofizione , per fi- 
na ed ingenua eh' ella fia , cerca di trovarvi una 
nafeofta incredulità, e proccura di denigrare il buon 
nome, degli Uominr illuminati con falfo 2elo di 
pietà > e Con una vera e reale invidia , che lo ro- 
de nel fondo del cuore , quegli non è certamen- 
te nè Filofofo , uè buon Criftiano , nè Uomo d*- 
onore. \ ! 

Ma ritorniamo falla ftrada , ed offerviamo , ché 
il titolo di Uomo dotto realmente cofta al dì d'og- 
gi aiTai più di quello che non lo coftava per l' ad- 
diètro; onde la maggior parte di coloro Che 1' oc- 1 
tennero ne' tempi nrafcòrft molto dovrebbero fud^ 
te ai di noftri per ottenerlb di nuovo • Lo Spirito 
filofofico s' è dilata tò oltre i confihi della ; Tìfica i 
egli regge, ed anima l'eloquenza, la poefia, la fto/ 
ria j le beli' arti tutte in fomma; il cuore umano, 
ed li principj della fenfibilità fono alfine più cono- 
sciuti di quello che in prima non lo erano , ed il 
fenfo della maggior parte degli Europei è refo mok 
to più fquifito e dilicato di quello che da lungo 
tempo non lo fia ftato giammai. 

Nell'Italia noftra però vi fono tuttavia gli ./fri- 
ftvttlici delle Lettere , come vi furono della Filo-* 
fofia , e fono quei tenaci adoratori delle parole , i 
quali fifTano tutti i loro fguardi fui conio d'una 
moneta , fenza mai valutare laj bontà intrinfeor 
del metallo ; e corron dietro , e preferifeono nel* 
loro commercio un pezzo d' inutile rame ben im- 
prontato e lifeio a un pezzo d' oro perfettiffimo , 
di cui 1* impronto fia fatto con minor cura V lm- 

mer- 
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Ifiergettli in OH mare di parole » iebbén jmche efe 
Uno non v'annunzino che idee inutili, o volgarif- 
x Urne; ma fieno le parole ad una ad una trafcelte* 
•e tutte i^fieme arjnarjipfammtè, collocate ne' loro 

Kriodi , fono elfi al colmo «fella loro gioja . ' Mo- 
ate loro uria catena ben teffura di ragionamenti 
utili, nuovi i ingegnofi , grandi ancora , fe una vo* 
ce , fe ua Vocitelo, una fconciatur^ rityQna al lo- 
ro piccoliffimo organo , ve la ributtano come cof* 
degn^ di nulla. Sono <jue* tali come quel raccogli- 
tore dei libri , il quale gli Sceglieva fulla eleganza 
della rilcgktur^i rare Volre ©Servandone il titolo * 
non che 1* òpera j e così preferiva le Opere del ce- ; 
libre Gomcz rilegate in 'vitella alla Storia del Pre- 
fidente Àu Tbou legata in pei^amen*. 

Qùefti inefof abili parola) foncT il più forte oda* 
cotoni che iitc^ntr^no anche il ctt d\ oggi in* Italia 
i talenti , che farebbero dalla natura altronde feti* 
cernente 4ifpofti per * le Lettere j effi co* loro rigidi 
precetti utìpiccolifcono ,.ed eftinguono il genio de^ 
giovani nrìl età appunto più atta a fvUtjpp^tfi j 
elfi colle 'eterne loro dicerìe intimprjfcotto takperi* 
te i {orò difgraziati Alunni , die ih vece di follfe* 
varfi con un felice ardimenti ] 9 \ fcriven4o fc a quell* 
altezza $ a cui giunger poflpno le loro fotzé, con 
xpano tremante Servilmente fi piegano alla fcrupo- 
lofa imitazione di chi fa tetto di lingua : e quel 
Pittore, il quale nelle prime opere fue, fe fofle fta- 
fq Jibero avrebbe prodotte moire bellezze , e alen- 
iti difetti; per migliorare poi Tempre colla propria 
fperienza , s* agghiaccia colla pedanterìa dell' imbe- 
cille e venerato fup Maeftrp , e per troppo temere 
i difetti , non produce più né difetti , nè bellezze 
proprie , ma ofcitre , e difpregevoli copie non mai 
capaci di dar un nome air Autore. 
Quefta difgraxia dell'Italia è provenuta , crtd'io, 
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jf? ci£> che nel!' Italia quafi appena dopo il rifor- 
nimento delle Lettere fi pretefe di aver fiffata là 
Lingua , e fi pretefe di più di averla fiflata coti 
jcotlnni sì immobili , che l«t lingua Italiana della 
Scrittura avrebbe dovuto avere tutta la rigidezza 
delle lingue morte, perdendo quel naturale tornio, 
e quella pieghevolezza all' idee di ciafcuno Scrit- 
tore , che forma il primario genio delle lingue vi- 
ve. Io non pretendo già che debba efler lecito ad 
impulito e colto Scrittore il far ufo di que* voca- 
boli, <che fono tallente municipali d^na parte d' 
Italia , si clje nel}* universale Lingua Italiana non 
freno ponoiciutr ; io non pretendo neppure che un 
pulito e colto Scrittore ignori la grammatica della 
lingua in cui fcriye , e piacchj i fuoì difcorfi con 
frequenti errori , o barbarifmi ; nemmeno preten- 
do che fia lodevple pn perfetto Jibertinaggio df 
lingua , introducendo fenza" ragione ne* fcritti 
ideile ftafi , o de* ijtodi di dire ignobili , p fo- 
restieri al genip della Jingua ; io #co bensì , che 
H merito {Iella lingua <è un puro merito fecon- 
dario , eh* egli iè un puro abbellimento del di- 
feorfo ; nè ppo pfffcre mai rifgu^dato porne un 
merito primario , fe non fe da pòlpro , i quà- 
Ji non ianno far tifo della miglior parte dell* Uo- 
mo* Dico di più , che quancjo fi fono vpluti fta- 
J>ilire per cardini della lingua i G'tamballarì s ' i Cap- 
poni 9 i ftdpntema^ni \ 1 Ftrenzuo/a \ i Borgbini , i 
Jlojft y i Monatti y i Cavalcanti , i Gelli , \ faxU 
, degli Uberti , i Sacchetti , i Mdrignolli , i CifcoHÙ , 
l bronzini , gli Statini , e sì fatti ofoiriffimi Scrft- 
fo|4 , de'auali V Europa cdta non legge neppur un 
ibfp , allora 4|cp che è pretefo disfare uaa rifo- 
luzione alquanto immatura > che la lingua non fi 
potrà mai* chiamare (labilità fedamente infino a 
Unto che vary e vatj valentuomini non V abbiano 

pie- 
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piegata alle #verfe, loro idee > e rrqfa verfatile , è 
C maneggevole a ben dipingere f e . rapprefentaré 
tutt* i divertì oggetti , che poiforio ^affacciarli alla 
immaginazione a un Uomo fupfcriore al volgo 
Non crecta di far tortola quei ^ che non nomino y 
nominando due Scrittori che abbiamo p$r fvqritura 
dell' Italia perduti ,-ciqé il Signor pittore jLwonio 
Coèfhi y ed il Signor Conte France/co sAlgarotti , i 
quali con diverfo ftile bensì , ma. cpti un medefi-* 
mo fpirito di Fìlofofia hanno arricchita la noftra* 
lingua cofle loro opere , e ci hanno lafcuti libri 
pieni di idee grandi, e nobili , .^domate da uno fti- 
le che le rende ancor pià leggiadre - Àllor qu^ndo^ 
la noftra Italia in var; generi nel averà prodotti 
altri ancora di Umili, àllor^ i noftri poftefi aviari 
Cagione di vantarli, che la ioro lìngua abbia rice-, 
ruta una ftabile forma • • 

Quando Orazio > 1* incompar^i|e Òrazio onorai 
va la lingua di Roma , co r fuoi verfi immortali y 
una turba di Pedanti fremeva contro il mwvo Au- 
tore, ed erano appunto coftor j quella greggia fer-* 
vile d* imitatori, che ad Orazio tanto loverite mo- 
vevano ora if rilb , ora la noja . lo ftorico tivié 
àccufavano efli di Padovaneggiare t\$ì fuo ftile; ili 
ogni paefe di cornine ifire che fece if buon fecola 



no , e il gran Cornelio , il gran Molière, che fece^* 
ró ammirare le produzióni dell'ingegno umàno fui 
Téatra , innalzate forfè al cfilsopra di quanto gli 
Uomini àvevan dai veduto prima d' elfi , il gran 4 
Cornelio , il gran Molière effli pure hanno (parli nel^ 
le loro opere dei difetti / o vogliam dire , degli 
errori di lingua ,\nè perciò fon' efli meno ifluftrt 
o nella loro Pàtria , o dovunque vi fia fenfo petf 
la Tragedia > o per la Commedia. 
Un* altra cofa pure fa molta torto alla lettera- 



incontrarono tali oftacofi 
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tura cT Italia , ed è il modo con cui fra gli Scrit- 
tori fi trattano le difpute Letterarie . Chiunque ofa 
fcrìvere dovrebbe moftrarfi Uomo d* un ingegno , 
e d* una coltura al diffopra del comune livello de* 
gli Uomini; il meftière d' un Autore è d'illumi- 
nare la moltitudine , di, comunicarle co' fuoi fcrit- 
ti le utili verità, di rendere gli Uomini più fag- 
gi, più felici, e più virtuofì, tre cofe, le quali 
realmente fono una cofa fola. Quale ftima, o qua- 
Je deferenza dovranno avere gli Uomini comuni 
per le lettere, fe chi s' intrude in quefta nobile 
profeflione la qvvililce con canagliefchi modi , e 
coir utare delle più balfe e facchinefche ingiurie , 
le quali appena meritano fcufa qualora fe neafcol- 
ti ufcire il fuono da una bettola ripiena d'ubbria- 
chi > Eppure cotefto è un vizio noftro ereditato , 
e dal tempo del Cafle/vetro a quefta parte rare 
Evolte fon padàti dieci anni in Italia fenza che 
fiafi dato alla ciurma de* Lettori V obbrobriofo 
Spettacolo di due, che usurpandoli il luminofo ca- 
rattere di Letterati, lì prendono villanamente Tua 
l'altro pe* capelli , e fi rimefcolano nel fango fral- 
Je fifchiate , e gli urli , e lo fchjammazzo d* un 
oziofo gregge d" infenfati partigiani • Neil* Inghil- 
terra la parte , che qui fanno cótali difonpri delle 
Lettere , la fanno i Galli , $à a quegli animali 
conviene affai più che non &df Uomini il punger- 
li , e lacerarli V un 1' altro per divertimento degK 
Spettatori. 

Non mancarono a due infigni noftri Letterati , 
al Signor Lodovico *Antonfo Muratori , ed al Si- 
gnor Marche/e Scipione Maffei ,' di limili Scrittori 
frenetici , i quali fe gli avventarono colle più vi- 
li e plebee contumelie, ma que' genj fuperiori 
jion interruppero per ciò il placido e maeftofo 
corto delia loro carriera , nè volterò mai far 1' 

ono- 
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onore lui una (chiatta d'uomini tanto da loro di- 
ttante di difcendere , e far rientrare qucgl* infetti 
nella pozzanghera , 4' onde pretendevano alzarfi ; 
gli Uomini di Lettere non farehbero mai nulla di 
grande , fe fi lafciaflero diftorre da' loro, oggetti 
ad ogni raglio che afcoltario. 
. Quando però la difputa (ìa una urbana , e pa- 
rifica ricerca della verità » la quale s % eferciti in 
modo da non far nàfcere cattiva opinione o della 
inorale , o dèlia educazióne. di chi la .foftiene ; fe 
il foggetto di éfla è dégno d'effere rifchraraéò , al- 
lora la difpùta diventa una parte rifpettatìife del- 
la Letteratura, e , contribuì (ce af progreffo delle 
cognizioni degli Uomini . fi Signor Là Mette così 
trattò la difputa cori Madama Dacier , ed il Mo- 
narca autore del Thi/cfopbe Bienjaifant così difpu- 
tò col Cittadino di Genevra Il Signor d* Alem- 
bert , rielìa. difputa fui Teatro 9 ha foftenuta pure 
Ja (ua caufa con quella nobile decenza che era de- ^ 

;pa di lui .-• La contumelia e il . fiele Scolaftico 
ono uno sfogo di que' fvehturati Scrittoti ; ì qua- * 
li rifvegliano alla mente la favola def Serpente , \ 
che ronca la lima • L* Uomo di merito n'ori odia \ 
che il vizio , difprezza i vili j e e^mpafifioria que- > 
gli infelici, 1 i quali amareggiati nel fondo del cuo- £ 
jcq per la non curatiza *' in cui vengono tenuti > , 
non hanno la: forza di célare ne* loro fcritti ilenv ì 
dele fentiraento, che gii avvelena • , * 

, Da quefte due cancrene , cioè dalla pedanteria 1 
de*\FarQlaj y e dalla fcurrilità de' Spavehtacch; dell' T 
infima'- letteratura fembra che a graridi pafli va- 
da liberandoli la noftra Italia : ogni giorno pi Al . 
va diminuendo il numero de' loro' fautori , é gli ? 
eftremi loro sforzi fortó una* prova , che lo fpiritó 1 . 
filofofico va facendo progreflì grandi fulle inghifte 
loro poffeffioni. A mifura che faranno dife^edìtat;! 

que- \ 
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queftt nemici deci 1 m$egni I , l 1 Italia; **derà diftii** 
guendofi fra le Nazioni còlte , e per poco che il 
Cielo le conceda pacifici giorni , tornerà forfè un* 
altra volta a far rivolgere verfo di lei lei fguardfr 
ammiratore dell' Europa. ^ 

\ r - ì- i ' ..ni ?\\ 'Tinti* 1 ■ imi finii i. Ni. i i . f 

Dialoghi dèi morti, 

Duloco I. 
Òmero i # Titagors- 

• Dunque vtro, o Pitagora i che per aver fe- 
licemente trovata la dimoftrazkme d'un geo* 
metrico teorema , offerifti un ecatombe ad Apol* 
line? . ; 

Titagurd. 

VeriflimO : e ti par egli fiorano per avventura i 
» * ■■ . Omcr$: 

A me certamente non é mai caduto In penderò 
di farlo , per quanto fùblimi , é leggiadri verfi m* 
abbia ifpirato Apolliné ne* miei Poemi: eppure noti 
vuoili, per mio avvifoì colte bellezze de' verfi pa- 
ragonare la nuda, e Iterile Geometria. 
. . . ■. *Pitag*ra. 

Affai più belle e pregevoli , che tu riort «credi ; 
fono le geometriche conténfplazioni. La foave ar- 
monìa dei verfi lufinga P òtfefccfcìo -> e la vivacità 
Joro agita P immaginazióne ; ma il piacere di co- 
nofeere il vero penetra , e fi trattiene / e fpazia 
nella più pura parte dell'intelletto, al quale , na- 
to 
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to per la Verità, nulla più grato riefce, che ti di- 
fcoprirla • I geometrici ftudj (ormano la mente no- 
firn, e T avvezzano a fviluppare in fé ftefla , e a 
4eì«rne con certo ordine i Tuoi giudizj . E perciò 
dovrebbono i giovani fifFatti ftudj premettere per 
fondamento, e bafe d* ogn' altro. E quando quefte 
medefime fublimi teorie, che pafcono , e riempio- 
no l'intelletto , vengono alla fifica efperienza ridot- 
te dall'efperto Geometra , fono d'innumerevoli van- 
taggi cagione alla .umana focietà. 

Omero* 

E non é forfè utile agli Uomini laPoefia> Que- 
fto linguaggio degH Dei , quella divina arte , la 
quale le magnanime azioni degli Eroi celebrando * 
e le trifte opere de* malvagi uomini fpargendo d* 
infamia , quali in fido fpecchio della umana vita 
ci rapprefenta quanto imitare dobbiamo, e quanta 
fuggire. Ben lo conobbe la favia Atene, la quale , 
ficcome fumraì da molti detto , con (bienne de- 
creto, ordinò., che nelle pubbliche adunanze fi can- 
tino i verfi miei). E quando (cefe quaggiù il : più 
ralorofo Principe , che abbia avuto da Macedonia , 
venne con follecita cura in traccia di me , e tro- 
vatomi?, dopo mille onorevoli accoglienze , mi 
raccontò com'egli tei*a ferapre frasloftrepito dell* 
armi le opere mie con fe , e eoa fornaio profitto 
leggevate, e aveale finalmente ripofte ia un gem- 
inato vafo trovato fra le fpoglie di Dario. Nè la 
coir* Grecia fcdtanto , ma i rimoti Indi., e i Re 
di Perfia hannole in grandiflimo pregio , e vene- 
razione. 

Titagora . 

Non nego io già , che non poffa efTere la poe*- 
tic' arte d'alcun vantaggio produtrice. Ma ol trec- 
che rari fono i Poeti , che abbiano ornata la vir- 
tù > e non anzi co' più vivi colori dipinto il vizio, 

i ver- 
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! verfi loro ammoHifcono P animo dei giovani , e 
men atti li rendono ai più Teveri ftudj , e più 
gravi . 

Omero • 

Ha quefti gravi , e Teveri ftudj finalmente po- 
chiffimi feguaci ebbero in ogni età, eflorida è fia- 
ta Tempre la fcola d' Apolline, 
Titagora • 

Argomento della falla idea , che hanno, gli uo- 
mini del bello, e dell'utile. 

Dialogo IL 

Mitridate, e Catone Vticenfe^ 

Mitridate . 

Generofo invero , e magnanimo fu il tuo con fi- 
glio, oCatone, di darti la morte, nè le minaccie 
furando, n.è le^promeffè di Cefare, 
Catone . 

Più grave affai della morte farebbe a me ftaja 
ia fervita , nè la libertà io dovea ricevere da chi 
T avea xapita alla Patria . Il divin libro , in cut 
Platone ragiona della immortalità, dell' anima , e 
della futura beata vita dei buoni, mi confortò , e 
la mano mia nel gran cimento rinvigorì il defi- 
derio di moflrarmi non indegno figlio di quella 
Roma, che è fiata, fopra ogn' altra. Città, fecon- 
da madre d'Eroi. 

Mitridate* 

Molti grand' IJomini ha certamente prodotti la 
tua Repubblica ; ma io temo , non 1* amor della 
Patria al pender tuo li rapprefenti più grandi an* 
cor ch£ non furono • 

Catone. 

E qual* altra Nazione vantar può mai e 1* in- 
Tomo I, S cor- 
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V?4 . 
torrotta virtù de'noflri Camiti; , e Giri? , e Fabrf- 
fej, e militar conGglio, e l'egregio valore de'noftri 
Metelli, e de'noftri Fabj, e Scipioni? 

Mitridate . 

Il rigido coftùme di quegli antichi Citradfài di 
Roma io l'attribuirei anzi alla condizione de'terh- 
pi loro, che a grandezza d' afiimb , e a- ^termi- 
nata virtù. Come pc>tevano elfi quelle delizie ap- 
prezzare , che non avean guftate , ed efler. avidi 
di quelle ricchezze, che non conoscevano ì E ben 
fi vide quanto, prefto P eredità del Re Attalo , e 
le conquide^ Afiatiche sbandirono da* petti loro ì* 
antica feverità, e fecero fcordare ai Romani Con- 
foli i ruflici tugurj, e ai Dittatori l'aratro . E fic- 
comé potrebbe a quefti , e con più ragione oppor- 
re e un Pelopida , e un Focione , e uri Ariftide 
la Grecia, cosi potrebbe ai voftri Duci , -e il fuo 
jLeonida, e il fuo Temiftocle, e il fùo Epaminon- 
da paragonare . E quella Cartagine , che fpàrfc 
tanto fangue Ramano, e il piccolo Regno di PoA- 
to , che vi ha per quarant* anni fiancati , vantè- 
ran forfè del pari e Annibale, e Mitridate. * 
Catone. 

Ma la fuperior forza , e l' Invitto valor dri Ro- 
mani tutta finalmente femì * e riconobbe la Ter- 
ra é 

Mitridate. 

E tutta fentì, e riconobbe la Terrà Mngitfftizfà , 
e la violenza dell' armi voftre • I fondatori defhi 
voftra Repubblica diedero a lei principio colle ra- 
mpine, e col fangue : e quello fpirito ne' pófteri ló- 
ix) trasfufò, T Italia prima , e tutte poi devaftò le 
ftraniere prbvincie: ed or con finitati preterii , e 
c<m # apparente colore di protezione fpogliati foro- 
nò i popoli della natta libertà , Ma prelero final-» 
ferite li Dei delle oppfeflfe Nazioni vendetta* Q»ue- 
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ftg <Up0fb$ JUf^bWica foto 1* ami dì Celare è 
già vitina a fpirare. 

Catone. 

La fpvgrcWe potenza , e gP inteftijri od}.» e le* 
$feor4ie ha« guafto il feme delle virtù Latine . 
Nè farà maraviglia che fenta poi anche la ipftra 
Repubblica; il comune rivofgimento delle umanpf 
Cofe, le qsalì han tutte il lor principio, l' ingrana 
dimemo loro* la decadenza, ed il fine. 

Dialogo ìli. 

tériàa* ii BJttoi. 

Cttìnnà. u 
Che i5W vai ftrtpre vaatàndo , o Eleoa ì quelli 
tua bdlegfca , la quale , ficcome cofe caduca , é 
moriate , fea dov«to ferìtire i danni del tempo , é 
della àiorte j mentré la fama del tniò ingegno e- 
temameme vive *eUa memoria degli Uomini ì 
Elcné. 

È noné forflf Eterno il mio nome neVerfi di tari- 
ti infigni Poeti, che il celebrarono? 
• > Corinna. ■ 

lo celebrai me da me ftefla * é nd colpetto di 
tutta la Grecia ài fuo Lirico più illuftré toni la 
palma co'vérfi miei. 

Èkna. 

Io nòri Voglio ora dlfpui^af teco fu tal vittoria i 
ben ti dirò, che affai più chiare, é più ficure vit- 
torie fu gli Uomini ottien Ja bellezza. Può ben l 
ingegno, e Io fpirito in altrui rifvegliare i freddi, 
è languidi féntimenti £ ammirazione ; kd- 
leziza agita i cuori umani coi forti , e vivi affetti 
d'amore. Ella tramanda , e fpira un fegreto falci* 
fio s e incarno , die ispidamente p»flattdo dagli 

• S a oc- 
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occhj al core , di lui trionfa . E ben fai tu come 
Paride, arbitro alla gran lite trafcelto dai Numi, 
i vari doni da Giunone, e da Minerva offertigli 
difprezzando , diede il pomo alla Dea della Bel- 
lezza, che aveagli in premio, e mercede promefTa 
la bella Spofa di Menelao. Li Dei medefimi quan- 
do fra noi fcendevano fazj del Cielo , colle belle, 
e leggiadre Donne fi ricreavano , non colle dotte, 
e fcienziate. H gran Padre de' Numi fi è forfè al- 
cuna volta fpogliato della fua maeftà , e cangiato 
in Toro, in Cigno, o in pioggia d' oro per qual- 
che erudita fanciulla di Grecia, come egli ha fat- 
to per Europa, per Leda, e per Danae, Donne * 
lor tempi famofe per la bellezza? 

Corinna ; 

Inutile è adunque il dono dell' ingegno , artzi 
dell' animò, che a noi del pari , che agli uomini, 
fecer li Dei: e paghe, e contente d' efffere quai fi- 
mulacri vagheggiate, la miglior parte di noi la- 
fceretao incolta, e negletta? Io per me pregerom- 
mi ìemnre d % avere della felicità dell* ingegnò con 
janta mia gloria gareggiato con Pindaro. 

E/cnn. 

Ed io fempre mi pregerò d' aver colla mia bei* 
Jezza fconvolta l'Afià, e l'Europa. 

Dialogo IV. 

fatene , e Diogene % 

T/atene. 

Bell* con tua pace , o Diogene , bella è la gta 
ria : a un degno oggetto , anzi un chiarùlìmo ar~ 
gomento di un'anima immortale è quel viviffimo 
defiderio, che in noi fentiamo d'acouiftar nome , * 
4'eflerc eterni nelte memori^ de'Pofteri, 
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piogene ; 



fcer fe medefima deefi cercar la virtà, la quafc 
tenza i vani applaufi , e la incerta fama del vol- 
,go, è per fe bella, e di fe fteffa contenta. 



Vero è, che fe poteffero gli Uomini nella pro- 
pria ^ luce , e nella natia bellezza contemplar la 
virtù , uri ardentiifimo amore di fe rilegherebbe 
he' petti loro. Ma poiché- un denfo velo agli occhi 
.mortali l'afcpnde in parte, nel qual è in fe mede- 
fima bella-, e pregevole fi manifefta r non ifdegna 
élla : che . fieno ì bennati fpinti anche da quella 
gloria invitati , cb$ non proviene che dalla vera 
virtù. E chi non fa quanto poffa ne' cuori urna- 

3i , e quanto alle magnanime imprefe gli accen- 
a, dirètto dalla ragione l'amor della gloria ? jjuc- 
fto rende men afpre le militari fatiche , anzi la 
fteffa porte a' noftri Guerrieri : quefto i velpci 
Curfori , e i robufti Àtletj rjnyigqtifce in Elide , 
in Pila, in Olimpia; quefto le belle arti ravvivi , 
jt regge ali* induftre artefice fui bronzi, e i marmi, 
é fullé fpirariti tele la mano : quello agita con più 
trivo ardote il celefte foco dei Poeti ; e ift quefto 
troveran finalmente con difappaifionato animo > fe 



Vintone 4 




ftudi i Filofòfiu 



Io fui fempre nemico del faffo > éfprezzàtof del- 
la gloria. 




Ma tu fofti del faffo nemico, per un faffo mag- 
giore , e la gloria fprezzafB per aver la gloria 
averla fprezzata. 



Viatorie* 



E che dirai del generoiò rifiuto* e iella filofoU 



Diogene . 



$ $ fica 
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fica, indifferoun; cplla «Jttale accolfi Jl ftperboMa? 
pedone? 

■Piatone. 

Tu fofti alto** ? o piogetìe , fidai 'più fupetba 
di luU 

Dialogo V. ' 

Scn$v4> e Petronio * 
Ogni qualvolta io vo penfando , q Petronio , * 
Imei cinqu' anni , che con tanta gloria del nome 
tuo], e con tanta felicità tfell' Imperio regnò Ne- 
rone , d' un giufto fdegno m* accendo contro di 
te 3 e di quanti col pravo efempio , e colla ford? ? 
4a adulazione cprrompefte i buoni femi > da itlfe 
nell'animo fuo fy&fh e coltivati? 

Vetroni*. 

Checché dègli altri ne fia , * »e certamente 
non deefi un tal rimprovero. 
Sente*. 

Non èri tu, fopte gli altri, mrtótro, e mmiftrd 
fle'fuoi piaceri? 

Vetroni* . 

Non già di quelite inferni diffolutezse, alte quag- 
li , non per mia colpa j s' abbandonò , ma di mi 
fcno , ed erudito luffo , e delle più delicate , tA 
eleganti delizie . Non volli io già coir affoluta 
privazìon de* piaceri , fvegliarne ih core al giovi* 
netto Regnante più accefa la brama , uè itttró- 
durre alle foglie Reali la {guallida Filpfofia del 
Portico . 

Seneca. 

Pur non dovrebbono gl'inftitutorf del^rmcFpi fa? 
finu^r negli animi loro l'amor del. piacere, ma uni- 
eameatè ioroiàrli cogli ottiim fWctftf della tfirtù. 

Te- 
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Tetfùniù . 

Ma èonvien renderla dolce, ed amabile, nè rap- 
prefentarla, qual tu facefti, fiera, e felvatica. Ve- 
ce è però , che quafi badandoti d' averla con sì 
forti colori dipinta ne' libri tuoi , la riducefti coli* 
ufo a te medefimo più manfueta, ed agevole. Tu 
feiafimafti le dilizie, e 1* antica frugalità celebraci, 
fra i lauti conviti , e la più fplendida magnificen- 
za; e in mezzo agl'iramenfi. tefori da te raccolti , 
$ colla più gelofe confervazion della vita ragiona- 
ci da gràve Filofofo di povertà , e di morte. Al- 
tro dunque non. fu la tua vantata feverità , che 
yanirà, e impoftura. E chi non anteporrà , come 
io feci, alla i'mpoftura , e vanità d'uno Stoict> la 
foderata fjlofòfia d'un virtuofo Epicureo? 
Seneca. 

Se vero- è ciò , e fe tanto fotti ne' tuoi coftumi 
favio, e moderato Filofofo , perchè sì poco lo fa- 
fti ne' libri tuoi? 

• E fe tanto lo fotti tu, o Seneca , nelibri. tuoi, 
perchè sì poco ne' tuoi collumi ) ■ 

D i Aid à o VI. 

Cttfa V. <r D. Giovanni %jIu$tì*. 

Cari*. 

Troppo immatura fu fa tua morte, o Figlio, e 
frappò idrato a* tuoi meriti FHippo II. 

D. Giovanni . ! 
Affai più- della mia , fpiacemi la trifta condizio- 
ne dei vofferò Imperio . Ip per rrte mi yò confor- 
tando coll'interno teftimpniò deli* animo mio, col- 
la memoria delle onorate azioni , e coll'efempio 

S 4 dei 
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dei TemiftoclI , e degli Scìpioni : tale è la mali- 
gnità dell'invidia, tale il dettino della virtù. 
Cario. 

. Io non credea certamente di lafciare un sì inde* 
gno Succeflòre di Carlo V. 

2>. Giovanni» 
Non ha quel crudele , e fofpettofo Principe ba- 
llante forza a reggere sì vada mole- Egli rinchiu- 
fo nel fuo gabinetto , fi pafce dei vani , e imma- 
ginari progetti d'una falfa politica , méntre gl'in* 
gordi Miniflri , non che le ricchezze del noftro > 
van difperdendo i tefori del nuovo mondo. 
Carlo. 

In quale flato fon' ora le cofe di Fiandra? 
Z). Giovanni. 

In pelli mo flato per noi . La fierezza del Duca 
d'Alba ha inafpriti gli animi di quelle genti, e la 
jecifa tetta del Conte d' Egmont ha renduto loro 
odioio il nomeSpagnuolo. Colla clemenza, e colla 
umanità fi vincono i popoli , non colle ftraggi, e 
col fangue. Ah troppo improvido fu il voftro con- 
figlio di tender dal trono prima che le fparfe , e 
diffipate membra d'un sì vafto Imperio foffero da 
uniforme, e concorde fpirito animate , e fotto un 
medefimo capo unite, e compofte. 

Carlo. 

A ciò m'indufle la (lanca età , là quale dopo 
tante cure, e tante fatiche , dimandavami alcun? 
anni di placida, e ripofata vita* 
D* Giovanni . 
Ma ben fapete, come debbono i Regnanti U 
proprio ripofo alla falvezza de* Sudditi. 

Carlo. 

Pur non mancò <rhi quella rifoluzion mia cefé- 
braffe col gloriofo titolo di filolofica magnani- 
mità- 

D. Gio- 
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b. tìfovaknì. 
È quando mancaron mai anche 'alle meno lode- 
voli azioni de' Principi gli adulatori? Ben farà Car- 
lo V. ne' futuri tempi propofto qual chiaro efempio 
da imitare nel governo di un regno , ma gli ac- 
corti Principi non Pimiteran certamente nelrinun-» 
ziarlo. 

Dialogo VII; 
<Auguftoy ed Orazio i 
<Auguflo< 

Accoftati , o Vehofino , che anche quaggiù cori 
piacere io riveggo uno di que' felici ingegni , che 
tanto il mio regno illuftrarono . 

Orazh* 

Ed io riveggo bèn volentieri quel, che con tanti 
cura proteffe, e fotto alla benefica ombra reale ac- 
colfe le buone arti, e le mufe. 

.Augufto. 

Un tal efetìipio feguir dovrebbono tutti i Re- 
gnanti* 

Orazio. 

Nè per il pregio folameiite delle belle arti , é 
delle auree lettere in fe , ma per il vantaggio an«* 
cora che al Protettore fie torna > danno i fublimt 
mi Scrittori eterna vita al nome di un Principe , 
e le vere virtù fue fpargorio di più chiara luce, e 
quelle fovente in lui fingono, ch'egli non ebbe per 
avventura * Il che io dirò con voftra pace eflère 
avvenuto di voi. 

E che ì Ti fembro io forfè non degno in 
tutto di quella fama, in eh' è {àlito il mio nome* 

Ùr** 
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Non voglio oppormi io già aL comune applaaftx 
$ke>CQa quei. pregi, che ih voi riluffero, e cònaj- 
cuije lodevoli azioni vimeritafte: dicovi folo, che. 
ftaza le donate, ville , ie il largo , e cortefe favo- 
le , onde amici vi rendette i più. colti ingégni del 
yoftro lecolo farebbe, certamente la memoria vo- 
lita fra gli uomini aliai meri bella, ch'ella non è. 
E, in vero s'io vi con/fideso prima di falire al tro- 
no , altro non trovo in voi , che un barbaro , e- 
crudel promotore del Triumvirato * e della prof- 
frizione ; veggo le natie contrade fpàrfe di ftragi , 
e di fangue ; veggo la uvifera Patria , contro le, 
fteaniere fors?e dagli antichi noftri difefa 4a uiv 
proprio figjio dilacerata , ed oppcefla. 

Cofe , io nói nego , fiiaefte , e gravi a me ftef- 
fi>» aia necèflarie. Da me f ichiedevaie eTìnvèndi- 
cau ómbra di Cefare , e, la. condizione de* tempi r 
Era già Ipento nel Senato , * nel Popolo l'antica!, 
fpirito di libertà : ne «nal i appofe chi Bruta , e. 
Caffi© chiamati avea .gli uMjbì de' Rimani. Depp- 
fto adunque il vano penfiero , due volte fortomj, 
in core di far rivivere la Repubblica , diedi a'R^Or 
«nani quelle .catene, che già chièdano, e. fot pre- 
fi og«ni cura di renderle col giuflo e manfueto im r 
pero men 4we e pefanti . E così appunto io feci * 
e regnai felice in guerra , felice in pace , temuta, 
da' nemici, e venerato da fudditu 
Orazio . 

Non mi negherete fero , che di sì profperi ibo 
ceffi gran parte non ne dobbiate alla cangiata co.* 
ftituzion delle cofe , <?he prefo aveano un placida 
corfo, e al configli©» e al valore di <jue* grand' uo- 
mini , alcuni .de* quali là dubbia mente vi dirigea» 
no nel gabinetto, ed altri debellavano nelle batta- 
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glie i nemici, lafciàndo a voi Toner del trionfo . 
Così pugnarono Irzio , e Panfa per voi : così pu- 
gnò per voi Marc* Antonio : e così finalmente il 
tfiedefimo Antonio colla regia Amante dall'intrepi- 
do Agrippa fu vìnto . La poca voftra fermezza d* 
?nimo, e la poca militar difciplina fu la cagione, 
per cui la decima Regione , avvezza a combattere 
{òtto il comando , è coir efempio di Cefare , alcu- 
na voltai moftrò sì aperto difp*e i zzo di voi . E ve- 
ramente affai piò , che per le fatiche di Marte, 
tiàtó eravate per la dolce compagnia de' Poeti , e 
per gli amori delle gentili e brillanti Dame , d* 
voi con tanto ardor coltivati, non già per fapere, 
com'altri crede*; i fegreti de'lor mariti , ma ben- 
sì perchè vi piacevano 

JLugnfltf. 

Quelle lodi 3 che tu mi defti un tempo > me le 
ricambi ora con altrettanti rimproveri, e coli* Ora- 
ziana mordacità» 

Grazi*. 

Woti vifdegnate, ó Signore. E ftgià vi piacque- 
ro le Iodi , onde fofte da me , e dagli altri cele- 
brato, e che tanto ti aggitmfer di gloria, non in- 
ctefeavi ora d* intendere da un Poeta la verità , i 
quando nè a voi gloria apporterebbe , nè ai Poeti 
Vantaggio l'adulazione. 

Dialogo Vili. 

Carfo XII. di Svezia , e la Cinttffa di 
f Konigf march. , 

Carlo. 

Voì certamente vi lufmgaRe , o Madama ,xiie 
tanta bellezza , e tante grazie aver doveffero uA • 
pià felite faccetto i nè creduto avrefte , che àpperra 

d'un 
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iTua fugace (guardo degnandovi, io mi partìffi da 
voi. 

Conteff a . • , 

Io noi credea certamente* pure nelle delufe mie 
fperanze mi confort^ il penfare, che Carlo non te- 
meva alti j 3 che me . 

Carlo . ■ 
Non è viltà .negli Eroi un fiffaito timore t L' 
•more a tanf altri funcfto, eflerlo potea 4 me an- 
cora , arreftando il protpero corfo delle mie vitto- 
rie j ed eftinguendo , ò fcemando almeno l'ardor 
guerriero* che mi chiamava alla gloria. 

Conteffa .' . 

Meglio era forfè per la Patria voftra, e per voi; 
che ne efla vedute avrebbe efaufte le fue ricche^s- 
tt , e giacente il commercio , e il fiore delle fue 
genti ai vani e temerarj votai drfegrcr facrificato 5; 
jiè voi dopo la funefta giornata di Pultowt , e V 
infelice fpedizione in Ukrania , e t le romanzelche 
imprefe di Bender, farefte in Svezia tornato erran- 
te, ramingo , maggiori prove lanciando d* un folle 
ardire, che d'eroifmo. Eroi ci furono , e affai pi iù 
grandi , e nel. tempo fteflq a una bella paflìonp 
meno ritrofi y e delle geritili Donne piS andanti de 
voi. 

Carlo. 

Bea fo , che in maggior fregio farà preffo il 
voi e un Annibale , che perdendo il frutto delle' 
felici battaglie, e dell'abbattuta Roma (cordandoli,* 
in njolle ozio- languì fra le delizie di Gapua-, euif 
Marc' Antonio , che dal vittoriofo Augufto colla* 
difperata Regina vergognofamente foggi . 

Contejfa . 

t Tutte le cofe , comecché ottime in fe J , poffono 
col meno retto ufo in altrui danno rivolgerli . Se' 
alcuni alleamorofe catene troppo vilmente s'abban- 
dona*- 
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donarono , fu colpa loro , non già d'amore. Sov- 
vengavi, per lo contrario, di un Cefare , e lo ve- 
idrete di quella fteffa Regina fortunato Amante , e 
conquiftator dell'Imperio. Mirate un Luigi XIV. e 
Io troverete colle belle, e leggiadre Dame di Fran- 
cia amorofo , e brillante, e faggio del pari nel ga- 
binetto, e valorofonel campo. Volgetevi finalmen- 
te a quel vpftro Emulo illuftre , a quel Creatore 
de* Ruffi , e vi dirà quanto a lui fofle propizio 1" 
*more, e quanto egli debba alla magnanima Eroi- 
na del Pruth . Che oltre la lufinghiera bellezza , 
onde s'accende negli umani petti l'amore , abbia- 
mo e animo, e coftumi , e valore per meritarlo ; 
«e fovente da quei begli occhj , onde ricevono agli 
onorati fudori alleviamento, e riftoro, apprendono 
anche il dover loro gli Eroi . Se con un altro io 
^ragionarti delle amorofe Donne meno nemico, di- 
rei quanto il commercio loro affini il più rozzo 
intelletto , e i delicati fentimenti rifvegli , e le al- 
trui maniere ringentiliica . A voi dirò lolo , che 
xjueir inumano genio e feroce, che i barbari ogget- 
ti dell* armi infpirano ai Conquiftatori , è dalle 
amabili Donne temperato e raddolcito in gran par- 
te. E qucfto farebbe di voi pure avvenuto : avreb- 
be l'amore la naturai fierezza del voftro cor miti- 
gata , \vt andrebbe forfè quaggiù della crudeltà vo- 
ftra dolendoli l'ombra (degnofa del troppo per fu* 
4ifavventura intrepido e generofo Patkul. 

Cario . 

Io- m* immagino , che vi farete più volte fcara- 
fievolmente confortati, egli 4ella fua morte, e voi 
<del mio deprezzo. 

Contt fi a . 

Jnfiemc ne ragionammo alcuna volta ; €gfi in 

voi 
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voi condanni un ingwfto petfoctitorc, io un fòri» 
tico abitatore del Nord, 

G. G 

■ ■ li'. > - , i , „ , i ■ uni , ,' 1 1 j l 

I Giudi 23 Popoi au, 

Due Avvocati , 0 un Giudice co m p a rve r o in qileftk 
caufa, il primo Avvocato cerniteti così a 
puf lare in favor* del Ttopolo . 

NÓtt y'è razza, d'uomini , che più mi muova 
la indignazione j quanto quella 4* alcuni 9 i 
quali per vendicarci, come poffono, del poco con* 
to in cui fono tenuti dagli akri uòmini , {armai 
Eterne declamazioni contro P umanità » è degrada*. 
Ho la Ipecie umana fino ai confini ddJa beftiatità, 
credendo d'aver elfi foli il privilegio efclufivo del- 
la ragione. Pretensone fi è quefta la più kt&utka j 
e la più ridicola , che dare fi ipoffa ; e per foco 
<*be il Signor Giudice fi compiaccia di ascoltarmi,,* 
CJ*edo di potergli ad evidenza jnoAfare Ha rarità 
4tel mio afftmro. E primieramente* come la Natu- 
ra ha dotato ogni uomo di una data forra di mot» 
culi; così gli ha confidata una data porzton dirai* 
gioite, altrimenti V uomo non farebbe più uomo 4 
cioè Minimale cagionevole 3 come da tutti univerfat- 
mente vien definito; ora come inetta cofa farebbef 
il dire, che molti , e molti uomini uniti non ab- 
biano più forza a movere un pefo , che un uomo 
iolo ; così deve elfere aflkrda , e inetta 1' opinione 
di coloro, che fofteneffero , che molte porzioni di 
ragione radunate , non fieno maggiori d % una por* 
aion fola . Perciò vediamo i Prindpi più fapiemf 
proporre ne' loro Confai} le più ardue , e impor- 
tai 
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taéki ddiberàzkmi della Monàrdhia , awrtoccM tttfc* 
ta.la ragioné, che in quefli uomini ftà AfiVìfe, fa* 
dunandofi inficine fu un folo foggetto* ioefàmirtij 
lo penetri con maggior forza , onde conofcerne la 
matura, e i bucwi , o cattivi effetti the Àwt Jtfè* 
durre. Da qui ne viene > che le Repubbliche anchè 
che piccole hanno potuto ottenere tuia, prodigìofe 
fuperiorità fulle Nassiotiì nemiche , come avvenne 
della Grecia coi ftéWian! > e di Rofcna ctm buoni 
Jjarte dell'Orbe coflòfciùto. 

I grandi uomini hànno avuta tutti una grande 
opinione della ragionevolezza degli altri uomini * 
jp^itiiè i grandi uomini , eflendQ qtfeili i qfcall piò. 
avidamente hanno comperata la fama a coftò di 
mitfe incomodi e pericoli * non aVrefcfeéro antepòi 
fia la fama , oflia V opinione favorevole degli nò*» 
inbii ai comodi *fict della vita tranquilla , e prlr 
vaca i fc non aveffero credwi giufti eftfaiàtorì del 
ftìèrìto quegìi Uomini fteffi , dai quali a sìcaroprez* 
zo men^icdtaho i faffrag). "> 

Di Hhgrofto vitato difpffcfczo degli uomi* 
ÌìS <è ttft teme dal $uale nafcono mille vrzj nèìl* 
uoAio , il qtóle dìfprefcgàndo fcK tiortiini non cura 
jpHt là reputazione , rioè la riunione della ©pinió- 
«é, Che effi hanno di lui , e così fciolto da quefto 
fetente virtcdlo fi dà in preda ad tfgni incKnazio» 
ne, tfbttraendofi al più pallènte fréno che fia fràl- 
fc cole terréftri per contenere i vizj 3 e le azioni 
jjjà abbominevolh 

1/ opinióne 3 eh' io foftengo favorevole al giudi- 
rio della umanità è quella che mi riflringe ad in- 
dicali appena quelle luminofe ragioni,- benperfua- 
fo dell* accoijgimènto del Signòr Giudice , per cui 
ijon fanno bifogno inutili clorazioni , o decla- 
mazioni ricercate , ma bensì la fola e nuda veri- 
tà, la qfcale accennata appena, entra' nell'intellet- 
to, 
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to, e l'obbliga a fentirne la forza. Io non mi fer- 
verò dunque delP -autorità delle* fcuole ; fe qaalt 
convengono , che il confenfo, univerfale faccia mo- 
rale evidenza , il che lignifica , che Copione uni- 
verfale degli uomini non è foggetta a errare j non 
mi fervtrò d'infiniti efempjv che potrei citare del- 
le ftorie , che fanno in favor mìo ; ali* evidenza 
delie ragioni addotte aggiungerò fòltanto 1' autori- 
tà di Vomponio fecondo autore di Tragedie, il qua* 
le , fecondo riferifce T/inio alla lettera 17, del li% 
bro fettimo , dicere folebat ad populum provoco , wt- 
qut ita ex populi affenfu , wci dijfenfu fuam , aut 
amici jcntentiam fequtbatur , tanto egli ftimava il 
popolo, tantum illeptpuh dabat. Aggiungerò l'au- 
torità "del Padre della Romana Eloquenza.* il qua^ 
le al principio del fecondo libro delle . Tufculane , 
noi, dice , muhitudinis judicio prmbari volebamuf ; 
fmpularis efi enim Ma f acuita* , <y» effcSm ekqmnùés eff 
audientium appr*batio,. Celebri fono gli efempj de'due 
Francefi Malberbe, e Molière , i quali prima di fot*- 
toporre al pubblico le opere loro concitavano le 
loro ffmtefche- , e fui giudizio, loro ritoccavano fa 
produzioni del loro ingegno;, mille altri limili fat- 
ti ci Comminiftra la ftoria e di *Apelie , e di altri 
grandiffimi uomini , che del giudizio popolare fa* 
cevano tal* uio da riguardarlo come la pietra di 
paragone del merito . Retta dunque chiaramente 
provata, che , e per ragione intrinfeca , e. per T 
opinione de* grandi uomini, e per il bene della Re-* 
pubblica, e per l'autorità, edeièmpio degl'insani 
più rinomati , il giudizio del Popolo è conforme al- 
la ragione y ed è il vero tribunal competente .dei 
bello, del grande, e del buono, come brevemente 
ho detto • ; 
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Voiche ebbe jftwM U efyàfithnc àtlk fu* rattorti il 
primo iAviocato , il 'fecondo così a dir pre/e cen- 
tri UViepeb. 

La indegnazione , che il mio Avver&rio fente 
contro coloro, che non fàuno ftima de' giudizi Po- 
polari , può dirli prodottala quei meddimi prtn* 
cipf, eh* egli rimprovera a noi , cioè, che godendo 
«gli dell'aura della fortuna* e in confeguenza dei 

f pubblici omaggi , i quali, non mancano mai ai fel- 
ici , ha pure un maflimo intereflTe a foftenere iL 
proprio merito furia infalHbilità della univerfale 
opinione > e. chk contratta codetta opinione può ef- 
iere agli occhi fuoi fofpetto di quel delitto , che 
di rado fi perdona , cioè^ di mancare d'una ftima 
verfo di lui. Qtialunquefiafi il principio onde ema- 
ni quefta vigorofa Tua eloquenza , che dà il nome 
4i ridìcola* alla opinione noftra entriamo breve- 
mente ad eliminare il merito della caufft , e là 
forza delle ragioni* addotte. " " 

Io non caatrafterò^al- mio Avverfario , che ogni 
uomo abbia una porzton di ragione ., non già per 
ì$, definizione allegata dell' Animale ragionevole ; 
che tali- non fono gli uomini fatui, ma perchè i 
fatui, e i pazzi fono uomini efclufi dal calcolo del 
quale trattiamo , e formano un si, piccola nùmero 
oella umanità, che- appena è fenfibHe» Se ogniuo* 
mo nel giudicare fi ferviffe imparzialmente della 
propria porzion di ragione , il giudizio di molti 
varrebbe certamente più del giudizio di pochi , co* 
9e le braccia, di molti, muovono meglio un pelo , 
che >lé braccia, di pochi ; ma nel muovere il pélo 
Ognuno adopera la forza mufculare che ha ; nel 
giudicare degli oggetti , non così ognuno adopera 
la forza del propria intelletto . In ogni Nazione 
Tomo I. T un 
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un piccol numero fi arroga il primàtó, c il giudi-* 
zio di fei, o fette è ripetuto cóme* d^irtfco dà veli- 
ti, o trenta mila , i quali di fnunt fttiùn ptiicium 
adbibere; id babent tatui* quod ab éù qutfn p*ù£axt 
fudkatum vrdenr , come dice Cicerone , de ndtWM 
Deorum KB. I. Orberò come dice Vhnio lib. 5. 
cap. r. Cum indagare vera pigta* ignoranti* puànr* 
mentiti non piget, aùt alio jldei pronioulapfu quam 
pbi falfs rei gravi* auSor t*titit ; a come Stmcat 
de Vita Beata, ^fd rtonófem càmftonimur optivi* ratti 
ea qu£ magna affenft* recepta fumi n ™ *4 ratiénem 
fed ad fimifitudinem vivimus. 

Di tutte le fatiche quella y ch f è più infopporta- 
tabile alPuomo , fi è il far tìfo della ragione , e 
perciò vediamo la* moltitudine in tutte le Nazioni 
amare 1 il Vino, e V Cfppiò, a il Tabacco j o qua- 
lunque altro licor forte , o droga, che: aflfopifca » e 
levi dalla tensione di mettere in cótitétejbto itìòro : 
il proprio fpirito. In fotti ne'Cotìfiglj,* cfrectedereK 
ino* noi mai che cerchiiio i Principi illuminati ? I 
Monarchi , e i Cònquiftatorr più celebri fi fono 
fempue determitìatr da* torà foli ; e ne* loro Gonfiò 
v glj hanno* confidato quanto confidano 1 Minatori 
che rompono- yna rupe fulla eventualità di rirnpr 
varvi o ferro, Q rame, o argentav o oro 1 , o folle 
di gettare il tempo y ? la fatica Ogni' uonio* ha 
le fue private patitoni * che lo difviano dar. cercar 
re la verità , e fi : determina ad opinare' talvolta' 
per venerazione a qtieffìo, ora peravVerfiOrie al vo- 
%o d^uir aftio; perciò^ Roma appiatto neVgraitdi af 
fari y e ne* pericoli' importatiti confidava la ialvez- 
za coir un* pien potere \rt mano o-' de'C ortfolt,- od* 
un Dittatore-, e» a quefto fiftem* anzi' che ad ! altro* 
atrribuir doveva' la 5 parte* avveri* la Romana? gran- 
dezza. 

: Che gli uomini grandi abbfano, cercando la li- 
ma* 
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ina, cercato fri confeguenta la ftima della molti- 
tudine, è vero , non perchè credettero ragionevoli 
popolare incorante giudizio , ma perchè hanno 
tonolciuto che la riverenza degli if tri tfofàfini ver- 
tè di effi gli fottraeva dalle véffaatfórii foro , e gli 
inettevà in cafo di fe'rvirfene a migliorar la vka ; . 
Maometto quelNIluftref im^oftore da una bafla eo£ 
curi fortuna è giunto al Trotfo „ alla gloria 4Ìt % 

f mì Concitatori, ed hà af tifato il braccio a più 
«foménto mila , e gli ha guidati a fuo talento 
ptìeKe ft^pe renderfi venerabile agli occhi loro. 
Ctedèreitfnei Che Maènjittoàyéfk ftima. del giudizio 
di guelfi , de'quali Con tatfte aflurdità fi prendeva giuo- 
rò ì Nercefwmente ; gli uomini erano macchine 
agli bócchi flBrot £ le quali a forza d'erróri i più 
grWfofaftf v fi fafciàvario guidare da quell'avveduto 
Arabe* ; Còst dic^fi àjìefjandrùy che ti fece crede- 
te figliuol' di Giov e , e di quafi tutti i Conquifta- 
torì j ì ^j^ìi tanno (limato sì poco* ragionevoli gli 
ìiooHftf ir J fcj^d di foggiogarlr còffe favole le più' 
Edicole £ Cògli oracoli , e Umili teftimòhj della 
timàrta debolézza . 

•I;^ilìa;#tì^ufta%- che ci fa l'Avverfario , cioè 
tìie Ut opirìfòìie noftra induca a difprezz^re la ri- 
ptààrfofté, V > daHì in preda ad ogni viziai meri- 
tt rifjwfta . Ricercare l'opinióne favorevole del voi- 
g& ella è una neceffità de* più fcellerati , f i quàlf 
temendo che gli uomini iliuminatì , che* fono' il 

gccol nutiieroy non gli coriofcano , cercano a bi- 
hcialrfi eoi partito della moltitùdine ; m\ chi ri- 
cérca^ opinfo^ de' pochi* non puró' traVviare dallo' 
Hfèttcr fenderò della virtù. Opale fperanza pud 
tttei averé' urt uòmo di merito" nella' ftima Popola- 
te?" X'Ofttfafcifmo è fem'pre pronto' in ogni età * tri 
ógni Paefe'; eMe il mèrito non 1 è armato' €d ofa 
ebmpatireV l'atnof proptìo\del vólgo fi fraglia? con* 
' T i tro 
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tro di elfo, come contro un oggetto che umili* 
anche non volendo ; perciò da Serrate < fino a Set 
condì* la vita de' grandi uomini * di quelli , cioè 
che per la virtù, e per l'ampiezza dette cognizio- 
ni hanno fatto maggior onore all'umanità» è una 
compilazione di continui difa&ri, c dalla Gomme- 
dia delle Jittbi fino agli Oracks det nouveaux pbih- 
ftpbet, l'invidia pei mediocri Scrittori ha ofatp at- 
taccare, e lacerarne il nome > e le azioni di qua- 
hmque ha potuto valere più degli uomini conumi, 
; Ma tempo è ormai eh' io rifponda alle citate 
autorità , ed al citato Tello di C'iettine contrae 
porrò quello che lo fteflb Oratore dice al libro 5, 
delle Tufculane - - an quìdq%am ftuhius quamquot 
fiuguhs fic ut operami barbar "fque contemnas cosali? 
qmd pittare effe univerfos ? E quel che altrove pe- 
rorando in favore di Scflilfrfctp - r Sic efi y vujgttf 
0* ventate pauca* ex spintone ipultac$imat f E final* 
mente nelle Tujfulanp Jib* i- Efi emm phihjopbfa 
paucis contenta judicifrui , m uh nudine m con/ulto ipj "a 
fugtens 9 eique ipfi & fujpeSa, & invi fa , ut «e/jf 



pojftt fai ere. Pretenderà ora T Avverbio che 
rotìe fia per lui? 

Ma legga egli Seneca, epiftola n& *}{unquamv$+ 
fui populo piacere , nam qua ego feto nén proba* pò* 
puh*, qu<e probat popufus ego ne few . legga le* 
fteflb Seneca fa vita beata - - argumentum pefftmt 
turba efi* ed altrove; fiat cantra rationem defenfor 
mali fui populus . Legga in fomma tutti gli antichi 
fenfati Scrittori , e vedrà come la loro autorità 
confermi la opinione noftra , e farà dalla evidenza 
Éoftretto a confeffare, che il giudizio popolare noiv 
è mai flato il tribunal competente né dei grondo, 
u^-rfel bello, né 4*1 buono , 
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tèsi finì la breve {uà arringa il fecondo .Avvocato * 
- t il Giudice, che attentamente aveva afcoJtdri e** 
trombi * così pronunciti 

. Qualunque fia 11 Lingua; 6 V Autore, che dka v 
una ragione > la ragione medefima ha fempie «guai 
pefo , onde dèi numero delle aurorità citare dà 
ambe te parti non vogliami tenerne conto. 

Vefo che molte forfè riunite producono eflfet* 
to maggiore ; vero è che gli uomini comun? non 
adoprano la fonte della lofo ragione per giudicare ; 
ma vero è altresì che molti Giudizj non devono 
darfi dalla ragióne , ma bensì foltanto dal fentJj 
ibernò, il quale è comune a ruttigli uonffaiy éda 
tutti fi adopefa . Chi affìtte ad una fappfefenrazionc? 
teatrale non fide riflettendo fe debba piangere , a 
ridere, ma béasì ferit^tfdo puramente* fimpreffiond 

ffietofa , o vivace della favola ; perciò il Giudice 
ompetente del Teatro , e dell' eloquenza è il Po-* 
fola, e i Poeti, o gli Oratori , che (ó ricufano y 
fon veri Pedanti, che ignorano i principi del foro 
meftiere . La ftrada del cuore dell'uomo è comu- 
nemente aperta, la ftrada dell' intelletto- non già , 
perciò tutti godona m vifta d' una nobile azioiie ,< 
tutti inorfrd?fcono in vrfta di un' azione fndegna p 
ma pochi fi fcuorono a una verità grande , pbchr 
deridono un grande errore. 

Quei Popolo di Romaiche firemenoV applaudi- 
va il coraggio di Regole , che ritornava a morire* 
hi Affrica, e che avrebbe? infunato qualunque avef- 
ft ofato di dirne male , quel Popola iftefla bilan- 
cia va > fra Coti fina, e Cicerone, incerto qua! de' due 
Ibffe il Padre , a P Inimico della Patria . Nel pri- 
wfo cafo batta avere fenfibrlità per decidere bene » 
nel fecondo non batta, ma convien ragionare. La 

T> fe*fc 
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ienfibilrtà eflendo comune , fa moltitudine deciti 
bene, il razociniò eflendo non comuné , Ma mólti* 
t udine £ 4) y i^ P artc pw * a y*rit|t* parte per* l'er- 
rore; e rajCCQglierenjo dajle ftorie, e dagjiefem- 
pj che abbiamo yeduti in yjta noflra ', troveremo 
che per }o più J* eìrore ha jl maggior nwitterò di 
feguaci . Su qufefti prìncipi fondalo la fentenza 
nòftra , 0 dichiararlo d'aver bvQnp jl giudizio vol- 
gare nella Muficai , jiella Pittura , nella Pofefia 
drammatica, e ir> tutte le facoltà, le quali hanno 
per fine primario il dilettare ; giacché gli uomini 
devono giudicare effi medefimi della impresone , 
che fenton.o j m£ dichiariamo inf ompe.renfe il giu- 
dizio del Pppplo in Jtuttó ciò cjie pèr.conofcerQ ri- 
chiede jragionafneinto , poiché ijtfefta è la facoltà 
umana , ad elejrcitar Ja quale s % è Tempre oppofta 
una invincibile inerba in tutti i fecoli , e dove 
j>iù > dove tbeno preffo tutte le Nazioni . 

K 

Umico. ' 

Sono cinque giorni , che fuori mi trovo dalfe 
jnura della Città : dentrò quefte la natura feàjpèr- 
jce, e libera ne' fuoi moti non ama laftiarfi trova- 
re. Se è poflityile tra gli uomini, trovare , o dirò 
meglio, forprendere la bejla natura (otto h dorati 
Tetti cjejle Città, po, k trà le rozze , e le fem- 
plici capanne , in mezzo agli affudati Lavoratori 
delle campagne , ella è forzata rtfugiarfi . pvero 
che Taffannofo intereffe, che trae origine dalla fo- 
la proprietà, non V ha forfè fpazio di guelfa Pia- 
neta, fòvra del quale eftefo ndn abbia il tirannico 
fuo imperio. Se a* Contadini fi perdona Tinterefle» 
avaro non già > ma %lio foto della mancanza di» 
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4*el pane t eh* elfi medefinri a tutto il retto dc^Ii 
uomini prepararono, tutto il retto tra loro è fem- 
plicità, e natura. 

Qpefte fono le idee che muovono in quelli dì il 
mia cerebro, o dirò, più gmffcnjente , tali furono le 
jènfazioni che gK ameni oggetti , che nel filenzio 
della mia fojitudine ntf circondano, feoflero il mio 
Spirito, e 4éHe più aggradevoli id?e V inaiarono ; 
così pejr gradi tento, da me allontanarli gl'inquieti' 
melanconici penfieri , e ritornare, la mia mente a 
qoejlo flato di tranquillità > che è Tunica meu 
delle, mie cure, e de' miei ftudj. 

Tutta ciò che. qui mi circonda rhi richiama il 
bello , il femplice, il naturale; tutto rinova in ine 
le legazioni le. più aggradevoli ad ogni iftante , 
tattp in fproma m'invita a ftar lungo, tempo lon~ 
t a no dalle ìorate prigioni chiamale Città,. 

La più Iqiiifita {enfiagione ho io V altro jeri fpe- 
rimentatà ali* entrare in un radico albergo in mez- 
zo ad una vafta canjpagna, dove aveva, indirizza- 
to il mio parteggio , o.nde pevere. di un'acqua pu- 
ri/lima, che colà fapeva trovarli, e chefani, e ro- 
bufti più che, altrove, mantiene chi vi 4 fa (labile di- 
mora» ^ ! perchè non. ho potuto io in quel momen- 
meco i tralportare, in quel villereccio abituro 'tut- 
{f cbiglié, de' miei iQoncittadjni , è trasfondere 
u&. ldpi cuori guattì » e impervertiti, dall' interefle 
j^iicclare > dall'invidia , daflla prepotenza, dall' 
giganno, o* dall'odio, que: dolci, (entimemi, che' io 
provava in quel punto?. Entrato nel recinto di quel 
fumico tetto eccomi incentro due Donne *i una più 
rè<wp$U , ma, che. con una„ fifonomia ridente mo- 
ftri^a una. falute non alterata nè dalla tìtollezza , 
dal dolore , V altra, giovine ancora con tratti 
mbttfti» e maniere naturali, 'e non iftudiate móftra- 
fi la forza, e H vigore della gioventù, cui lofre- 

- T 4 go- 
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gelamento - de' fovcrchj piàcerfr, òd arte/infima *df 
difformarfi per parer belisi non tìvevano fatto oU 
traggio; domando a bére della Ior'acqua, ed ecco 
immahtinenti precipitato da un uomo , chiamato 
a quello effetto , un fecchio di legno nel pozzo * e 
trattane un'acqua frefcbiffi ma, che mi tiene in uri 
vafe di terra cotta a vernice invetriata , bianco 
ouantd la neve , poetato . Frattanto che io bevo 
ledano le due Donne fu* gradini che portano néll* 
rùftica cucina, con intornò fette fanciulli tra maf- 
chj, e femmine, ed un Bambino in braccio aciaf- 
chèduna ; io m'accodo , accarezzo un fanciullo* 
ed ecco tutti fatti famigliari, afluefatti già a non 
temere alcuno , giacché non videro ancora chi 
abbia tentato d'ingannarli, o di fargli danno; mi- 
ti mi corrono intorno? chi mi prende per un lem* 
bo del veftito , chi per una mano , chi finge diita£ 
conderfi colle proprie mani, e poi mi falta jmpro- 
vifamente intorno* e chi con maf articolati fuonr 
ina con voce , e maniere innocenti fi sforza u pL« 
ra di rifpohdere alle mie interrogazioni ; in fomm* 
non conofcono niente in me da effi di differente * 
benché P oro che rifplende Tulle -mie vedi fia ptt 
effi un oggetto nuovo , ed inviti le loro mani a 
toccarlo : in fomma io fono un loro fimile, unte- 
rò fratello. Accarezzo egualmente il Bambino che 
(la traile braccia della Donna più giovane , lo in- 
vito con gefti, e con parole a mangiare del latte, 
the in vale fimile a quello' che mi fu prefentato 
con acqua, teneva la medefima Contadina in ma- 
no: mi guarda , ride , mi porge la tenera mano * 
poi guarda la madre , quafì contattando i fuoi mo- 
ti, ed èfla ftruggevafi fui caro figlio in baci •'Do- 
mando all'amorofa madre, fe tutti que* figli , che 
le faceano corona, eran fuoi, ed ella con maniere 
\non illudiate, ma fchietre, mi rii^oade'; E che do- 



Digitized by 



v rò tfrere ib ptefo mariti per flou fcrer figli r È 
vero, lè rifpofii avete ragione -, e col mio penfie* 
ctoiitinuai; e perchè un inai concepito iìiteteffe, 
e tanti altri difordini hanno porto oftacoli a tesi 
naturali fcatimenti di tante Madri Cittadine l M* 
addrizzo alla più attempata, che già era in moto 
e che fenza imbarazzo, e Tempre ridente deponeva 
il parco vitto al reftò di tutta la .famiglia * eh* 
già vedevafi da* lontano di ritorno dal lavoro f le 
domando quante famiglie , e quante perìone abita- 
vano in quel recinto; ella mi dice , che non era- 
no in tutto che diciotto perfone componenti Una 



ièntò da bere * gli chiamo del loro raccolto , de* 
tono favóri, e della agricoltura: egli frattanto che 
m rispóndeva con termini per altro onefti, e no» 
iftudkti y continuava fenza affettati torcimenti , od 
inchini, che mai non feppei a fcuotere la polvcré 
dalle fpalle, e dal cappello, ripofando le affaticale 
membra fa un duro (affo , ed a foddisfare ad una 
ad una le mie domande , onde intefi che comuni y 
ed eguali etano tra tutti di quella famiglia la fa^ 
fica, la gara , e rintereffe. Allora fu che ufeitomi 
dal petto mio malgrado un fofpiro, non di dolore 
ma per la forsa di un viviffimo fentiméftto air 
idea che tutto m'inebriava di piacere di trovarmi 
in mezzo all' innocenza, alla femplicità, alla con- 
cordia, ed alla natura , che in parte almeno tóo- 
ftravafi fotto que'ruftici tetti; allora fu, dico, che 
rivoltomi a chi meco era venuto a parteggiare non 
potei lafciare di efclamare : Ricche famiglie della 
Città, i titoli, i comodi, l'abbondanza, quegl'ifl 
fomma che chiamate beni , non badano a ftende* 
re fulla voftra fronte quella fetenità, quella pace $ 



la virtù foto, Ja innocenza, la femplicità 

del- 





;io;a che brilla fu quefti volti campc- 
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jfeSa iriht fMotfbeo; concedala • Uomini artefatti y 
che vi fiere fabbricati tanti carnefici quanti blfogni, 

Santo mai liete lontani per fino dall' ombra deli$ 
icitjt che regna in quella famiglia ! 

promemoria > che ferve a maggior Spiegazione fcìfA 
rinunciti al Vocabolario itila 
Crufca. 

. Veramente quando riflettiamo a ^eH* orribile at* 
tentato contro il Vocabolario dellaCrufca di .aver* 
vi rinunciato contenta impertinenza , e di efferci 
ribellati da un sì legittimo Sovrano, xhe da tantq> 
tempo ha ncq\uftjàco il diritte di mwwére te pen- 
ne, e le lingue a fi$o piaciménto, non jx>(Tia>mo a 
fileno di non ftupjrci dì noi medeftmi » e di efcla^ 
mare, coipe inai fiamo npi giiinti a tale ecceflo l 
Eravamo noi matti quel, benedetto giorno ? Come, 
ardire ciò ch^ non ha mai neppure penfato nefla- 
no grondiamo uomo di rinunziare pubblicamente, 
alla Crufca ? Quale, fpir ito 4 di lic tenario libertinag- 
gio non è egli mai quello? Ah sì, 'che finalmente 
la luce delia verità ci ha percofli > e ritorniamo a 
nietterci nei fortunato numero de , fe4eliff^tri fuddi- 
ti di Francfco [Ambra , di Bronzino , di Burchiello , 
di Qì(mn Marta Cerchi , di NHfler C/tro. da, Vifio}a y 
di Curzio ftlnrignoUL, del grande Autore dell' efpo-" 
(iasione del Water nofter, del 'Pitaffio di Ser Brunet^ 
f# , del Fwenzuàta , della Tavola ìfyronia » e di 
tanti altri fyxcvtx gr*ndifl}ini di grandiffimé opere, 
che fanno a buona* ragione il Tefto 4> lf»g\» pee 
eflere, veramente Tefti d'idee , e che forniti d' 
inforpaflabfle ingegno abbondano d* 'efpreffioni le 
pi& friKci ifira le poffibiN, le più eleganti fra lepof. 

fibi- 
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•fibHi , jc p54 efatte , viVe \ energiche fra le pol- 
lili, e perciò è di dovere che abbiano fcettro, co- 
rona, e trono, e quello che è pili » obbedientHfimi 
Vaflalli . Che fe gualche idea modero^ voglia efpri- 
tnerfl, Égli jt J>en giufto jche fia veftita air antica, 
per flùejla gran ragione che gli Uomini faggi pOn 
.devono effere fchiayi della moda. 

Ma per fempré più dimpftrare quanto fia lince- 
rò il no/lro pentimento, noi ci fottofcriviamo alle 
-decHioni ctetl^ Crufra intprtìù alle xjueftionj di lin- 
gua ; per la qual cofa ppn fediamo col Vocabpla* 
rio, che Ja parola altrui non fi deve ufare nel ca- 
io rejtp, checché ne dicano alcun j torWi mgegni-, 
che pri&ertdono che Dante, Tajfawnti , Boccaccio, 
e Dittamo* fio rebbiate) ùfcta in cafo retto. Intor- 
no alla quale jmportajniflima quiftiqne fcrifle il 
Meniti alla lezipne fefbt p^g. 151/ e diffufamentè 
fa vedere che ii Vocabolario ha ragione. 

Colsi pure ci fottofcrivijjno alla fentenea emana- 
ra dalla Crufca nella faigofa lite fopra que* veri! 
<del Tetrarca al Sonetto 57/ 

- - - - - - - ed ha fi avvezza 

La mente a contemplar fola -et/lei, 
Cb % altro non vetio , e f io che non i Lei 
Qia per antica ujanta nàia , t iifprezxa. 

Seriamente fi dilputò , ìcome mai avelie ufato ii 
Tetrarca quel Jei in cja/o retto . Ah poffare ! un 
^Petrarca reo di un errore jli grammatica con tan* 
to frandaJo (le' buoni ì Ma voi, foggi Accademici, 
terminale n fcandalofo fciljna con *m jnerzo 'term- 
inine, che far^ epoca nella politica gramnwmcaie. 
Neil' ultima edizione del Tetrarca , fatta fotto i 
voftri auipicj in Firenze , invece di quel pezfco di 
yerfo e ciò che non è lei f fi mife e ih de non é 

in 
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•in M y t così coti là partitola in * malfa ^ori 
dicia, e con fodi fondamenti , fu fetta la tanta fo£ 
pirata pace fra. le Potenze. 

A quefte > ed altre inafpettabiK decifioni noi et 
fottomettiaiBOi per fenderci Tempre meno indegni 
dì quella clemenza ; che umilmente imploriamo A 
Che fe avremo la fofpirara forte df efflfére ammeffi 
nel grembo della valorofa Accademia -, promettia- 
uno in memoria d' ùna sì fegnalata beneficenza di 
forivére fempre cùtbellare coti due U 4 ed Accade* 
ma con due ce. 

Bifir/a dtlk Donni * 

INfinité doglianze fi fanAa in Étfrdpa: coAtro le 
Donne ; fi detella la loro vita oziofa y molle * 
ed affatto inutile a*l* umana focietà* Le Nobili fi 
levano tardi alla mattina , éhe tutta: impiegano 
ella Pepiniera ; nel dopo pranzo vanno al pafleg* 
gio , cioè vedono paffeggiare i loro Cavalli > che 
le ftrafeinano al corfo ; e fatta fera partano ad an- 
noiarli al Teatro' ; ft giuoco riempie alctrm viiotf 
della gionfara . Da qui nafee la pigrizia' efcrema 
cui fi danno in preda alcune > che le fiflìr eterna- 
mente fopra d* una fedia , e le efpone a tutri i' 
anali che porta il difetto d* *fercizto . Si lamenti- 
no effe di continuo ; timo loro' dà faftidio- / e co- 
perte iF vifo d- ofeure nuvole , portano pdf, tutta 
la cafa la triftezza > ed il languore . Altre poi , cut 
b vivacità naturale toglie quella indolenza y van- 
ao con un moto incelante {correndo per tutti r 
quartieri della Città, e fi crederebbero vergognofaV 
Mente dimenticate, s'elleno per ogni dove non &- 
ceffero bisbiglio > e fàeraflo grande , e non* foffeW 
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vedute a tatti i balli > a tutte le vHIté, a tutte te 
jafiemblee . Lo Spofo acquiftando il nome di Mari* 
co , pare che agli occhi di molte abbia perdute te 
qualità amabili di prima. Quindi con minore dif- 
ficoltà ft gii danno alami motivi d* inquietudiné, 
che recano un cólpo mortale alla pace, e concor- 
dia delia famiglia. Alcune poi invece di vedere» 
ed accogliere con piacere i proprj Figliuoli, e glo- 
riarti d' effere circondate da quelli preziofi frutti 
idei loro innocente amore > con maraviglia forpren- 
xe fi lalciano persuadere da un indegno pregiudi- 
zio a concepire V oppofto , e li tengono ftudiofa- 
menre da fe lontani. J-e Donne plebee Tempre co- 
lanti in fuggire diligentemente tutte le fatiche ne- 
reflàrie all'economia dosieftica , fi trovano in ogni 
era del giorno coi loro* pargoletti in braccio a 
r perder tempo civettando , e confondendo la sfrojv 
zatezza con la vivacità; acGppiando le maniere pi A 
libere ad u A' aria decifa, la quale fefa rornamert- 
jto d' un valorofò è imperterrito Granatiere , è al- 
eresi agli occhi d' ogni ragionevole, pedona un» 
macchia , e un diiVezzo , e una difgrazia , dirò 
così, fui volto feminile , dove la dolcezza , e la 
placida bontà devono animarne le fattezze, e rea- 
ierne i fratti più toccanti . V occupazione intorno 
Ja loto bellezza fembra quafi univerfale alle Da- 
fne ; uè può ella ragionevolmente biafimarfi fin 
tanto che viene contenuta entro certi limiti • M« 
«rt'une a queftp fblo penfiero facrificano ogni al- 
.tra cura, e ciò è male : Altre poi , da che V arte 
Jferve ad abbellire la natura , ne cavano una ridi- 
cola conseguenza , e tanti e tanti artifici , ed or* 
nati aggiungono* e ipoitiplicano > ed ammucchia- 
lo, ficchè la naturale grazia ne retta goticamente 
pppreffa, e feppejlita. 

Qiiefto £ jl ritratto , che fi va producen<te M 

Sef- 



Seffo ; ed m verità egli è: ben fòraigUime all' ori- 
ginale ; i colorì efprimorto il vero , il difegno è 
giuftiflìmo , ma fe polli vuole pafTare col Seflò 
medefimé a farne querela 'farebbe quefta in parer 
Àio irragionevole, ed ingmfta « Con noi fteffi bi- 
fogna lagnarsne > pefcbè noi fteffi loro, additiamo 
quefta temfMofaf ftrada% é le coftririgfcrmo' é batte- 
re qtóftò fangòfo fehtiere^ 

Troppo negligevamo . 1" educazione delle Fejtf- 
&ine nella loro fanciulWia , : e corte fe quelle 
ìpffero d'urta* fpézie diverti da quella degli UòrnÈ- 
ni , le abbandorfiàmo a té metfefìttfe' iti mtzxo ad 
una truppa di fnvoliffiAf; Giovmaftw , fehza foc- 
cotfo'y fenda' coMìpW;J)jNon fi preferita loro mài 
eletti nobile' oggetti, ftf r poflknocfertitare ùtil- 
mente it lòto' talento SS proibisce loro lo ftudicr 
delle fdfciVze, e delle belle arti fottò pena d' éffere' 
riditole } né giammai fi dà lòtó uttó lezione " al 
cuore di virtù , e di foraa .• ftell' età 4 più: adulta 
guattiamo in eflè peirfihb^ le buone' difpofizioni ,* 
che la Nattirà* loro ha* date 5 fe diaifltf iir jtfedà 
«Ila mollezza' > ed alle falfe opinioni i diamb fòro 
* lattei' pèr itapèdiré' i l vòlh del loro 1 fpitttòv ìtùprW 
gión&mo'lòifc il cuòrtf, affincfiè* tfott fèliGaino l*at- 
trazione della virtù • Dar un sì flfavagante proce^ 
dere ; fono elleno determinate a 1 rion penfare ad aP 
tro che a coltivare Mòrto vezzi, ed a- laftiarfi 
dólcemente fednrre dalle' inclinazioni lufirighiere V 
Dell' aliehafcione eh* effe hanno alle volte per 
ìòtb Mariti , quefti fteflr fovente ne forio la ttagfo-" 
àe' péf mancanza di prudenza , o dì ritenutela 
Molti Mariti fi lafciàho da* principio tkmdtfrrtf daK 
fe rirédefimc come fancttillt j't vogliano pòi ripi- 
gliare irifetópeftiVamehte' un'autorità , eh* efli hsii- 
no perduta per loro colpa . Altri uniscono beftiàli' 
traiporti , ed una volontària mancanza deh puro* 

US- 
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àe<e{fork>, e coavanieme ai: una tenerezza caprie*' 
ciof^mcnte meffa in canapa,. che una Confortc in- 
ritata non fempre riceve di buona grazia* L* edur 
cagione dei Figliuoli è comune ad amhidue i Ge- 
nitori » e non di fado fuccede che il Padre pieno 
dVuna condifcendenza impr&pria ^ permette che i 
fjioi Figi); cacciati colà fra la feccia . più vile de* 
Servi ìmparitìó a mentire ad nfartf i termini in- 
fleKhr; .sfatti infoppòrtabili vadaào poi a ftordire 
ìa< Madre, é metteré a rumore tutta la Càfa. Do- 
vranno durile tali Mariti lagriarfi fé le loro Ma- 
gl} nprifoncr d! una Natura Angelica , è fe man- 
chimi di compiacenza per un Uomo i» ragionevo- 
le, al quale lbno legate > fe aonf rfòftmno- tene- 
rezza per que'iFigliupIr* che la meritano sì poco, 
e che darebbero, meglia altrove' che nella propria 
cafa? . ,. v<t ... , v > 
X I vizi fono degli individui » e non del Seflo a 
Qpeftp è fatto per eflera la delizia della: Società » 
e le noi ci prendeffimo la pena -d'jflhiirgH fornen- 
te > e preftntarglr idee più belle , di dirigergli! il 
cuore i ed efévarioal dr. fopra dell' timile radgo* 
in cut gia*e y còriiTpòtìderebbé egli perfettartèftte 
ai noftri defiderj , épérverrebbe à quella nobile me* 
tu i alla quale faffe indirizzato • Gli* Uomini in- 
cantati «fella beltà fembrsf che hoà poflàno trova- 
vate' nellé Donne altra cofa di quella più* pregie- 
vole . La beltà veramente è il più' grazrofo fpet- 
Ucolo che ci prefentr lo Natura ; mar q'uefto' fpét<* 
t^colo non è compiuto fe manca qualche cofa ali* 
attica . Q^attdo la beltà medefima va unita acCùtt* 
inerito più fodòV e permàrfentèv fi P u ^ dire ch' eU 
la fa onore air umanità'. La virtù rende una Fem- 
mina più bella ; la- beltà dal tuo canto aggiunge 
un nuovo luftro alla virtù * che in certa maniera 
è individuata , e refa vifibilc con tutte le fue $t- 

trat- 
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trattive nella peribua. d v una Stinti* *SmaMfe', e 
Taggia. Quefto Seflò, dice Montagne, ha uri inge- 
gno pronto , e di primo rifatto ; ed un profondo 
Fitofofo ( i ) gli attribuifee le grazie dell- immagi- 
nazione > e de* buon guftó . Or qual cófe non ff 
deve alla grazia dell'immaginazione ,. ed al buon 
gùfto > Quella forma i Poeti , gli Oratoli , ■ e gli 
eleganti Scrittori , ed ha refe celebri tre noftre va- 
iorofe Donne Milanefi m quefto (ecolo. La prima 
dotata degli amabili talenti della Greca Saffo ha 
ricreato , é tuttora ricrea lo fpirito colle più vive 
v td allegre immagini , che può effere. capace di de^ 
^lineare* una delicati e terfa poefia. La feconda ek 
ponendo con ammirabile chiarezza , e facilità hi 
più fublime geometria, appiana iaftrada ailefirien- 
te più. profonde . La terza non meno cara ad 
polline ha unita ia cultura di quanto le cognizio- 
ni umane nella Storta, nella Fifica, udì* accorato 
ftiJe della propria lingua hanno di. più certo > é 
4i più brillante., ed ha emulati i più dotti fuoi 
Concittadini fenza rattriftarli», fe noa fe allora chó 
un'immatura morte Tha rapita. 

Il gufto variamente è definita dagli Autori; ma 
dà eh* è certo, fi è, che il buon guftò dipende da 
una certa aggiuftatezza di mente , e da ientimert- 
to delicati(Emo del cuore* L'aggiuftatezza di met^ 
te è un non fo che di faggio, e di abile, che co* 
nofee tutto ciò. che gli conviene. , e che fa fentire 
in ciafeheduna cola la mifura che fi deve- tenere- % 
Quefta ha refe capaci tante Regine di governa» 
vaftiffi mi Regni, e quefta fteflà può dettare a tut- 
ta 



( i ) Malebranche. 



Digitized by 



ti fa fik Wh metVdefl* umano "genere un teno- 
re di vita innocente , e regolare > piena di virtù, 
per i loro domeftici * di amorevolezza per i loro 
Proflimi> di pace , e concordia nella Famiglia > e 
4i folleccitudine per i loro Figliuoli ; i quali trp 7 
yando in feno della Madre i tetti mon) d' una vi- 
ra ,,e giufta tenerezza» non mancheranno di cor- 
risponderle colle loro grazie, e con una pronta ub- 
bidienza. Non ha la natura legame da paragonar- 
li a quelli che unifcono una Madre amorofa ai Fi- 
gliuoli di tale tempra. Quefto dolce imperocknen- 
tato per mezzo dei beneficj , e della nconofcenza 
forma tutta la gloria , * la felicità d* una Madre 
ùggia- Un buon dkcernimemo farà capire a que- 
lla che., lun§i di temere che i luoi vezzi poffano 
elfere fcemati dalla moltitudine di efll , li troverà 
moltiplicati nella riproduzione delle proprie fattez- 
ze Copra un Drappello di graziofiffimi Pargoletti , 
$he dolcemente le fcherzeranno d'intorno. I/ag- 
piuftatezza di mente perfuaderà alle Donne che il 
il a maneggio , e V economia domeftica fia di loro 
ragione^ che. il travaglio effendo una neceflità uni- 
yerfale conviene anche ad effe di qualunque ran- 
go fiano; che l'amore al medefimo mantiene tut- 
te., le virtù , e fa onore al Seffo ancor fui Trono 
£i )♦ Il federe ad un Banco di cambio per diri ge- 
se le* opportune qorrif^ondenze , ed il precedere ad 
. To&o I* V* una 



( i ) Omero dipinge Andromaca a far opere di 
ricamo . Elena faceva ricchi tapeti , Teocrito , 
Terenzio > e Virgilio , e- tutti gli Autori facri e 
profani fono d'accordo fu la vita ìaboriofa , ed at- 
tiva delle Femmine. 
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una manifattura non è fuor! della «ferii d'un* men- 
te ben regolata cT una Cittadina . Vi fono molte 
arti , le quali effendo compatibili colla delicatez- 
za , e ritiratezza delle Femmine potrebbero efTeré 
comunemente, efercitate dalle plebee fenza perico- 
lo chefoffra alcun intacco la , loro beltà (i). Que- 
llo coftu me. farebbe d'un utile infigne allo Stato, 
perchè fi fermerebbero effe da , (e la loro dote ; 
foccorrerebbero nelle occafioui il, Marito, e la Fa- 
migliai e darebbero coraggio agli Uomini di con- 
trarre matrimoni. 

Il dielicatiffimo fentimento del cuore fcopre mil- 
le bellezze , e lo rende fènfibile a mille dolcezze , 
che sfuggono al Volgo » Egli a guifa d* un micro- 
fcopio ingroffaf gli oggetti impercettibili agli al- 
tri. Egli è che porta al grado eroico le virtù , le 
quali congiunte colla beltà riefcorio di doppio uti- 
le, poiché hanno un fovrano potere fopra dell'Ut 
ma , che per una fortiffima inclinazione , verfo'la 
beltà medefima è fpirito ad imitarle . Che ef^mpj 
irifigrii non ci hanno date in ogni tempo le Fem- 
mine nel culto della Religione , nella difefa della 
virtùy e nell'amore coniugale? Quella , che' parti- 
colarmente chiamali virtù nelle Dònne , non cre- 
dali già una virtù molle, e di ripofo, perchè non 
abbia a che fare per ordinario, fe non con paflioni 
dolci, e piacevoli . Sono quefte più difficiliia vin- 
cerli , che le afpre , e terribili . Io fteflb ho cono- 
fciuta una felice Paftorella , che non ha guari ha- 

da- 



(i) Augufto , per rapporto di Svetonio , non: 
portava altri abiti, che quelli fatti dall'Imperatri- 
ce, o da fua Sorella, 
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ciato a Jioi un infigne efempio di luminofa virtù v 
Nel tempo fteflo che un crudele Giovane la tru- 
cidava lentamente colla Iperarìza d'iindurla a'fuoi 
voleri , ella lo efortava a ravvederli / gli porgeva 
la mano in fegno di pace, e gli pregava dal Cie- 
lo il perdono* iri ricòmpenfa della corona delMar- 
tiriò che le donava. , 

Che I\ amore* cpnjugalé fia nelle Femmine vir- 
tuofe più forté che negli Uomini , la ragione , e 
la fperierìza abbaftanza lo infegna. 

Le fenfazioni devono effere più vivaci nelle Don- 
ne di quello che non lo fiano negli Uomini , e 
ciò per la maggiore delicatezza d* organizzazione; 
La immagiriàzioné femminina , é quella, finiffima 
grazia ; eh* elleno naturalmente Hanno fia raccon- 
tando >: fia fcrivendo sì , che vi dipingono gli og- 
getti al vivo, ne fono una prova baftante. Lo fti- 
le delle Donne, per poco che fieno elleno dirozza- 
te dalla, educazione , in ogni lingua, è comporto 
di vezzi d'un taf genere, che noi indarno cerche- 
reffimo di ri trovare . Da quefto principio ne nafeé 
che le paffioni fieno anche più violente nelle Don- 
ne, coficchè fuperàno le rioftre, fe fiori nella dura- 
ta , almeno nella intenfione « Fra i mezzi umanj 
atti ai rintuzzare' 1' impéto d* una paffione vi è 

3'uello di dividere la fenfibilità dell'animo fu mòl- 
i oggetti , ché fi bilancino . Così 1' amore della 
gforia , T ambizione , la cura del patrimonio , le 
fciénze , e fimili ,' occupando parte de* fentimenti 
dell' Uomo i minore ne rimane da occuparli per 
1* amore . L' àmore è occupazione delle perlbne 
òziofe, quindi le Donne amano più fortemente, e 
Cori più applicazione di lpirito di quello eh* effe 
non lono amate* Il loro cuore raflomiglia a certi 
£umi riftrecti , e ferrati d* lite fpondé, che non 
tarino, che una pendènza, pér fa quale' libera men- 

Vi te 
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*e poflano fcàricare le loro acque l lì pudóre , il 
timore, fa Legge di Dio, e quella del Mondo fo-> 
no i felici oftacoli che lo circondano dà tatti ì 
canti, non può ulcire dal fad letto (ima romper-, 
li , nè romperli fenza una violenza ftraordinaria , 
Allorché fra tanti impedimenti fcòrge una parte a 
cui rivolgerti , come lo è il Cònforte , vi feorre 
con minore riferva, che non fa il cuore dell' Uo- 
mo fimiliffirno a que* fiumi vaghi , che non han» 
no nè fponda, nè gran pendenza, e che nello fteft 
io tempo trovano cento rigagnoli aperti per difa- 
ftraerfi. 

Alla ragione fi accorda ancora la Storia , che 
è la confeFvatrice della virtù, , la depofitaria dei 
bei originali , e la rapportatrice dei grandi efem- 
p; . Io r ho confutata in molti Paefi , e in 
molti Secoli , e confeffo che Tempre mi ha pre- 
fentata una fchiera di Femmine, che fono mor* 
te nella fedeltà , e nell* amore dei loro Mariti « 
Ma quando io ho dimandati a lei dei Mariti d* 
eguale virtù , con vergogna del noftro Seffo ap-> 
pena me ne ha potuto ella chiamar per nome 
alcuni . Fra le grandi Eroine in quefta virtù una 
ce ne prefenta lo Stato di Milano , non già in 
quei chiari fecoli , nei quali la lodata , e ri* 
compenfata virtù rendea comuni in Italia 1© 
azioni eroiche , ma bensì nel Secolo XII. di 
noflra l'alute , Secolo dei più ofeuri che foffera 
giammai . Ella è Bianca de'tfajj? Cremoneie, Mo- 
glie di Gio: Bar tifi a delia Torta* Prefa quefta colf 
armi alla mano tutta molle di (udore , e di fan-i 
gue come un' Amazon* nella piccola Città di B*f* 
fano , eh* ella difendea dopo la morte di fuo Ma- 
ri to , che n* era Governatore , fi gettò di slancio 
4a' una fineftra fui punto d'eflere infultata da^t* 
&lito , che tf era invaghito • M* poi rigondop-» 
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ta al Barbaro , rifanata che fri dàlia càduta , fd 
efpofta ad una violenza .tirannica . Piena quefta 
Donna forte d'un'eftrema confufione per una col- 
pa non fui , fi prevaHe della prima libertà che 
potè avere per correre al fepolcro dell* amato Ma- 
rito . Entrata in effo fi lece cadere fopra la pietra 
the lo copriva , e più ammirabile dell' antica t e 
forfè fàvolola Moglie di Collatino , feppelliffi col- 
Je preziofe reliquie d* uno Spofe j\ a cut; moriva 
fedele. - 

Ma non crediamo già che la sfera delle' v\xi\ 
Eroiche delle Femmirié fia riftretta a ciò folo , è 
che non fiano effe. in altre virtù capaciffime di 
fupefartf gli domini . C&efta sfera comprende an- 
cora quelle virtù , che fi) vogliono, tutte proprie 
ti* un animo virile i come fono V alta generofità , 
ed il valore militare; L' alta generofità a ben de'- 
£nirla è una grandezza di coraggio , o un' altez- 
za di fpirira 9 per la quale un animo elevato al 
di fopra dell' tirile , del piacevole , e del pertófo 
fi porta inviolabilmente, e fénza deviare in modo 
alcuno al dovere; che è laboriofo , alPonefto, che' 
é difficile Se ad una Femmina oltre del dovere * 
e dell' oneflo proprio del fuo Seffo avviene che fi 
prefentino altri doveri , ed altri onéfti , e fé pe* 
arrivarvi è neceffarb lafciare un intereffe certo , 
abbattere una fortuna già fatta , difprezzare i pia-» 
fceri più lufirighieri , dare' il proprio fangue , es- 
porre la vita, ehe. dovrà fare* quefta Femmina beri 
educata , e piena di nobili fentimenti > Non lafce- 
ik certamente di correre dietro alle luminose at- 
trative di quell'eroiche virtfc in mezza di tutte le? 
difficoltà , di tutti i fpaventi ..Ciò non potendo^ 
fare fenza d' un' alta generofità , bifogna concede* 
fè/rhe te Feto mine poffarìo efferne capaci' / 

Il vatloré militare non dimanda braccia d' a<H 

V j ci* 
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^iajo , nè mani di ferro . Gli antichi Eroi noj| 
etano Statue di bronzo , nè tutti aveano la con** 
pleiTione di quel famofo Greco , che non temeva 
contro le più grofle carepe ; anche al dì d* oggr 
x Uomini non leccati al Sole , non induriti al ge- 
lo guadagnano le battaglie . La bellezza, e la de^ 
licatezza delle membra non fono così tinjide , ni 
incompatibili col valore militare , come alcuni fi 
perfuadono . La (agra Scritttura parla d' una Co- 
lomba , che punto non era meno terribile dell* 
Aquile (i). Si hanno degli fpiriti generali* é del- 
le anime forti in petto delle femmine delicate | 
delle mani vittoriofe coperte di guanti profumati, 
nella maniera che alloggiano dei Conquidateli 
fotto tende dipinte , e coperte <T òro. 

Per altro la delicatezza è in efle accidentale , ed. 
a quefto propofito ofTerva giudiziofamente Plato* 
ne , che fe V eccedo d' umidità , che ftempra il 
loro vigore , e le rende più molli degli Uomini , 
folle diseccato dà un elercizio moderato , la loro 
.compleilione farebbe ridotta ad un'uguaglianza più 
giulta , ed efatta che la rioftra : i loro corpi fa«- 
rebberp più robufti , e più a^iii , ed avrébberó il 
movimento più libero , e più lunga durata, nel- 
la guifa che le Femmine dejlì Sparvieri hanno il 
volo più veloce , e quelle degli Animali domeftU 
% ci foffrono più lungo tempo la fatica. 

II cuore è la parte più efTenziale del valore. Egli 
£ quello che ^comincia tutti gli affari , che intra r 

pren- 



CO Un Profeta dà il nome di Colomba alla 
fa mofa Semiramide. 
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prende tutti i combattimenti, che va il primo 
fui campo , e che ritorna V ultimo . E* neceffario 
Solamente che egli venga agitato da una forte paf- 
fione , nella maniera che un acciajo > qualunque 
fia la durezza che abbia avuta dalla natura > non 
può diventare una fpada per la guerra > fe non è 

Srima lavorato, ed aguzzato. J-a forza per fe 
:efTa> refta materiale , immobile , e fenz'azione, 
fe non è ftuzzicata , come dice il Filofofo , dalla 
collera ; ma da quella collera che è nobile , che 
fórma i yalorofi . Or egli è certo per teftimonio 
della pivina Sapienza (i), e dalla fperienza ftef- 
fa , che quella collera è ben p\\\ viva nelle Fem- 
mine , che negli Uomini , e per conferenza fe il 
coftume loro hà polto il valore acquiftato , non 
ha tolto il valore naturale Ì e quel maggiore fpi- 
.rito di bile J che è lo fpirito guerriero , e V ulti- 
ma tintura dell* umore , che forma i Prodi . Gli 
efempj dati nei fecoli a nqi vicini , e raccontati 
dalle Storie moderne d' un Drappello di Femmine 
Italiane, cui la morte violenta e fanguinòfa della 
Madre , del Marito , e del Padre , T efpofizione 
alle guerriere più terribili macchine , ed al fuoco 
Àtì proprj Figi) , e finalmente la ficura perdita 
N deHa loro vita raedefi ma non hanno punto impe- 
diti i nobili impeti della loro generofità, e. del lo- 
ro militare yalore termineranno di convincere co- 
loro che ripongono le Femmine generofe fra i mo- 
ilri della natura , e credono che un cimiero , ed 
una fvolazzante piuma fopra del loro capo non 
fotmino un minore prodigio di quello , che lo fa- 

V 4 cef- 



( i ) efi ira fupsr tram mul eris • 



Digitized by 



31% 

c efiero rei fenoli favok>fi i ferpenti foprà la tcfté 
di Medufa. 

Recatali una Fanciulla di tenera età fopra la 
treccia per la quale voleano i Turchi portare il 
ferro , ed il fuoco alla Città d* /grm -, rome fua 
Madre eh* era nella fazione medefitna che porta- 
va fopra la tefta un gran fallo , .fu colpita , e di- 
jtefa morta da una palla di cannone, ella non 
comparve punto forprefa di quello accidente y e non 
perdette nè la fua rifolusione, ne il fuo poflo : il 
di lei cuore non reflò putito abbattuto da quello 
tolpo , e fenza cargiare colere in vifo rammafsò 
freddamente la pietra fteffa tutta calda del mater- 
no fangue , la rotolò fopra" dei primi che fi av- 
anzarono. Uguale fu la generosità , e l'ardire À 9 
un' altra, che nella ftefl'a Città , e nello fteflo af- 
fedio combatteva fra fua Madre * e fuo Marito • 
Quello dopo un lungo , ed cftinato combattimen- 
to venne uccifo al fuo fianco, ed effendo la Guer- 
riera avvertita da fua Madre a ritirarti per fare 
gli ultimi doveri all' eftinto Confcrte , Dio mi 
guardi , ( rifpofe J' intrepida ) d' una pietà sì di- 
sordinata ; è tempo di vendicarlo, e non di pian*» 
gerlo ; i funerali fi faranno ben tofto , fe noi vi- 
veremo , e fe io dovrò morire , il mio corpo gli 
farà una pietra fepolcraJe abbaftanza gloriofa , ed 
il mio iangue milchiato col fuo gli farà piò ontv 
re , che le mie lagrime . Quelle coraggio/e parole 
furono feguite da un* azione ancora più coraggio- 
fa . Gettò ella la ina fpada , e dopo d* avere pre- 
fa quella del Marito , fi fpinfe fieramente fra gK 
AflTalirori , ne uccife tre , e mife in fuga il retto . 
Ciò fatto fi caricò fu le fpalle il Cadavere del Ma- 
rito per dargli fepoltura. 

Regnando Maometto II. i Turchi condotti dal 
Bafcià Solimano difeefero nell' Ifola di. Solimene , 

ed 
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ed straccarono Cocchi , che n* è la Capitare. Do- 
po varj affalti dati in diverfe parti , e coraggiolk- 
mertte refpinti, in fine b per artificio, o per forza 
dfi guadagnarono una porta , alla quale il com- 
battimento fu più oftinato' che mai , finattanto 
che il Governatore della Piazza vi perdette la vi- 
viti . Stavafi allóra, la Figlia del (Governatore meu 
defimo , chiamata Marulla , fu la muraglia con 
altre Femmine, preparata per ben ricevere il Ne- 
mico , ed a, fare per il loro onore, per la loro 
Religione più di quello , che ordinariamente ri- . 
chiede il loro Seflb . Quella che avea gli occhi i 
ed il cuore al combattimento , veduto il colpo 
che atterrò fuo Padre, difcende precipitofamente 
dalla muraglia , e fi produce alla porta . Élla pe- 
netra fra il ferro , ed il fuoco perfino al cadavere 
di fuo Padre , prende la di lui fpada , ed il -di 
Jui feudo , e còme fe avelie con elfi prefo anche 
J' ardire del di lui cuore , e la forza del di lui 
braccio , fi caccia più oltre fra Nemici : refpinge 
gli uni , abbatte gli altri , e finalmente combatte 
con tanto coraggio , che /ottenuto da' Cittadini 
pone in fuga i Turchi , e li coftringe a rimonta^ 
re fopra le Galere , che furono obbligati a ritirar- 
fi lo fletto giorno , Jafciando la libertà a Soline 
ne , e la vittoria a Marulla , che fu condotta in 
trionfo in mezzo agli applaufi della Citta tutta * 
e della flotta Veneziana, che poco dopo compara 
ve per foccorrere 1* aflediata Città. 

Ma jperchè vado io ricercando^ nelle Stotie efem- 
p) illuftri delle eroiche femminili virtù ì V Augu- 
ttiffima Imperatrice Regina , cui ubbidiamo e per 
amore , e per dovere , ci offerifee un compendio 
di tutte le più eminenti virtù , compendio tanta 
più efficace quanto più egli è luminofo e illuAre 
agli occhi dell' UniveHo . Siami permeilo l'omet- 
tere 
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yere lè virtù proprie della Regina , la Religione i 
là magnanimità , la fortezza, la indefefla cura > 
il ptovido configlio la incorrotta fede , la giudi- 
zia ; e tutte le eccelfe virtù pubbliche , che ren- 
dono il di lei Regno preziofo ai Popoli foggetti , 
t gloriofo al Mondo tutto ; fiami permetto citare 
le fole private dell' Augufta Sovrana . Dove tro- 
remo noi maggior clemenza, e dolcezza accoppia- 
ta alla Maeftà , fenza jl fallo della fuprema fua 
'Condizione ì Dove una più tenera cotapafljone , e 
tura più materna per tutti i miferi ? Dove una 
più tranquilla fermezza anche fra gli eftremi pe- 
ricoli virtù tutte , le quali avrebbero potuto for- 
mare un' Eroina anche in una fortuna privata ì 
Deliziofa- è la pace , 1; unione in queft' Auguftiffi- 
pia Famiglia , ed impareggiabile è la follecitudi- 
>iie per l' ottima educazione dei grandi Principi , 
che' formano la noftra fperanza . Qual'dofce Tpet- 
^tàcolo per una Madre teneramente amata veder 
le PfOprie virtù riprodurfi intorno al Trono ! Qual 
gloriofa ricompenfa di una magnanima Principe?- 
la, che per le virtù fue cara allo Stato , cara all' 
Augufto fuo Spofo riceve le benedizioni de' fuoi 
Popoli, e l'ammirazione dell'Europa! L'amore, 
la tenerezza , la benevolenza animano quella vir- 
tuofa Corte . Felici i Popoli , che fono foggetti a 
tali Reguanti, poiché il regnare altro non è, che 
jln paterno Govefno più eftelo. 



Al- 
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^ l c v n e Riflessioni. 

5tf/Z* opinione che il Commercio deroghi alla Ts(o- 
btha ( i ). 

r . - Vivìmus ambitiofa paupcrtate - - - 
Juven. Sat. III. 

SOno tanti gli errori del genere umano, chebe* 
di rado prendi la penna in mano che non te fe 
ne affacci alcuno da confutare. Ma benché tal fatica 

rie- 



( i ) Il Sig. Abate Coyer nel libro intitolato : La 
-1<{ùbleffe Còmmer fante , ha fcritto con molto Ipiri- 
to di Patriotifmo fu di quello argomento , e le fue 
ragioni non hanno difficoltà preflb gli Uomini di 
buon fenfo. Vi fu rifpofto dal Cavaliere d'Are &el 
iuo libro intitolato: f.a Wfbleffe Militane. L'amo- 
re del J>eri pubblico , e Ja buona fede è eguale in 
tutte due le opere , ma non lo fono le ragioni . Se 
taluno «toflè periualo , che quefte brevi Rifleflìoni 
Hano pna raplodia di queir opera del Sig. Abate 
Coyer , io gli dirò una cofa che non vorrà crede- 
re , cioè che io ho letta queir opera dopo di aver 
fcritti quefti miei pochi periodi . La lettura di quel 
libro non ha molto offefo il mio amor proprio > 
poiché neir ifteflb tempo che ne ho ammirato il 
merito, ho veduto che , per quanto in alcune co- 
fe ci fiamo incontrati, pure la meta che ci propo- 
nevamo era differente. Egli agita la queftione: Se 
la T^pbiJta Francefe debba eflere Militare , • C*m- 
mcrciante. Io non parlo nè della Nobiltà di Fran- 
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riefca per lo più inutile , noii pertanto lafcia 1: 
©nell'uomo di ritrovarvi qu'8l piacere che ni/ce dal 
fentimento della buona volontà. Una funeftaefpe- 
jrienza ti convince che altrimenti per ., lo piU noti 
ricompenfano gli Uomini k <?hi loro fvela alcune ve-' 
rità , che per lo meno col non afcoltarlo . Tante* 
avrei io pure a temere ft non fotti nàto nel feco- 
Jo decimo ottavo , in cui pére che V uman genere 
Vada Tempre più rendendofi degno dell' addiettivo; 
«H ragionevole, che ha faputo sì poco meritacene 1 
fecpli addietro. In quella luce di fei^nte^ che 
villa , e ctefc£ fra le cQlté narionr d' Europa , m 
Quella magnificenza della Natura che contemplia* 
mo, divengono più dolci ì cottami, e la vita ; $? 
è refa amabile per fine la uh tempo nojofa fapira* 
«a, e fi fa di giorno in giorno più facile qu<efen* 
tias dicete, che a rara felicità de'fuoi tem'pi Taci- 
to aferiveva. Poiché fe io aveffiqfato neppure péffi- 
fere a quella materia tm fenolo fa , quanti non uri 
avrebbero trattato da fcandalofo, e libertino in ge- 
nere di Nobiltà ì . 

D'onde mai ebbe origine quella opinione che hr 
Mercatura deroghi alla Nobiltà? è ella ragionevo- 
le? è ella utile? Conviene rifpondere a tutti tre 
quelli queliti? 

Quella idea che l'induftria , le arti , il Commer- 
cio 

r ■ ■ v ' » » - i •■ i - ' " • ■ I V "7 

eia , nella quale concorrono circoftanze particola- 
ri , che non fono in altri paefi ; nè fe la Nobiltà? 
debba effere Militare* o Commerciante . Ma foltair- 
to fe debba- commerciare in generale. Egli inforni 
na ha fcritto per la fola Francia ,• io fcrivémfor 
non vi ho neppure penfato.- 
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ciò fieno vili , e fordide cofe, non può nafcereche 
in una Nazione che ponga la Tua maflìma forza 
nell' armi , ed in cui ogni Cittadino debba effere 
Soldato. In tale Nazione , che di barbari coftumi 
dev'effer neceffariameiue , le arti fedentarie , l'in- 
duftria, la mercatura iarebbero occupazioni oppo- 
fte allo fpiritò del fuo fiftema . Perlochè i Roma- 
ni, che per neceffità farono faccheggiatori , poi per 
inftituzione guerrieri , dovettero avere a vile ogni 
arte» ogni mercatura, ed a quelle, ed a queftafit 
abbandonata la più vii feccia de' Servi . D' onde 
ile venne che il nome di Mercator era preflb di lai 
ro come una nota d'infamia. Né quefta opinione 
durò Soltanto ne* primi fecoli , ma quantunque fi 
fminuiffe a poco a poco la (uà forza m ragione del 
ripulimento de'coftumi, ella era tuttavia addottala 
da'pià dilettabili Filofofi di quella Repubblica , e 
Cicerone avea certe dottrine in materia di com- 
mercio che non avrebbero molto applaufo dagli 
Uomini ragionevoli d'oggidì. Chiama egli illibera- 
li e fordidi i guadagni di tutti quegli Artigiani 
che non vendono le loro arti, ma le loro opere: Sor- 
didi ancora chiama que' Mercanti , che comprano k 
merci per poi rivenderle, poiché dice egli non po fo- 
no ejfi profittare fu delle me de fi me fenza dir molte bugie ; 
e perfine configlia a'più ricchi Commercianti di ac- 
contentarti di un discreto guadagno ; e di ritirarti 
alle loro terre ( i ) . Dal che ben fi conofee come 
penfaffero in materia di commercio le menti rego- 
latrici della Repubblica. 

Da quello fpirito nemico dell' indttftria furono 

det- 



( i ) Cicero De Officiis Lib. I* 
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«iettate le leggi Romane ( i ), quelle leggi che ab-" 
biamo da lungo tempo addottati > e venerate. Ma 
quella dottrina , che la mercatura fia abietta e vi- 
le cofa , dovette perdere alquanto la fua forza ili 
Italia allorquando fuccedettéro ali* antica parcità" 
de* Romani le ricchezze, ecf il lutto, finché riprefe 
tutta la fua forza in que*miferi tempi, in cùiuiVnémr 
bo di Settentrionali fi fcagliò full* Eutoda . Allora 
ogni arte che non folle la militare dovette eflere 
4ifp<ezzata , perchè le armi erano la cofa pii ne? 
ceffaria . Dovea lafciare 1* Agricoltore J* aratro, per 
prendere in fua vece l'arco, e l'afta. É chi avreb- 
be configliate le arti , e la pacifica induftria> Quin- 
di ne venne 5 che i fegni d* onore , e di firma fu-, 
rono conferiti a' più valorofi , e per acquiftarli il 
guerrfcggiaré era; 1* unico mezzo . In tal fiftema di 
cofe dovette per certo effer il meftiere della Nobil- 
tà, cioè de* più .ricchi , ed onorati , quello' dell' ar- 
ftii , nè è da ftùpirfi fe tutti gli onori furono ac- 
cumulati fu di una profeffione divenuta' di prima 1 
jteceffità . Onde tutto ciò che diftraeffe i Cittadini 
dalla guerra fu rifguardato come una fpecie d*in* 
làmia. Ma come fono più lente nel mutarli leopt- 
Aloni, é le leggi di quella che' non lo Cario le cirr 

éo- 



(2) Vedi L. Juflijftme 44. §. Vroponitùr ff. de 
ddilit tdift. L. unte. C. de perfeSiJJtmis dignitstibus j 
L L. Milìtes 15; CV de re Militari . L. Milìtes ^. 
C. de Locau L. 1. C* de prapof. agent. in rebus.' L. 
Coboria/eì Ì2 J . CV De Cobortalibus . L. Vmilem 7. de 
mctftu Hupttis* Tm titulo C. Heg*t. *è mlit. L. 
C. de Commerciis, & Mercatoribus . L. 6. CV de Di- 
gnìtatibus . jL ult. de refeind* vendita i&c. 
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<£>(iaf!*e di unfe Nazione , cpsì le prime fé ne ri* 

mangono per lo più indietro, per pipdq ehe imftn 
colo non ha quelle leggio e quelle opinioni che lui 
farebbero convenienti, ma bensì quella del fecolo » 
ò di più fecoli, anteriori eziandio; Quindi è che f(fi 
£on, fono paralelle le rivoluzioni che fannp quelle 
tre cofe>, leggi > opinioni , circoftanze in una qua-i 
Junqué Nazione, fuccede che molte ruo^e della ma-i 
cjijna politica fono fuori di luogo . Seguendo qua- 
rto giro delle umane vicende fi credette ancoraché 
foffe utile alia Repubblica, che i Nobili fofferofon 

10 desinati alla guerra , ancorché ceffato ne folle 

11 bifogho. Il dilprezzo per le pacifiche arti conti- 
nuò , benché no» continuaffero le circoftanze che 

10 aveanoiatto nafeeré., ed i Succeflòri di quegli 
froi , che avevano difefa la Patria ^fi ripola*ono 
Indolèntemente fu gli allori decloro antenati. Poi- 
ché e0endo avvilita 1* induftrja, e Tarmi foloono* 
rate, cetìatò Tufo dell 1 armi , altro non reflò che 

11 vivere òziofamente. Dalla ferocia de* còftumi air 
là tranquilla induftria non è immediato il paflàg- 
gtò , che anzi & d\ rapo' che V irrefolu^iooe , e t ; 
indolenza vi fiaho di mezzo. 

Di tutte quelle cofe ce ne fornifeono mille efetrì- 
pi gli antichi feudatari • Quelli ognun la che al- 
tro non erano che illuftri Guerrieri > che doveano 
qnirfi colle loro truppe quando s* intimava il ban- 
do generale dì guerra • Egli è naturale che afri- 
'iraffero a quell'onore di efleré Feudatari col diftin- 

Ì>uerfi nella guerra . Ora rimontando nella geneal- 
ogia delle famiglie veramente nobili vi fi ritrovi 
tn Feudo; che anzi altrcr non è V efler Conte , o 
Màfchefe oggidì, che V efler Feudatario di qualche 
Terra , o Bo*go • Ecco adunque come la Nobiltà 
origihariaitoente venga: dair.armi . 
Tale a préflb a poco è i* origine della Nobiltà > 

e ta- 
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e tate T origine altresì di quella opJwione che t* 
mercatura le deroghi. 

La quale opinione quanto era falutare e giuda 
ne* fecoli in cui nacque , altrettanto è nociva , e 
foor di tempo oggidì . E tanto io noi* dubito di 
aderire , benché fappia di avere contro di me una 
rifpettata autorità, cioè l'Autore dello Spirita deh 
H Leggi • Parlando egli fpeeiahnente dello {pirite 
della Monarchia come oppofto al Commercio , dice 
che il permettere a r Nobili la mercatura farebbe ui* 
difiruggere la 7{pbiltà lenza recare* alcun utile al 
commercio . La pratica di quefto paefe ( parla della 
Francia ) e foayiffima ; I tiegozianti non vi fono ?{o- 
bìli ; ma pojfono- divenirlo ; effi hanno la f per anta di 
diventare un giorno-mobili -. • . • non hanno più fi* 
cura maniera £ alzar fi dalla Uro profefione che di ben 
farla , e di farla con fortuna , ciò d'ordinario fuppo- 
ne quaalche merito . . . . fi acqui fio che fi può Jan 
'della Hobilta col danaro incoraggi fee molti negozian- 
ti- perche fi me t tino in ìftato di arrivarvi* Ci). Ab 
che io rifpondo di pa (faggio , che queft incentivo 
alMnduftria de* Commercianti farebbe più grande , 
e più utile fe avendo effi di mira d' arrivare un 
giorno agli onori della Nobiltà per mezzo delle 
ricchezze , vedeffero altresì che loro farebbe per- 
meilo di Seguitare rincamminato commercio, e di 
percepirne tuttavia i groflS guadagni. Giacché bea 
pochi de*' ricchi Mercanti- vorrebbero comperare la. 
parola di Conte, e di JMarchefe , o d'altra- limile 
va ni (lì ma co(a col fagrificio d'un bene reale, qual' 
£ un groffo commercio. Chefe di quefti vaaiMe** 

can- 



( i ) Vedi Efprit des Lokc liv.. xx. chap. xx. 
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fanti fi daflero , non farebbe al certo utile alla 
Repubblica che diveniflero Nobili , poiché è ben 
più utile un Cittadino che accrefca le ricchezze 
della Nazione, di quello che Io fia un Nobile che 
non le accrefce, o per lo più le diminuilce. 

Ma ritornando a quanto dice l'Autore fallo f tì- 
nto delle leggi , che i T^obili intercetterebbero il com- 
mercio fra i Mercanti , e la Tlebe , con che pare che 
voglia dire , che ridurrebbero a je tutti i guadagni 
del commercio: Non fono forfè io rifpoiido , i No- 
bili, Mercanti di grano, vino, feta , lino, lana, e 
per fine di tutt' i prodotti delle loro Terre ; e han- 
no forte per quefto il monopolio di tutti quefti ge- 
neri ? E perchè cred'' egli, che i Nobili potrebbero 
far tanto di minare il commercio della Nazione ? 
Su che farebbe fondata'quefta loro chimerica poten- 
za ? Forfechè in uno ftato Monarchico i più ricchi 
non fono i Commercianti come vediamo tutto dì? 
Non poffono forfè più quefli che i Nobili dove li 
ii tratti di vendere, e comperare? Io credo che con 
quello principio dovrebbe la politica impedire che 
un troppo Commerciante feguitaffe a commercia- 
re . Il che per certo faretbe un dogma affai biz- 
zarro. 

E molto più mi pare mal fondato quefto timo- 
re, che i Ho bili in una Monarchia potrebbero a fe ri- 
durre il Commercio , cfuando confiderò che di lungo 
minore è quella porzione de' Nobili, che puòqual- 
che cofa in una Monarchia, di quello, che non lo 
fia quella che può niente. Onde iodico, che allo- 



potenza; ed in tal calò quella Nazione non fareh^ 
p i fr unyMcmgrchia ; ma. sffi^é'ùiTAriftocrà- 
zia. Nè io vedo quefto pericolo , ch£ i Nobili in- 
tercettino il commercio fra i Mercanti , e la pie- 
Tomo h X be, 
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Jje, (e eflb qetp 4i Nobili »^ : .b^ feapltà kgis; 
Istrice ; né tal europio f è vedpfp*fj£r mio avyi- 
fo, Ì9*lcupa. dazione c}ie col perime^re a'NoW- 
Ji il Cpflsiperao* elfi J\a(»Uano k feaflfobkp; per- 
ché, ip U ridito, jfe, potjé<few> ; ^ntp^ffi, avrebbero 
antenoriuente' bhà&iti ppfewc^PW-rfi- que^he* 
compprti lo fpimo d* un^i Mon^hia . C6e Te in 
mie' govèrni . mede/imi * , *n; cui i Nofrli barino, J* 
facoltà legislatrice ♦ od aloisno ujV^flTai pia gran- 
de potenza che n^fe mn*t<frip * xom§> fom l'O- 
Janda, 1 Inghilterra ? e some ne abbiado efeippjm 

Jtalia y non s'S avverato che conitnpetrfri^isdb i Nok 
ili abbiano' intercettalo 1* ^erc£ròca. fra i Mer- 
canti, éd : i Plebe?., od ataiinpj|tjto ogni forta di 
monopolio , còme tcjp£ ejgli a&rp|ìre (t) >• a efae 
ciò temere nelle Mk>qai;chie , ifi puf è ptòxircoa- 
ferina la potenza d^ Nobili ? Ma tali rarità, ba 
fentite eflb jmedelìmo Autore 4flb' /pirite delie 

? "» Prendente Henault nel fuppiemento f«o ali' 
Utttg* Cbr^n^ogiquc de tWfisrie de Fnnet, Qp& 
ra mpgne, a pag. im. dice; Si vedrà the t \Àm*~ 
re' dello fpìrìto delle leggi lib, #X c& XIX. non fi 
era abbafianza /piegato fu di tal /oggetto, onde ha pm 
precì/amentc /Utopiste Je f ite idee neUa n^vaedizìo- 
ne 9 ebefia per iart ai pùbblico* ecfcm % haf*tt* 
veder*. Quindi aggiunge: fiera 0 wefyhogo deUé 
edntone delf vper a prefetti quante la wortf & hi*' 

Fatto fi è , che qnptio fàlio tintile concepito 
anche da rifpetiabili pomini # che dei commercia 



(1) tir. V. Chap. VIIL 
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{otKfetib ai 1 Nobili portano efli abutarfi in pubblio* 
fyantaggto, i ftato cagione di molti mali, che fe- 
iò ftrafcina V indolenza d* un numerofo corpo di 
Cittadini. 

t Perchè io dico, che le léggi che nel ptefente fi- 
ftema animàfleto i Nobili a commerciare , ad aU 
tro non tenderebbero che a foftenere i Nobili po- 
veri > ed a renderli utili Mi Patria , mentre che 
altrimenti méfcfiini , éd oziofi a nulla farebbero 
orili ; Eflerldochè quei Nobili che fono ricchi, é 
patenti, é che hartno molti* ed ampj fondi non fi 
darebbefò f incomodò di commerciare , il quale in* 
cotrfodo non è piccolo ne'fiioi princìpi . Ed è na- 
turale, ché colui che di nuUà ha bifogrio non cer- 
chi di arricchirà colla; iadùftrìa. Laddove tariti po- 
yen Nobili ché appena fi ftfafciffario feco un» 
Hftalltfa Nobiltà , di cui tòno la vittima , riefci-j 
«ebbero Cittadini utili à fé ; ed alla Patria , é fi 
àorrebbero al partito della induftria per alzarfi al 
livello de" Nòbili potenti; onde quello Ceto in vé- 
éé ài effére '-uri èmmaffo di oziofi, farebbe uri ant- 
piaCo d'iéfduftriofi; • , 

V'ha taluno 1 ché crede che la povertà de' Nobili 
fia uri incentivo peaj rendergli «itili alla Patria, ac- 
ciocché fjiinti dat fcifogriò s* impieghino in carich* 
militari* pofctkfcé > é civili , é pare che téma , che 
Quando fofferò còmodi, e ricchi non vi farebbe chi 
m quefte, pur tteceffarie cariche, ^impiegate. Ma 
quand* anche non vi faffe il motivo della povertà 
thè fpingefle i Nobili a ricercar delle cariche , lo 
farà férapre uno graridiffimo , é fuflicientiffimo la 
fola' efca dell'autorità, é di s effére a parte in qual- 
che manieri dei gcfcéfno . IL qùal piacere è vivìf- 
fimo al cuor d'ogni Uomo, chef n'ori cerca le ric- 
chézze, che come mezzi atti a méttere altrui nel- 
la fu* dipéadénza ; fechè preferire T obbedienza 
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/degli Uomini alle ricchease, die' anzi le confiderà 
/come un mezzo atto ad ottenerla . Ed in fatti fé 
penetreremo nel cuore di colui che coir induftria 
ammalia il denaro, nontroreremo noi forfè, aita-^ 
lizzando quella fua paflione, ch'egli ofeuraniente, 
e confufamente altro non cerca, che di riparare ì p 
ingiurie degli Uomini, e di alzarfi fu di loro coli* 
infigne vantaggio delle ricchezze compratici del 
potere? E chi cercherebbe d'arricchirfi fefoffe per- 
nialo di efTere potente a fegno di potere tutto ciò 
che vorrebbe ì Per ila xjual cofa io fono di pareri 
che il folo defiderio dell'autorità, e dell'onore po- 
trebbe indurre i Nobili a cercare le cariche. Oltre 
di che m* è molto fofpetto colui che è indotto' & 
ricercare una carica pel folo defiderio di torfi ad 
una mifera vita; quello motivo è un impronto di 
baffezza, che può accompagnarlo anche fullc fedié 
de' Magifttati . Laddove il defiderio d'onore , e di 
autorità ha qualche cofa di nobile , e- generòfo, e 
contiene in fe 1' amore della (lima altrui , il qua! 
pentimento è a meraviglia produttore di molte viri 
tù neceffarie ne* Magiftrati , i quali fe altro nonf 
curano, che l'immediato acquifto di denaro , cor- 
rono gran rilìchio che quefta patitone dominante 
non laici luogo ad altre pià geAetfofe. ^ 
' Ma d* uopo non è di moftrare *piA a lungo che 
è mal fondato quel timore che*' poffano mancare* 
J«IobiIi alle cariche* $ poiché al contrario quefteì 
mancano ai Nobili . . Conciofiachè* \* e(perienza ci 
convince, che per quante fieno le cariche net mi- 
litare, o nella toga , od in qualunque altro ci vite 
impiego, a cui ^ abbiano acceflb i Nobili , convieni 
pure che molti d'effi , anaiila maggior parte > ne 
rimangano oztofi w Da ciò iie ; nafce un gran ma- 
le , cioè che tanti Cittadini , che potrebbero effe-* ' 
re utili alla Patria, non lo fono, che an^i èroof- 
\ 19 
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10 fe non fiano Jiobivif. Poiché aa corpo di uomk 
hi, che tutto riceve dalla focietà y ed a lei nulla 
•reftituifce , non gli può eflere , che d'aggravio . 
tìuindi è che il coftutne fi corrompe còli* ozio , 
che lofpirito di Patriotifìno s' annienta > e che 1* in- 
quieta, attività di taluni , fton avendo altro impiego ,> 
fi rivolge al giuoco, alla licenza) ed a qualunque al- 
tro diffipamento, e quindi è che riefire il Cero de* 
Nobili un popolo oziofo, e gallonato. I quali dan- 
ni affai crefcòno ine que* paefi , in ctit il corpo de* 
Nobili fta iUtmerolo in manieri che' còftituifca una 
confiderévol parte della Nazióne . Ma ciò che rie- 
fee ancora, più fatale fi è Quando i Nobili poveri 
coftrerti. a vigere nobilmente male ^ ed effendo 
ognora punti dalla viva emulazione di non efTere 
degli altri meno ricchi , procurano di dferé in 
eguale equipaggio de* più potenti pefr iftfade, e per 
mezzi A* arricchirti, chef non fono punto nobili» hi 
Qualunque Nazione ia buona , o cattiva morale y 

11 rifpètto , o la dififtiitfa alla virtù haftrfo gran- 
diffìma influenza alta fua felicità > o miferia . Gli 
effètti dellà mancanza di litorale fon lenti , é ve- 
ro , ma lordamente producono nella lffnga rivolu- 
zione di più fecoli effetti tanto più grandi quanta 
irreparati, perchè inafpettatt, e dftò «fuafi operano 
le cofe morali per alluvione 1 * come ì fiunvi . E 
grande efedeano per certo V influenza de'coftumi 
filila pubblica felicità i Romani , preffo dV quali 
grandifima era la cura de'Coftumi mrei, la qua! 
parola preUa di loro fìgnificava arftei, corte quegli 
the la pubblica difciplina attefctanfrente conferva- 
vano . La corruzione del ctfofe umano* è ima ma- 
lattia epidemica ; fe f£enga negli Uomini certi prin-r 
cipj dì morale, o le gli rintuzzi foltanto , può 
tarafoiare fa faccia <F una Nazione . Ma ficcomer 
che hanno parte nel formare le idee dei volgo an-* 

X i che 
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fhe in una Monarchia gli Nobili ( poiché quelril^ 
petto , quella rivérenxa eh' egli dimoftra s'eftende 
fino al fuo fptrito, ficchè egli conformi le fuc opi- 
nioni a efei gli può far bepe > o male , come vi 
confort Je parpje , e gli at*i eftejpi ) : così fe 
mai in alcuna Nazione ve ne foffeio rogiti diquer 
iti , in cui la virjù > il patriotjfpio foflero fpente 
dall'ozio, e dalla digitazione, e forfj* anche la di 
cui -morale foffe men cie nobile , }n tal cafo , io 
dico , che la plebe a ppeo a poco ftrafeinata da 
quefto cattjyo eférppio yi fi cpnfornjeffebjbe ? e c\mì 
a poco a poco in effa àncora s % eftinguerebberp 
moke idee inorali. Se per pubblica fanqt, perefem- 
pio , npn fi credeffe che i Nobili fiano efenti 
aftatto da qtje'yizj, phe fuggertfcoho i preffanti bi- 
sogni j fe averterò anche dafi autorizzati efempi di 
meno efatta giu^Uziaj fe per una certa prepotenza 
foflero non molto coropaffionevbli ai malj al trai ; 
fe il giuoco^ eia ghiottoneria occapaffero queil* 
pziofo intervallo che gli divide jl rtàwere dal mo- 
rire ; fe moki djco di quefti Nobili fi ritrovaflerq 
in una Nazione, io! crpdo che $ poeo^ a pocp 
fta morale per Vrta facile immjtqzione ndrUoiqp, 
pd autorizzata dal rifpetto ché s*ha per chi lapK>r 
fefla , cederebbe per una infenfibil dilcefa nei dome- 
stici, poi negli artigiani, poi nella più povera ple- 
J>e. Né qui vorrò io, dando trippa ip^portanza al 
mio argomento , affettare orribili' predizioni , nè 
credere che veramente fia que$o uno de* maggiori 
mali della Repubblica , Ve rtp fono per avventura 
.d e 'P.$ glandi, e di quelli che meritano pià prò**? 
to riparo ; ma folt^nto io dico , che per quanto 
lenti , per quando infenfibili fcflfero in una optate 
Nazione i cantivi effetti provenienti dall' pzjb , * 
da'vizj de' Nobili, farebbero tali, che coA un lif»^ 
go tempo produrebbero grandinimi danni . Di che 
" >u- " 
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ni 

pure ce ne fornifcono una non equivoca prova que* 
miferi tempi , in cui i noftri Antenati s' erigevano • 
in piccoli tiranni, in cui la frode , il veleno , s;li 
ftilletti, le infidie, ed ogni Torta di prepotenza per 
fine caratterizzava la Nobiltà più che la virtù, la 
beneficenza, i dolci coftumi, l'umanità, il fapere, 
che pur effer non dovrebbero difgiunn da chi ha 
ottenuto a buona forte una buona porzione de' be- 
ni di quaggiù ; cofe tutte che la mifera plebe in- 
tieramente occupata da' bifogni fifici prefenti , ed 
inftantanei non può profetare ; in que'tempi , dico, 
s'era anche infinuata nel volgo quefiV aria di tiran- 
nia , quefta ferocia , ficchè era data ad ogni forta 
di crudeltà, di barbarie , e di brutalità malgrado 
l'avvilimento, e la miferia, in cui era fepolto. 

In fomma io mi riflringo a ciò che tri una Na- 
zione, in cui vi fia un Ceto di Nobili umani , e 
faggi , in quella Nazione, dico , anche la plebe a 
poco a poco diverrà faggia, ed umana, e vicever- 
fa in una qualunque Nazione , in cui vi fia uri 
Ceto di Nobili oziofo, e che dia efempi d'ingiufli- 
zia , ir popolo a poco a poco ne immiterà il cat- 
tivo coftume . La qual propofizione io fpero che 
da fe fletta fi dimoftri. 

Per la qual cofa io credo che non fia un ogget- 
to indifferente per un faggio Legislatore che buo- 
ni, o no fiano i coftumi de* Nobili , poiché fon© 
etti come il modello , fu cui vediamo che la ma- 
gior parte della Nazione prende norma pe i fuoi . 
onde ne viene che non farebbe conforme a quelli 
principi , che in una Nazione qualunque la mag- 
gior parte de* Nobili fiano oziofi , nqichè come ta- 
li non farebbero buoni Cittadini. 

Ma ficcante cr-e nè la fpada , nè la toga , nè^ 
qualunque altro officio civile badano ad impiegare' 
Nobiltà, che anzi piccola è quella porzio- 
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li e che è impiega** r , ertami* «fufclla the é-oziof** 
da qui ne viene che Infognerebbe ,cbej H Legistat- 
tore ritrovale a quefta fuperflua porzione un im- 
piego utile alla Patria; e quefta. fu per flua porzione 
io credo che in miglior modo non potrebbe occu- 
parli, che nel commercio • io, dico quefia Juptrfiua 
porzione > poiché credo , che quelli che occupano ca- 
riche mamme, fe fono di quelle che efigono mol- 
ta parte del giorno,, e per arrivare alle quali vi fa 
d'uopo di lunghi ftudj , e di un lungo tirocinio $ 
queftì tali , dico, non avrebbero né tempo, né vo* 
glia di darfi alla Mercatura . Tal che ne fiegue 
Tempre più quanto ho già detto 3 cioè che è mal 
fondato il timore di que' politici > che temofco che 
unendo il potere, e rautprità al commercio, rovi^ 
nerebbe la Monarchia , mettendo nell'ifteffe mani 
T autorità, e le ricchezze » poiché appunto io crei- 
qo che clii ha V autorità in una Monarchia nort 
abbia tempo di acquiftar molte ricchezze nel com- 
mercio. Per il che una legge che permetta a* No- 
tili la mercatura ella non farebbe altroché impie- 
gare utilmente la più povera porzione di efTa, to- 

J;lierla all'inerzia, ed alla indolenza, per rivolger- 
a alla induftria , ed alla fatica , lafciando nel re* 
fio intatte le maffime fondamentali di unaMonar- 
chia , in cui i Nobili non ponno effer potenti cok 
mé in un governo ariftocratico. 
1 Ma dirà taluno, forfè che in qualche paefe 4afa^ 
pìenza del governo, non ha peroieffo a* Nobili 1» 
Mercatura ì E qua! bene n* è d* ciò venuto , fc 
eglino non fi riiolvono ad efeguirla* fe per un mal 
ihtefo decoro credono che farebbe un macchiar fi d % 
infamia il divenir Commerciante ì Ai che io rif» 
pondo , che in fatto di pregiudizi, e -di opinioni 
non fi mutano facilmente gli Uomini, che le idee 
di Nobiltà concepite in una data .maniera per più 
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g&ftèraaioni nòn fi mutano Ce non: (fon -un almeno 
eguai tempo di contraria azione, che' a creare nél- 
k menti de' Nobili quefti pregifcdifcj i è queftt òpi- 
» iòni ebbero la colpa que* poco accorti Legislatori 
cke proibirono alla Nobiltà di commerciare. Si eb- 
bero per lungo tempo. a vile i Mercanti, le arti 
più utili 5 e più neceffarie furono chiamate fdegno* 
farcente vili, ed abiette* fu nominato il Commercio 
fordido guadagno che imbrattava le mani , quelleiha- 
hi , che arriethifeono la Patria , eia fanno grande*, e 
rifpettabilej foron efclufi dagli onori, e da* Ceti più 
Spettatoli i Commercianti ; e tutti quefti falfi 
principi, e quefte fallaci idee di decoro, di purez- 
za di àngue furono inculcate dalle leggi , fomen^ 
tate da* coftumi * ridette da Uomini gravi , e rif- 
attati, e fe ne forcarono perfine i volumi, e di* 
vennero irrefragabili dottrine, ed ora ci avremo e 
fiupire fe tutto in un punto non fipoflbno diftrug- 
gere ì Non è egli quefto ftupirfi degli effetti perché 
fi dimenticano le cagioni ì Dirò di più» che bifo- 

!im accompagnare quefti falutari editti con altre 
eggi Salutari a tutto il commercio generalmente . 
(Siacchè fe in qualunque Paefe, in cui il commèr- 
cio rittovaffe molf inciampi nella legislazione , fi 
pretendete che concedendo a % Nobili il commercio, 
effi dovettero attendervi, feriamente , io credo che 
fi farebbe in un grande errore. Perchè oltre a tut- 
ti que* pregiudizi che abbiam détti, vi Ci opporreb- 
be ancora il difetto comune di legislazione : E tan- 
te più in quefta claffe di legislazione , in cui non 
batta permettere , ed è ftolta cofa il comandare 
che nafea commercio dove non v'è / ma bifogna 
adattare mezzi opportuni per ottenere tal fine . £ 
certo lenta affai è nel nafeere V induftria ne' fuoì 
principi , e vi bifogna di tutto il potere , e la fe- 
pietaa de\ Sovratai.pqr farla ri&rgere dove è fptn- 

ta; 
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t*i nè qu*fta' * } I'Opcm di pochi àntiì. fmpcmdtk 
pjù ferite è il dMlraggere l'irsdtiftria, che ilrichj$ r 
maria v -poiché tv Uomo da fe è interré , ed oeiofo 
ft «art lo Alinola rimefeffe, il guadagno, l'utile, 
]« eróttitene per &ne delle Leggi , e del governa , 
ed è di tal natura 1* atriyità degli Uonfrini ^ che 
vuol eflere intrattenuta , e lufingata , e ben cufoo- 
dita fe ha d* &f hmga dimora fu qualunque par- 
te del gleba 0 Che (è ptt fioco fi cefla d* accarez- 
zarla, dirò cosi , e di proteggerla y etto feri fog- 
ge , e invano ad din voce la richiama il Legif- 
larote. 

E mota* piò, per itntto ciò che fi è detto , mite 
farebbe per ogni verter die i Nobili cotnmerciàife- 
rd ì" quaiwo che fon etfì nelle Monarchia i princi- 
pati pofieffbri de* fondi , di modo che fon, quafi 
tatti iri loro mano *- Iit un* t^le N^ione, ia cirf 
qoefta iporefi £ avverale , farebbe , io tfrgio > di 
un utile aflài grande , che i Nobili coinmerciafffe- 
ro q*arto*a maffim-aroente i generi pr<>dotrr djiìle 
terre fòffero di queilli , che} itppieg^re : fi poflow 
in maaiferture, come taire, lino, canape, feta* et. 
Poiché (e i poffeflori di tali fondi anziché manda- 
re fuori di paefe, o rivendere net paefe • medino 
tali materie prime , le facefftro» lavorare elfi ffte- 
dtfimi per vendere rati manifatture , o internamen- 
te , o efternamente , in ogni cafo utile aliai ciò 
farebbe alla Repubblica . Poiché fe vendcjxti agli 
efteri quefte materie prime , egli è certo che (av- 
rebbe meglio afta* il venderle Iopo <fonv ertile in 
qualunque manifattura f poiché tìrs^btefi tutto» 
q«rt danafo di pifc , che loro ^ccrefeerebbe la ma- 
nifattura metjefima ; e fe internamente ter y^ideflfe- 
ro convertite in manifetture, fi avrebbero efle ma* 
ni&ctttre a più buon mercato , perchè 1* materie 
prime (arebbifrex di primi ma»* , laddove chi. di- 
ve 
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Wft prendere ila altri le materie prime per conver- 
|irle in manifatture, deve vendere tanta più a ca- 
ro prezzo effe manifatture , quant' è il guadagno 
che ha fatto il venditore d* efle materie prime ♦ 
Né agnino mi negherà , che in qualunque di quirfte 
ìpQtefi |ahlazipne guadagni tanto perlinterno quan^ 
io per J'ffterno commercio. Perla qual cola ini par 
icerto jche abbiano corrunjeffo un non piccolo errare 
in politica qo* ? Legislatori, che proibirono di cotti- 
mdrciare a'poffe^ide'fon4i, poiché artai qnefti do* 
vrebbono più che altri éfifeue incoraggiati alla mer- 
catura . Arvegnacchè non farebbe £gli utile che.i 
poffefiori di canape , lino , feta , e d* altri generi 
fiatiti , piuttofto che venderli , li cpnverriffero ia 
manifatture ; e mojta pià le tali generi fi vcmdo- 
nó a* foreftierf > E fhe risponderebbe** di ragione-' 
Je ad un Selvaggio , che vedendo le fpazide pia- 
nine de* campi , addimandaffe di chi fon efle que- 
lli fytififìé ricchezze , che coftano tanti f udori • 
Sitimi egli foddiffatto dal tenthrfi a dire , efle fo- 
no ài Conti ì e de' March* fi ? Tornerebbe forfè a 
dirmi il Selvaggio, confiene che facciano affai' 
p*r la Società , s % eila fa tanto per IproV al che 
io (airi imbarazzato a rìfpondfre . Iti fatti ftnuio 
affai mi pare ohe quel Corpo di Cittadini , chr 
potì&ede quafi tutta la faperficie fa cui parteggia? 
la Nazione > fia quello; che altro meftiere no* ab- 
bia che 4i poffederia . 

-4.1 Per la qual cola io credo» che dai prodotti ap- 
punta delle proprie terre dovrebbero cominciare i 
jNobili il loro coramerrio , j«£ cib tptto ad \m 
p&it&j ma a poco. a poco con runa lenta efperie». 
aa > i| che per certo» non feoobrerà difficile, fe poni 
a chi trova difficile ogni cola miova s e queft» 
«meatura troppo a torco fi crederebbe derogare 
fila, nobikà del f^ngMe , avyegnaccfaè te fi vendo* 

no 
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no i primi generi femta incorrere quefta tacciar; 
perche diraffi derogare al decora il vendere quelli 
primi generi convertiti in manifatture ? Forfè che' 
non fono i Nobili mercanti di vino , froiHento , 
fefta , lino , e qualunque altro prodotto delle pro^ 
prie terre , che debbano crederfi macchiati da qua- 
lunque altro commercio? 

Che fe alcuno opponete chef qftakmf i jSoffeflfori 
delle materie ; prime aveffero effi àncora le' mani- 
fatture di tali matterie prime, toglierebbero la firfl 
fiftenza a chi viveva fu di quello fecondarlo com- 
mercio 9 io rifpondo : primo cht quei medefimf 
che infervivano a tali mamfittute non fi diminuì 1 - 
rebbtero punto perchè il travaglio non fi avrebbe 
diminuito ? fecondo che ì compratori dr tai mate- 
rie quando non le poteffero più ivere dai pofleflcM 
ri de' fondi , cofa per altro* non facile , compre-* 
^ebbero effi medefimi fondi kalievott per averne^ 
una {ufficiente porzione ,1 il che dividerebbe in 
molte manr i terreni, e per confeguenzacrefcereb-* 
be P agricoltura, che più fiorifce, più che fono gli* 
lUominiche vi hanno parte \ e più chefortor poffef- 
fori de' fondi medefimf . Poiché eglr non è diffi- 
«ih il provare che' prò cerca che gli renda ii fuof 
terreno colui che' ne ha poco, di colui che ne h* 
molto ; dar che ne viene che fempre é meglio , 
che fi dividane* i terreni» in molti pofleffori . Mar 
ttopo non è forfè di tanto fottHipente rifpondere-' 
ad ognr ipotefr , poiché farebbe un >cafo quafi im- 
poffibile quello che i pofleffori de* primi generi iti 
ma quarunque Nazione li convertiflèro effi" jtéttf 
quantr in manifatture , in maniera che nulla la*> 
feiaflero ad un fecondarla commercio di riven- 
dita. 

Perlochè a me non pare imponìbile cofa che a& 
mancino i Nobili a darfi aila mercatura' > facife 

at^ 



Digitized by 



ÉirtVi toro eflendo quanto fo Ho dietto- di fopra . E 
chi non ricavaffe da' fuoi fondi generi convertibili 
in manifatture), potrebbe impiegare qualche capis- 
cale in qualche altro Commerciante , tirandone i 
frutti a proporzione , od in fomma in qualunque 
altra delle tante maniere , che vi fono di cornine 
ciare la mercatura. 

Ma per ottenere il fine che i NobHi commerci* 
no, egli è aflòlutamente neceflario, che non fiano 
efclufi i ricchi Commercianti dai Ceti rifpettabili , 
e che non fiano rigettati da que' Corpi , in cui 
tutti s* affollano di entrare , come quegli che fonò 
il Seminario della autorità , e degli onori . E per>- 
chè avraffi ad avere per Nobile colui ; i di coi 
-Antenati per tre", o quattro generazioni mangia- 
tono , e bevettero il grano , ed il vitto delle loro 
terre fette' effer irl nulla utili alla Patria ; ed a- 
vraffi da efcludere da' Nobili colui che fi arricchì 
coir un groflb commercio > Quando ihcommercio 
è fatto m grande io non trovo niflùna differenza 
fra un Pofleffore di terre , ed un ricco Mercame . 
Quello amminiftra le fue /oftanze per mezzo de' 
fuoi Agenti j quefto per mezzo de* fiioi inftitori , 
in modo che altra differenza non paffa dall' uno 
air altro, fe nonché il primo converta in danaro 
i propr; prodotti delle terre una volta aJT anno] » 
laddove il fecondo lo converte più^ volte , vale a 
dire , che fa girare continuamente i fuoi Capitali, 
e perciò mantiene più numero di Cittadini , e fa 



ricchezza dalla malfa univerfale de' metalli , quan-> 
to dal loro moto dì circolazione ; per modo ché 
in una Nazione y in cui la maffa totale circolante 
fia mille , e la velocità della circolazione cinque- 
cento , ed in un* altra Nazione fia feicento la 
inaffa tqtafe, ma la velocità di circolazione no- 




tanto dipende ìa 
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tecento ; io dkto che tyieftè due N&iom ftrebbe-' 
so ricche egualmente . Le qpali idee , benché non 
«comunemente credute, non fono perciò men vere. 

*CottcdIa adunque a' Nobili la mercatura , ansi 
«Ruttati ad intrapreftdérla'., ayrebtkmfi a non efcluH 
defre dal loro Ceto i'grpfljr Mercanti ; E^ì fa \f 
tfopo fare una grati diftirfzione fra il commercio^ 
al minuto, e il Commercio" airingrofifò . Perchè il 
(econdo fpkanto dovrebbe eflere concéflfo 21 la No- 
vità , nè vi avrebbe ad éflfere ammeffo fé fiat Sé 
chi fiteefie commèrcio airingtoffo j e per còriimeN 
w all' irigrofTo io non tri* imetido tanfo la gran- 
Jeeza de\ Capitali , che vi ci $* impiegano, quan* 
tt^ch? egli vringa fatto. pe*V via /d* inftitori , e- di 
cò'mmeflì >- fa gtfifa', tale che $1 NobHe principale 
*on vi abbi* che la fupenore ilpczione , nè ri- 
legga piùi di tempo V attendervi che V tuoìmu 
niftrare i terreni come oggidì , E ciò' io dico riori 
perchè chiami vile , abjetta , e fordida ogni arte? 
utile al pubblico v ma ben» perché ì Nobili iti 
qttalunqtje paefe ove fianca > dal; Seminario iì cui 
cavinfi i CittfdJni mfetviehtf alla fpada: t alla to* 
ga , ed a q^a^a^KIue officia civile , militari ; piri- 
tico ; in tate paefe dico, conviene', che la Nobil- 
tà abbia un' educazione V e che l' abbia con tutti' 
l commodi . Per fo che s' ella' af commercio dt 
dettaglio difeendeffe ed in ciò occupafle mottsC 
vtirté della vita >• ne feguirebbe che le arti <?àvafa 
lerefcfre , gli ftudj / ed ogni altra coftf , che' cori* 
ftjtuifce la educazioni d* un Mobile farebbero iti i 
e laddove cercai od il GiurHconfulto* 9 > a *l poli- 
tico , a il Militari , noiT vi trovereft? che' il pic- 
colo Mercante y ed i piccoli Mercanti non potino 
governare la Repubblica . Ma qui* iriblte altre co^ 
Se verrebbero forfè in acconcio di dire itttorrio , af* 
la Nobiltà; in che debba ella confiftere; quai pri- 
vile- 
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yilegi debba avare ; cola debba chianwfi Nobiltà] 
s' ella, come è , fia neceffaria in una Monarchia* 
s % ella fia utile ; fe . debba effere ereditaria ; per 
qual via fi doveffe divenir nobile, ed altre impor- 
tanti difquifizioni , chejafcierò eh* altri intraprOV 
da . Io parlo della Nobiltà quale ella è a' dì no* 
Uri i e tale quale ella è, io fono 4i parere , th* 
dovrebbe commerciare. 

Che fe qualche Nobile decaduto vi foffe , o 
qualche povero Cadetto , egli al certo è una cru- 
dele, e ridicola dottrina il prerendere che per noti 
macchiare il fuo puro fangue , debba miferamente 
vivere nobile. A quefto tale noti foJo.il commer- 
cio airingroffo dovrebbe effer permeffo > ma le ar- 
ti ancora, ed il commercio di dettaglio. Povera 
tà , e Nobiltà non ponno Ilare affiéme , vi vuole 
un certo cenfo per effer Nobile ; Intorno a eh* 
ritrovo affai faggio il cofturpe d' Inghilterra , itt 
cui i Cadetti (ficcomé che tono affai poveri, per- 
chè tutti i ftabili fono de* Primogeniti ) vanno a 
cercare il vitta lòtto i groflì Commercianti Iti 
tal guifa fra poco tempo eglino s' arricchiscono ùl 
modo che o effi medefimi , q i. Primogeniti loro 
ritornano in iftafo di prendere il titolo di Milor- 
di, e così reflituirfi alla primiera Nobiltà; e que- 
llo intervallo y in cui fanno gì' Jnftitori alli groflì 
Negozianti j le leggi fuppongono che dorma 1$ 
J^obilta , ficchè quali per diritto 1 , di poftliminio co- 
me dicono i Giureconfulti , la Nobiltà riacquiffa- 
no. Quefto coftume pure di far dormire là T$j>(>U~ 
tot cònfe'rvavali nella Bretagna Fran^efe . Tar co- 
ftume mi pare che fia ottimo per i poveri Nobi- 
li , i quali nel prefente fiftema o devono languire 
nelle miferie, o decadere per fempre; giacche egli 
convien pure che in quella eontiaua rivoluzione 
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delle amane vicende altri rtdiiflitni poveri diven- 
tino, ed altri ntfferi s* arricchifcano. 

Laonde in quelle Nazioni , fn cui il commercio 
a* NobiK *è proibito , ed in cui per una inveterata 
opinione è co(a vrte la mercatura, affai Nobili ri 
forto 5 i quali benché eftremamente poveri , fi rfc 
darebbero pruttofto alla mendicità, che da*fi alla 
mercatura, non già come principali, che tanto non 
poffono, ma come inservienti ai principali. Àrrof-' 
lif ebbero eflì di eflèr al (oldo d'un ricco Commer- 
ciante di làngue non puro; fi crederebbono (vergo*- 
gnati, e decaduti ; per modo che crederebbono e£ 
fi d* aver non foto minati fe ftefli , ma la loró 
famiglia, (fogliandola d* una prerogativa inutile ; 
anzi gravofa . Sònò quefti veri martiri della no- 
biltà. Oltre a' que* colui mi che ho fopacce^nati di 
Bretagna , e et Inghilterra , v* ha un altro riforgi- 
mento in Francia per i Nobili decaduti , e quefto 
• fi è di lavorare i vetri . Quegli Artigiani che fi 
èhiamafto verrtiiers devono effer Nobili , onde 
^ùefto è un oneftó ftabil intento per la Nobiltà* 
Ivi eziandio fu per lungo tem^po offervato il co-ì 
ftume che il commercio derogàfft alla Nobiltà i 
ma con varj editti , particolarmente di Luigi XIII. 
e Luigi XIV. è fiato permeilo a' Nobili la merca- 
tura ali* ingroflò . Ma non s %J è àncora (radicata 
dalla Nazione P erronea opinione che il comraer* 
ciò deroghi alla Nobiltà . Perchè le leggi poflòno 
bensì comandare alle azioni umane, e con pretrìj^ 
e con pene fpingere , o ritenere gli Uomini , ma 
dove fi tratti di opinioni , fa «P uopo efempi, de* 
ftrezza, e tempo , e per togliere i pregiudizi V bi- 
fogna che tal volta il Legislatore discenda , e fran- 
ti gli Uomini come i fancfulli-forprendendoli, ac- 
carezzandoti i lufingandoli \ finché rinunciano ai' 
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pregiudizi più codi' inganno , che colla ragione . 
Concioffiacchè amano tenacemente gli Uomini le 
bizzarrie del proprio intelletto , e refiftono a chi 
gli urta di fronte come a tiranno , permodochè in 
quella guerrai non fi vince che fìngendo di cede- 
re, esercitando per idra de ignote al volgo la for- 
za della legislazione. 

Il che quando io confiderò , credo che di "mol- 
to, tempo vi farà d' uopo prima che fi foftiruifca- 
no idee più giufte di decoro, e di Nobiltà a queU 
le » che oggidì fi hanno . Quefto decoro , quella 
purezza di languì ha fatto in guifa che fi fiano 
creduti i Nobili animali di più che -uomo , e di 
una fpecie più perfetta del volgo . E quefta falfa 
opinione ha pur prodotte per lo paffata varie pre- 
potenze, edringiuftizifr, e de'bifczarri capricci, poi- 
ché è inerente alla natura umana il defiderio del 
difjjodfmo , che fe k> fomenti cogli errori , ejii 
creice da fe medefima a diimifura . Al qual male 
ha per buona forte rimediato 1* eflere i Principi 
crefciuti di forze * C.ìck ha fatto, che fi raffrenò 
queft* intermediario difpotifmo , dì modo che or* 
mai é Uomo il Nobile , come è Uomo il Ple- 
beo , né della purezza del fangue é privilegio 1' 
impunità delle ingiurie , chiamata col curipfo vo- 
caboli di [•idiafazjottc . V accrefcknento del pote- 
re de' Sovrani , che or fanno la felicità dell* Eu- 
ropa , ha, aiforbite , e riunite .in uno tujtte quelle 
difllpate , e minime forze, > V aggregato di quelle 
anarchie ha coftituito un tal potere , che* in faccia 
.a Ini s' è annichilata la ^pìccola prepotenza. Onde 
fu quefto punto di Yiftfe egli è da defiderarfi da 
ogni buon Cittadino che^fcmpre più s' acereta il 
potere de' Sovrani, poiché cre&erà con lui la pub- 
blica tranquillità. 

<iiiefta falfa opinione , che la mercatura deroghi 
Tomo I. Y al- 
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alla Nòbittk i araldo ridótti ! Nòbflt a* elftr pa- 
co più che oziali ftnaltitori ài pingui entrate , ha 
fpenta in loro ogni pazienza di fatica, ed opti nr- 
duftria, 1! qual amùre atrozio , ed alla indolenza 
non ha recato piccolo danno all'agricoltura , cfce 
pur' è} il maffimo fonte delle ftabi li ricchezze di 
una Nazione . Poiché quando i potfeflfori de* fondi 
d* altro non fono occupati > che de* piaceri , e del 
4iffipamento , egli é forza che nulla pure fi tur*- 
ìio del come fletto *i loro terréni coltrati. E quan- 
do i Padroni non fi ftudiano , non fi induftriano , 
non fi danno daddovero a migliorarè le loro ter- 
re, le cofe vanno di per fe , e gK Agricoltóri , e 
gli Agenti , ed i Fittabili fi contentano che fienfr 
coltivati i campi come 16 fono fati fin or* 1 * 
Che fe lo fpirito d' indtiftria anìmaffe i Padroni ^ 
xercherebbonfi i mezzi di migliorarla, laddove al* 
tro per lo più non cercali fe non te* che F entrato 
d' un anno fia come quella di un altro , fe pur 
anche non l!a fi lafcia andare com* elfa vaofe in- 
dolentemente» E a dir vero, date ad un induftrto- 
fo Mercante un fondo , datene un altro ad im 
Nobile oziofo > io dico, che più farà ben colti- 
vato quello , che quello . E molti di tal mali na- 
feono m gran parte da quella idea bizzarra di de- 
coro prodotta dall' ozio , per la quale idea molta 

Sarte della vita rmpiegafi in rifpettate bagàteilfe y 
t officj, in correre gnà e là fenza difegnó, e fiftt- 
za fine . Da quefta talfa idea di decoro n'è vertU 1 - 
to che non s* ha H coraggio di decadere artett? 
mando dovrebbeffi pur ledere per néceffità * Qtu«- 
di ne viene che fi rinuncia il pOi tardi che fi può- 
ad un faftor; che eccedfcfe forze delfa teste r 
finthè un fallimento vergognofo, ed impunito no* 
la rovini . I quai mali non farebbero si fteqÉ^enrf 
fe vi fólle il mezzo def commercio , e fe nùh fi 

avef- 
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irrefTe a vile il fare il MeticajUe , o qualqnquV al* 
|fo onorato meftiere, quando non fi può effer più 
onoratamente oziofo. 

E tutti quelli mali hanno la principale loro for- 
bente in quefta idea, che il commercio deroghi al- 
ia Nobiltà : e quella idea 1* hartflo creata nel- 
le menti de' Nobili <juelle leggi, che proibiro- 
no il commercio , e che cofa vile , ed abbiet- 
to la nominaroiio . Le quali cofé tutte io con T 
jfideràn4o, crédo che grand i utile ne Verrebbe ed 
a' Nerbili medefimi , ed al Pubblico , fe elfi an- 
cora aott tfdegnaffero di commerciare , comecché 
fton manchi chi crederebbe che nè V lina , ne 
4' r altra Ài quelle ctìfe fiano Vere. Io farò ab- 
baftanpa contento d' avere efpofte il più breve- 
mente^ the ho fajrtito quelle xtil? rifleffioni , s* effe 
hpn gii m' acquifteranno gli, elogi , che forfè noli 
meritano , ina almeno la diferezìone de* Difappro- 
mtotu Poiché per quanto una verità (Sa ella liti* 
le a ehi la u propone , s* ella urta certi pregiudi : - 
ij , non la. pfopont fenza taccia di Movatore. Pot 
jlano i miei (critti convincere qualche Uoolo ra- 
gionevole , e meritarmi quello nome* 

4- K" ■ » A 



Storia naturale del Caccao. 

OGnl fàgiotievole Lettore al fòlo titolo di Stò- 
ria naturale del Caccao fefà perfuafo che 
quanto fono per dife fu quello argomento non è , 
jnè può effere jma invenzione della triia mente f 
ma deve per neceflità ilTere una raccolta di noti- 
*i> fpettanti a qtreft* Droga , ài cui altri prima 
di me ha Scrìtto* Chiunque Vòglia dire che è tra-* 
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dotta , ricopiata , o altro ,. come s* è dettò della 
Storia del Coffe , è padrone ; gli fcritti ftaropati 
fono come le facciate delle cale, falle quali chiun- 
que parta per la ftrada £ libero a dire il parer 
Ilio , e chiunque fi determina a (lampare le cole 
fte deve foftoferiverfi * quello contratto . Credo 
che a buona parte de* difereti noftri Lettori non 
farà difearo d* avere in quello foglio una idea d' 
una droga tanto familiare fra di rioi , poiché gK 
autori che ne trattano non^ fono tanto comodi ad 
^verfi quanto il noftro foglio; 

V'è un errore volgare fulla indole delGaflfè, di 
che abbiamo parlato nel primo - fòglio , ed è di 
crederlo un legume . V* è un errore volgare full* 
indole del Caccao, ed è di crederlo una ghianda. 
J grani di Cacca© che veggiamo in Europa , de* 
quali ci ferviamo per formare il Cioccolate , tro- 
vanti non pià uno ad uno feparatamente pendenti 
dai rami dell'alberò, ina bensì ragrùppati a guifa 
d'un grappolo» il quale fta involto in un bacello, 
offia gufeio della figura preflb poco d' un cierioìo, 
CotefH citrioli contengono per lo più venticinque, 
trenta, e perfino trentacinque grani di Cacca©, tuto- 
ri p?r entro difpofti con maravigliofa fimetria, co- 
pie preflb poco lo fono que' del Granato. Nè que'ci- 
triòli reftano già appefi ai rami fecohdarj dell' al- 
bero, come lo fono i frutti di Europa , ma bensì 
fono inerenti al gran tronco , o ai rami primitU 
yi , cofa. la quale non è sì rara nelle piante d'A- 
t jnerica . • $ 

Quattro mefi a un di preflb vi vogliono perchè 
ir frutto del Caccao giunga alla maturerà , e fe 
un pufeio non per anco matpro venga (paccato 
vi ritrovi fralle cellette, ove dovearto eflervi r gra- 
ni, una materia bianchiccia e confiftente, la qua- 
^ralrriatafi poi in ut*4 mucillagine acidetro 
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^òaviflifDo al palato , che fra gli ardori delU Stan- 
te fwve delizio!an?ente ad eftinguer la fete. 

Il Cacaotiere , offia I' albero dèi Cacao > è una 
pianta di mediocre grandezza, le. di cui foglie ca- 
dono, a vicefida ', e ti riproducono per modo eh' 
egli è (empre coperto di foglie, e (empre (chiude, 
produce, e matura il fuo frutto. Con tutto ciò la 
principaFe raccolta fafti due volte V anno , cioi 
Verfo la fine di Dicembre , e circa la fine di Giu- 
gno, e kt prima è femore pià abbondante. Il pro- 
dotto, che dériva dalla coltivazione di queft' alf>e- 
jÉ;o diiicatitìimo é molto ragguardevole , poiché la 
iàtica di venti (oli Schiàvi Nlori può rendere cen- 
to mila libbre di Caccao ali' anno , le quali valu- 
tandole al prezzo che colà corre a circa dieci (oi- 
di Milanefì la libbra , danno il prodotto di circa 
cinquanta mila annue, lire Milaneti , ©Aia tre mi- 
la trecento trentatrè gigliati all' anno . tt Cacao- 
tiere ti riproduce con que' medetimi grani che ne 
vengono a nói* fe non che appena distaccati dall' 
àlbeto , e rotto il bacello ti piantano , poiché al- 
triménti difeccandofi * perdono ogni difpotizione a 
vegetare, fi terreno poi, in citi meglio riefee que- 
lla piantagione, fi è laddove la terra tia Vergine # 
oflia laddove la terfa da lungo tempo non tia fta^ 
éa coltivata, cd^abbia profondita molta, ondepof- 
feno allungarti liberamente le radici della pianta - 

La parte interna de* grani del Ciccao è bian- 
chiccia allorché ,ii,co/gono, ma con cinque, o fer 
giorni di fermentazione che éfli fanno radunati iti 
Mucchio i perdono quell' umido, (ovvefchio , che li 
larebbe infracidare , e prendono quel color bruno 
che confervano dappoi . t grani del Caccao fono 
il frutto più olepfoche finora tiati trovato al Mon- 
4o, ed hanno ciò di proprio , die laddove tutt'-i 
frutti contenenti particelle oleofe, quali la noce» la 
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mandorla , i ptgnocchi , le ulivfe , Invecchiandoli 
rancidirono , i grani del Caccao maravigliofamen- 
te fi confervano illefi da ogni corruzione. 

La patria naturale del Caccao fono le Contrade 
4' America ripofte fra i due Tropici , e fingolar- 
mente il Mefljco , le Provincie di Guatimala , e 
<it Nicaragua, le fpond^delRio delle Amazoni fili- 
la fpiaggia di Caraca , cioè da Comana , o Cor* 
dova perfino a Cartagena , o all'lfola d'Qro . Lé 
piantagioni , che altre volte v' erano di Cacaotie? 
rj nella Martinica fono fiate quafi interamente dir 
ftrutte , parte fchiantate da' furiofi vehri , jt parte 

) perché ivi vi fi è trovato più pronto a proipoveri 
$ coltivazioni del Zucchero, e del Caffè . Dal 
Maragnan molto Caccao viene ogni anno a JLi£ 
bona, ma di qualità affai inferiore a quello che fi 
coltiva dalle Colonie Spagnuole. 

Neil* anno 1520. hanno cominciato gli {Spa* 
gnuoli a far ufo del Cioccolate • che era la bt- 
vanda quali comune degl' infelici Mefficani, Volita t 
pflfia butfro del Caccao è faniflimo ad ufarfi , >n- 
£i è un rimedio , e fe 1* ufanza delle antiche un- 
zioni ( molto falubri a prefervare dai malori ch$ 
(ti cagionano le violenti mutazioni dell'atmosfera, 
èd a confervare la pieghevolezza 3. e la forza ai 
jnufcoli ) ritorhaffe , il butiro del Caccao farebbe 
certamente da preferirti ad ogni altra pomata , 
poiefr egli non lafda alla pelle t\è ftidiciume , ni 
verun cattivo odóre , il che non Accade dell' altre 
pomate; e ben lo fanno molte bilicate Donne, le 
quali per prefervare ' la pelle del volto da quella 
fecchezza , da cui poi nafee V infrefpamentò * jte 
fanno ufo con profitto • 

Queft' è appunto quello eh* io credo Ur$ letto 
ftnza noja d* guei ragionevoli e cortefi Lettori dèi 
noffrp foglio, i ^ualj &nno chp le detenzioni deU 

le 
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le piante d* America fton portone ferii in Milano 
(ènta prevalerli d'altre defcrìiiont , te quali ritro- 
vano fogli Autori, 

ì .... 

•è a in in ' « . i un uni 'i mm i m « i i ij i m ■■■ 'n (■ 

Nella' noftra Gioventù vediamo gli Uomini in 
Carica molto da noi dittanti ; giunti che fiamo 
alla maturità vediamo in carica coloro che per 
fffer noftri coetanei abbiam conofeinti più, da vi- 
cino*. Gon quello principio cred* io che pofla fpie* 
garfi 4' onde- vtaga V errore cornane di credere 
fche: Dietimi H vnnfoy e peggioriti d* invecchia» 

t ftJJP, |J. i ' . - tLU l ■ JU J m -OHU ' ■»! JJ ' , Il J l'f UU l I " 

Frammenta futh file . 

T7Qco alcune rifjeflioni * che creda intereflaiui , 
J£lf t iti parte! nuove fu lò ftile . Effe . fon fatte 
poi quelle pwfone che amano le riceiche ,■ e che 
iion rifiatano còn deprezzo i tentativi . Forfè im 
giorno fefitfina jiarte 4* un' opera compiuta falla riat- 
tar* dello Aite, e delle lingue; ave tutte le rifle£ 
Jtom &*sbberò a foo luogo , e gì unificate con gli 
©ièmpi. Chi {e leggerà con genia di critica, le get- 
terà al fuoco, chi le leggerà per l'amor della ea- 
% ftefla , non difprèzzerà del tutta pache pagina 
li ftampa > die lafciana ad ognuno, il fto rango , 
i l? fue jteetettfdnu 

Ogni difcorfo è una ferie di parole , che rorrit- 
Jpttde ad dna lene d' idee, ogni difeorfo è ana fe- 
re di fuoni articolati . Dunque ogni differenza di 
itile confitte o nella diverfkà dell* idee , o nella 
dwerfa, e metanica fuccefTrone de' fuoni fappr^feru 
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tatqrL fca divérfità «delle idee còfcfiflfe , o frettéidefe 
unedefime , o néìV ordine con cai èffe -fono étfpo» 
fte, o nell'uno, e nell'aJtro infieme. La divérfità 
dell' ordine de* filoni può eflere relativa alle idee 
rnedefime per quella fecreta analogia , che parta 
ira le idee dipendemi-dair udito > e -quelle dipen- 
denti, dagli altri fenfi , come la velocità , la len- 
tezza , raforo y il *lolce , e fidili circoftanze "co- 
muni a molti fenfi; la divérfità de'fuoni può eflfe- 
re relativa alta difpofizione ricevuta / dall' ufo co- 
mune , che chiamafi grammatica ; può teflere tela* 
riva alla maggiore, o minore armonia , còti curie 
parole fi fuccedono fcambievolmente • 

Ogni difcorfo è cpmpofto d'idee principali, e d* 
idee accefforie ; chiamo ideè principali quelle che 
•fono -fola mente neceffarie, acciocché dal loro para* 
gone riluttar poffa la identità, o divérfità, cioè o 
la verità, o la falfità. Unz dtmoftrazione di Geo- 
metria è tutta compofta d'idee principali: chiamo 
idee accefforie quelle, che ne alimentano Ja for*a , 
ed accrefcono l'impfeffione di chi legge • Ogni dH- 
corfo non femp'icemente fcientifico contiene pià , 
o meno di quefte idee accefforie. La -divérfità deU 
lo ftile non può confiftere hella divérfità delle idee 
principali, ma delle accefforie , fe ,pér divérfità di 
fti'e intendafi l'arte di efprimere in diverfa ^manie- 
ra la ftefla cola., cioè per parlar con< maggior pre** 
cifione l'arte di aggiungere diverfe f idee alle idee 
principali : Lo ftile di Archimede in quefto fenfi? 
non può e/fere diverfo da quello di Ne^tcm. 

Riflettali che una ferie complicata d' idee pu* 
fottodividerfi in molte ferie parziali, ciafchedum 
delle quali contenga delle idee principali rifpettoà 
Ce medefima . Vi poffono dunque ieffere differeni 
ftill rinchiufi per così dire l'um dentro 1* altro* 
In generale ogni feoipJ ice affermazione ? o negi- 
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siane f refa da fe non è ftile, ma una ferie di à£- 
fentoa^ioni , o negazioni tutte fubordinatè ad vfià 
principale affermazione, o negazione potendo effe- 
re diverfe, e diverfamente dimoile, goffono forma- 
re Io ftile* 

Qualche volta r idea principale non è efpreffa 
nel difcorfo , ma le idee acceflorie la efprimono 
fùfficienfemént^ ; qualche volta l'idea principale ef- 
fendo complicata , e nel difcorfo efpréfla con tut- 
te, o parté delle fue componenti, potendovi eflèré 
fcelta in quefte circoftanze, può efférVi diverfitàdi 
ftiìe . Un* idea principale comporta enunciata colla 
fiia parola corrifpondente non forma ftile ; enun- 
ciata per mezzo delle fue parti può ammettere fti- 
le, quando il raziocinio permetta la fcelta indiffé* 
rentemente di quefte parti, 

La poefia li efercita più a comprò , che a di-» 
fciogliere, verfa più intorno alle fomigliànzè , chè 
alle differenze degli oggetti , è prihcipalmenté II 
pccupa intorno alle impreflioni forti full* anima J 
dia fcuote più che non rifchiarà , ufficio folo dèi 
iento ma ffcuro efàttp raziocinio . Ella non iftan* 
ca giammai Un folo fenfq con nòjofe uniformità > 
ma molti ne percuote, e più infiemè . Élla rive- 
glia più fenlazioni infieme per dir così in minia- 
tura , mentre la prelènza degli oggetti attuati le ec- 
cita in grande , e qualche volta con minor effet- 
to, perchè quantunque ciafcunà delle ftnfazionieC* 
citate dalla, poefia fia più piccola e più deboledel- 
la fenfazione grande, di cui ne è, per dir così, la' 
miniatura , pure il prodotto di tutte infieme effen- 
dct proporzionale alla limitata facoltà di fentire 
dell' animo , fupera l'effetto delle fenfazioni gran- 
di, che non poffono tutte fimultaneamente dall' 
attenzione -abbracciarli ; anzi quefte efcludono per 
fa vivacità loro quelle idee acceflorie, che aumen- 
ta- 
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tarip rimpreflione di quelle» Qpefta èia ragione , 
per cui le defcriziont poetiche danno gualche vol- 
ta un piacere , che unito con quellp di una felice 
imitazione fupera ¥ impreffione dell* origina Je pie- 
(jdimo. 

Da ciò fi comprenderà facilmente un appaiate 
p^radoflb, cioè che i Teoremi più grandi, pih gè- 
ti&$li 9 e più fecondi , quantunque attratti , hanno 
yji (ion fo che di poetico più di quello che moiri 
^ imaginino , e cagionano ut)£ certa patetica con- 
tentezza, ed un frèmito interno , non molto diffi- 
cile dall' efttufiafhjo della poefia. Una folU dides 
ifccefforie fi prefent^ feinpre ali* minimo quando è 
papato (Ja grandi verità, di qualunque genere effe 
i fiano . 

• E'mepp 1$ moltitudine , che la (beltà delle idee 
jcceflorie , che forma bellezza dello ftile T Gli 
4 y omini fi raffomigliano tra di loro per ia cpftap- 
delle p^ffioni, e fono differenti aflaiffimo perla 
Moltitudine degli ufi, e delle opinioni; le idee 
ceffone, che dipèndono da quelle, fono di una bel- 
lezza pafiaggiera, e variabile; Je idee x che diper}- 
ipno da quelli , refiftono di più al tempo traifo*- 
njatore. Le prime poffono crefeere* o diminuire ftf 
pregio fecQjido la pàlllone dominante ^IJa, Nazio- 
ni, in cui fi fcrìve ; le feconde poffpno di piace- 
vpli diveltar nojpfe, ed importune* , 

- jtp ftile è diffufo qu^indp fono ripetute le meda- 
fitne idee ^tceflòrie ? o quando ve ne fiano rn.oJcs 
die pochiflijno dtfferifcanò £ra : di loro ; Lo ftile. £ 
dlffiuo non tanto, per la m'aiti rudi ne , quanto per 
là poca importanza delle ìdefc accefforie relativi- 
caente al foggettp principale. ' ^ , 

. ynq ftile e concifa quando le idee principali ac-* 
^JPPWPWS da poche acceflbrjp , ma jnwprtanti * 
fi l'ufp edono rapidamente , quando fi dettano pià 

idee 
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Idee di quello che fi efprimono con parole; lo fti- 
le è cortcifo , e chiaro quando le idee efpreffe de- 
filano neceffariamenté le taciute 5 è ofcuro quando 
di più idee taciuta è incerta per il Lettore la 

Uno dei martori fòccorfì per lo Itile è r ufe 
delle metafore. Gli oggetti hanno molti lati , ed ap- 
petti, per cui fi àflbmigliano. Dunque ogmefpref- 
i5one ni un rapportò Comune tra dqe oggetti pu|> 
fervire ad efprimérli airifcidue , cioè poffono ftcil- 
ttmi9 aflbciarfi ntlV intelletto , ed recitari! fcamr 
fievolmente , La metafora farà buon? , cioè affo- 
ciabiìe, natur$Ìe , ec. quando il lato fimile dell* 
pggetto > che (oftiminiftra 1a metafora » farà tale 
che funeri colla fua impresone , ed Impedifca M 
'jdeforti dei Iati , per cui r aggetto diflèriice datf 
jaltrq, che fi vuol efprimere. La metafora farà gi- 
igantefea , ftrana V ec. quando fia taimentf debole 
la fcmiglianza , d affóciata cogl| àl»{ Jatidifferen* 
tt/ o^qfcefti talmente rtumerofi , che fi d^ftino più 
tofto elfi neir animo , di quello che lo faccia il 
rapporto conrvufte . " 
' Quanto più una Nazione é ftlvfcgg**, tanto tu* 
nò vede le differenze dtflì oggetti , dunque qua»* 
to ph\ *una Nasiere far* telvaggia , tanto più lè 
jdf lei metàfore -itafcrtn&'tmljre, t fcfrri, poiché ve; 
drà meno difomiglianze chfc una f^èzfone più col- 
ta, cìpé £ifii ofTprvaWicc Avvertafi perè che que- 
. Ha p*pgreffione avrà ! tm limite , poiché i pritrf| 
gradi di felvaggltà di una Nazione fono diverft 
feradi di fttipidità. Da ciò vedafi quanto la ltegu* 
jnfluifòa fu Je opinioni degli Uomini , « 
volmeitte quelle fti quella. * *" * j 

r II volgo fi determina per lo $ù a CptfiAenrtit 
tfiffereiue degli ométti per fa ^Mferenta dette pa<- 
ròte * I limiti aeHeTue-otferv*«§ , M fi trovano nel 

fuo 



Digitized by 



$4* 



Juo vocabolario « Simili Créde le cofe i* dfc. hanno 
una fteflavoce, diffimili quelleche né hanno una di* 
verfa * Dal Dizionario dunque verbale di una Na- 
zione par4gopato col reale r cioè, con V enciclope- 
dia , potrebbe vederfi in qual clafle di cognizioni 
abbondino le efprefliorti graduate , conofaerfi in qua ( 
claffe di cognizioni fia pià avanzata , e però qual 
fia lo fpirito , e il fondo di penfare univériaie di 
quella * Dunque le cognizioni non fi avviano' 
jpolto in una Nazione prima che le efpreffJoni non 
JGano perfezionate ; é il fecojo dell' efpreflioni prép 
cede fempre al {ecolo delle rifleflìoni . Qualche ec*- 
cezione non nuoce alia Teoria generale. 

Da ciò può vederfi quanto fia limitata M.prc^ 
tendone di coloro * che pretendono perfezionata la 
propria lingua, e che vogliono fiiffarfacotf tefti , e 
dizionari claflici, ed autorizzati . Quali catene al 
libero volo di una mente ardita > quali ceppi ai 
prog^eflo della ftile, che non 4 un ornamento, mi» 
una parte cpnfiif rubile della . mafia d* idee d'ur» 
Nazione! , , , 

Per Affare una lingua é neceffario che afcbia tut- 
te: le efpreflìoni opportune per esimere qualunque* 
i4ca , e le migliori efpreflioni polBbili y è neceflTa- 
rio che le irregolarità, e {e diftmalagie di usta lin- 
gua fieno levale ;^ f dij9ualff ^^a può dimèftrar-» 
£ aver limili perfezioni * , . ;JI -,ic'' 

L'ordinario desino delle jp^tafore, qqandoifiveit- 
gono cornuti e, fa miliari #1 popolo , cioè (Juand^ 



volgo lafciato a le ileffo , lo coitrihge ad ufere di 
jma efpreffipne metaforica, er di perderne la; quali* 
tà di metafora, e diventar propria efpreffione del? 
oggetto che rappfefènta la cagione di queffo fe- 
nomeno è 1* affiliazione perpetua dell' efareffìontf 
metaforica coir oggetto che no* è il fuo proprio v 




elfi che fa if 
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rQaefta è la cagione per cut lodile cangia di na- 
tura colla facceflìone de' tempi, perchè i' impreso- 
ne che fa fu gli animi non è più la medefima, e ci 
par languido, e triviale ciò che lècoli fa eraviva- 
ce e fublime, ciò ch'era prima il rapporto di due 
idee non è che il fegno di una fola. Tocca al fot- 
rile Grammatico, o per dir meglio al profondo Fi- 
Jofofo di riafcendere fovehre dall' efpreflione , che 
fembra propria, alla di lei origine metaforica. Un* 
•tal ricerca conduce molto addentro nella cognizio- 
ne delle origini , e dello fviluppamento delle no- 
ftre idée, e dei nóftri errori , faenza che è vera- 
mente bafe, e fondamento di tutte le altre, e del- . 
fe quali racchiude in fe tutti i germi primitivi. 

Quando un'idea ha molta affinità , o reale , o 
apparente, con alcune, altre , accade fovente che 
la di lei cfpreffione paffa fucceffivartiente a efpri- , 
•merle tutte , così pncuma, fpirito, lignificò prima 
>vento|, poi fiatt), indi anima , e poi una determi- 
nata qualità dell'anima medefima ec. 

Gli Uomini non cangiano che in proporzione 
dei bifogni che hanno; dunque fi ferviranno di una 
efpreffione , di una idea vicina per molto tempo 
avanti di formarne una nuova . Gli Uomini fono 
animali copiatori y e che fi fcoftano il meno che 
fia potàbile dai primi modelli. Sembra che il prin- 
cipio della minima azione , che occupa una gran 
parte del fifieo > abbia molta eftenfiorte^attche nel 
morale. ' ♦ 

; Dunque quando una lingua fa veloci cambiamen- 
ti, è 'un indizio certo di una rivoluzione nelle idee 
della Nazione che la parla, e daM'irafole>del can- 
gia meato della lingua fi potrà argomentare il can- 
giamento nelle idee : così le lingue fi raddoieifco- 
no col difpotifmo, e colla libertà , e colle guerre 
civili ritornano vigorofe > ed alpre. T - 
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Dalle metafore può ancor* arptrfi la paffitórie ? 
e il carattere dominante della Nazione , fe noti i l 
preferite, almeno ciò ch'era uni volta , perchè lé 
efpfefTioni durano molto più delle cofe cfpreflTe • 
Egli è conforme alla natura umana thè le raeta^ 
fore faranno tolte da Quelle immagini, chei pii 
ihtèreffano^ e che fono più familiari alla frazione y 
e di quelle faranno un ufo continuo frer efprhaere 
attfi oggetti; cosi le metafore, fecondo fono prefe 
e dal obi, o dalla guerra, ó dall'amore, indiche- 
ranno il gènio particolare di una Nazione. , 

Là differenza degli ftili nafce o dalla differenza 
delle eipreflìoni * o dalla differente ftruttura delle 
idee d'uno Scrittore. 

Una palitene è un' impreflione forte e collante?* 
dèlia fenfibilità tutta rivolta ad un medefimo ogw 
getto 5 efla modifica, e trasferma deritfo di fe tut- 
te le altre paffioni minori , che ne accrescono lai 
forza . 

Un fentintento é una paflìone in piccolo , chef 
agita la ménte dì uno per pià breve tempo, e con 
minor forza di quello cne Io faccia la p^ffione . I 
fuoi effetti fono proporzipnatamente gli fteffi. Du> 
fante il fuo regno modifica, e trasforma in feftef- 
fo tutti i fémimttiti minori * vi faranno dunque 
come nelle idee fónti menti principali, € feruimen- 
ti acceffor; . Quelli fonio Quegli , cfie accrelcona 
forza allo ftile appafliortato . Le palfioni , e i fen- 
timenti, che fono la miniatura , fono troppo «ni-- 
formi nel lóro oggetto , troppo collanti ne* loro ef-* 
fettt , perchè da fe fola fe ne poteffe foffrire lun-* 
go tempo la pittura fenza ripetizione , e fenza no- 
ja. Sono dunque ite paffroni e i fentimenti acceffcH 
ij, quelli che le variano al'inlmito, e^ lemodifrca- 
flo in mille maniere nel Mondo poetico , e realef 
che formano la forza dello ftile in quello genere* 
.} « Qpan- 
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-Quando «licei*. , che lo Scrittore deve eflere ap^ 
padìonaro di quella paffione* che pretende eccitare 
in noii vuoili lignificare cheefcli deve avete il Ten- 
ti memo f trtoè la miniatura di quella paffione ; é 
quella è forfè la pofi.zioae la più avvantaggiola 
per Une efpriiper la • Se egli fo/Te veramente appaÉ- 
fionato, farebbe più portato a loddisfare, che adi- 

(ùngere la fua paffione . Égli allora i pollo fri quel- 
a giuda diftanza, per cui una parte della Ina fen* 
libili tà 5 può-contem piar l'altra, e fceglierne i tratti 
raaeftri e principali.. Se egli foflfe fortemente appajt 
fumato attribuirebbe alla paffione che dipinge quéffe 
idee accefforie , eh* egli -ha , non quelle che dovrei» 
he avere nelle fuppofte circoftanze . Le. menti pit> 
tùrefebe in ogni genere acquiflano 1' abitudine di 
eccitar iti fe fenriraenti oppoftiffimi a loro piacere « 
Le circoftanze della vita fornifeono i primi faggi * 
e la facilità degli atti a divenire di mecanici vo- 
lontari, e viceverfa è proporzionata alla ripetizio- 
ne dégli ani medefim? , Se Timpreffione è ripetuta 
lènza interrom pimento diventa paffione* e s'impa*. 
dronifice delia fenfibilità> che efclude , e trasforma 
ogni Pentimento ; fe le impreffioni fono variate ed 
interrotte , le facilità di eccitarli , faranno tanto 
maggiori quanto più numerofi, e diverti faranno i 
paffaggi ili un femioaento in un altro, 

C 
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Scrittori del C a r p r 

Hifpcndete a quefla quifiione . 'Perchè mai tJi Vomh 
ni di Lettere erano onorati ne' tempi aame- 
tro, e Io fino sì poco ai tempi 

noflri? 

CHI ci fa qnefto quelito dev' effere ficarame»» 
profeflbre di Sonetti , e Canzoni > ovwe» 
Grammatico fquifito , fe mai però non fòffe qual- 
che valente Antiqua?». Queft'è la «bitta cantilena 
che ridicono coloro, i quali fenza genio, lenza in- 
gegno, e fenza difcernimehto vorrebbero, aver par- 
te nella Repubblica delle Lettere ; Il còrpo dreffa 
•Repubblica è vafto aliai , nè vi f* Infogno di al- 
t tro che di volerlo per efférvi coroprefo ; ma due 
fono le clafll de' Cittadini , che compóngono q«- 
fta focietà fparfa fui globo . La prima clafle è quel- 
la di pochi , i quali dalla natura felicemente^ dtt- 
poftì, e dalla educazione preparati a coltivar le 
cognizioni umane, tratti da una.fp«ua internale 
da\n amore del vero, o della gtoriai ooltiva, o il 
lapere, e comunicano talvolta al pubblico le idee 
che vanno Schiarando; la feconda clafle è dtq«e 
molti, i quali o per inerzia di preferire un meltie- 
re ledentario ad uno più faticofo, ovverà per una 
vana lufinga di credere importanti quelle frivoli 
cognizioni, che per una fventuraia educazione han- 
no preferite alle altre, prendono là penna m mano 
e vi fporcano foglj, quinterni, e rilme di carta «o- 
iofiflìmamente.-La prima clafle è dei nobili Lette- 
rati , quei della feconda fono i Letterati plebei . 
Ognuno comprenderà facilmente ch'io col ' nomea* 
Nobile non intendo in quello fito di parlare degli 

an- 
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antenati , il merito de* quali vai poco dovunque , 
ma nulla affatto nella profejfione delle Lettere. 

Nel fecolo decimottavo , in cui viviamo , non 
hanno certamente ragione i Letterati davvero di 
fognarli» uè fo che realmente fi lagnino . U Pub- 
blico tegge affai più di quello che non fi fia mai 
letto forfè, dacché s'è inventata l'arte dello feri ve- 
re. Un libro non è più rilervato a quelle fole ca- 
verne dove al pallido lume d' una lampada fe ne 
flava un irfuto fapiente ne'fecoli feorfi , come un 
diottro della fpecie umana. Un libro è un mobile 
che fi trova nelle ftanze più elegantemente ador- 
nate } un libro trovafi fulle pertiniere^ delle p ù 
amabili Dame ; un libro perfine è letto per poco 
che l'autore abbia avuto talento di fcriverlo. 

Ora sì tofto che univerfalmente fi legge , ogni 
autore che fappia fcrivere , cioè che feriva cofe 
che paghino cela fatica di leggere , e che le feri*- , 
va con ordine, con chiarezza, e con grazia, ogni 
autore dico, che lappia fcrivere è ficuro di otten^ 
re tofto, a tardi la ftiou, e la confiderazione del 
pubblico. Tutto il difficile fta al bel principio che 
un giovane intraprenda la carriera; allora certa* 
mente non avendo nè credito , nè fperienza , in- 
contra infiniti oracoli a fcrivere, ed a ftampare, 
*e più forfè ha del merjto e- più gli oftacoli fono 
oftinati; allora può darfi ancora chela prima ope- 
per mancanza d'induftria rimanga nell'ofcurità 
per qualche tempo ; ma paflato che s' è una volta 
per quello ftretto difguftofo, la ftrada s'appiana da 
iè medefima. Io trovo che per un uomo, che ah- 
Jbia una felice difpofizione d'ingegno, non v' è lira* 
da in cui poffa più nobilmente foddisfare la pro- 
pria ambizione , quanto quella delle lettere . Per 
eiTa non vi richiedono officj di forte alcuna ; non 
fi richiedono nè le no/e delle anticamere de* 
Tento I. Z gran- 
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grandi , nè fi dcvOrtO digerire i fluidi zccògUthett* 
ti de* protettori , nè fi deve temete, é Fpétàré coi* 
una crudeiiflìma alretnativa ; PUorho di teflà pa£ 
fa la fra giornata a fuo talento cori géniàli octir r 
fazioni , indi còlle produzioni fue ^itìrtpe à ftrfi 
im iiotne, e un credito più o Meno glande* è tò- 
ro , ma certamente fernpte fuperiore à ^trèllo cftè 
ottengono cotoro > i quali poiTono carpile le cac- 
che col folo riietiro degli offic) ,'o dWlà diifimulà- 
zione . Un Afxrcbéfe Scipione Maffei 5 uh Lodovici 
Antonio Muratori y uh Càntt TraHcéfcè Jlì&drèìti* 
nella noftra Italia barino *'di noftri gotfutè È\téì*> 
ta quella confìderazfone , e di tutti $ie* HjgtóWT , 
che poffono folleticare di più T artidf pròjtfto d* 
ogni Uomo . Effi furono onorati da più d*uh Sfa 
vrano , ogni foreftiero di quàlche dfflinzfòne che 
paffafle nelfe Città , ove dimoiavano , fi faceva 
una Vascolare cura di vifitàre, e coftofceréquegl** 
illuftri Scrittori ; e certamente in paragone d' una 
di effi neflun Magiftrafo , o Giudice <T Iràlra pre- ' 
tenderà di occupare tm pofto furtriftofo nell' Unt- 
verfo* 

Celebre è il fatto di quel viaggiatori, cfiegfdnf^ 
to alle barriere di Parigi , chiefe ai Gabellieri con- 
tezza dell'alloggio del Signore di V ontaneti?, èchfe 
non fapeva perfuaderfi , come perfino i Gà&ellierf 
non fapeflero indicargli la Caft d'un foro Cittadi- 
no, che faceva tanto onore alfa fnafcatrià. Chiirtv 
que fifa un pò inftrutto defle novèUé Letteràrie di 
Europa faprà qu*lr teftimonianzfe di firma , é d* 
amicizia abbia ricevute il Signor di Voltant da due 
Sovrani letterati e illuftrf protettori di chi coltiva 
le lettere \ E* noto a tutti H glòriofo invito che una 
delle più grandi Principeffe ha fetto af Signori D v 
^tkmbert * Il mirfiót Poeta Drammatico, che ab- 
bia prodotto V Italia , già da moff anni gode del 



Digitized by 



£i& ónòrafò e doléè ììeftfhò Illa tfettè Imperiale * 
fi* fótà'mà oghtiho che per pòco fia iniziato nelle? 
fcòft che rif|tìaKianò l'attuale ftatò defili lettere d" 
Europa deve conofcef è che noti mài fof fe fitfóno sì 
onòtatì ifi'uoÀlftì 5 che hàflftò cSntfibtìifo à rif- 
chiaràre il ftóbMidó * ed a di#bh€Be lè ùtili veri- 
tà, «Jilàiitò ìó Còtió ih «JuSftl tèrrei # Cjuafi tutti i 
Solfarti, che attualmente rtfcriànó in Eufoffe > àc- 
cordanó fasori *Ile lettere. 

Ma là piti* letteraria grida, é fòiàttta, è decla- 
ma cofttrò l'ingiuftizia del fecolo * contro il deca- 
dittìWto dellè ltttefè, è pefché i hóftri Ptoàvi ap- 
pena ufèiti dàlia bàfbarie facevano grafi conto de 
GràrtrhafiCii e de Poeti , e de' Lapidai * Vorrebbe- 
*ò che anche nella j>ieha luce di qaefto fecole ac- 
ctdeflfe àltfertàhto. Certamente che I toarftli, \Fì~ 
Iftff , 1 rftf/i MWanMd i e sì fatti Aftrofogi , 
e Qbàlifti Àtìftòtelici* Té ài giofni noftri comparif- 
iero col puerile cottedo di Quella lingua, che allo- 
ca chiama Vài? fetenza , fafebbero pòdo ortoteti , e 
thi ad èflì fòrtiiglià è tìato troppo tardi pef ficever 
<?òrorta< £' comparto anni fofìo tiri libfo in Italia , 
die é òlio dè* pià benemeriti libri , che dà molto 
férùpo fiati*? fatti, e fono alcune fettéfe di Virgili* 
tMjttetiiè di V&rha . Sin dal tetà&b dèi valorofo 
Tàffoni qualche Cófc s'era ùfato dfré in Italia fólla 
fcoefia Petfafchefca ; ma alcune verità erano come 
bèftempniè riella preoccupata ménte de' Letterati d ¥ 
Italia . L'Autore delle Lèttere di rtrtfth dà irti 
giùllo valore alle cofe , ed agli originati / che ci 
eravamo pròpofti d'imitate eternamente lotto pe- 
na di fifgùàrdareeome reo difefa pedantaria chiun- 
que ofaffe uicire dallo ftrettiffimcf giro «abilito • 
La maggior parte de' Lettori fi fono f catenari con- 
tro la verità , che veniva in quelle lettere anntfn- 
aiata, e direi 4uafi dimoftrata ; pure dellé tìftam- 

Zi pe 
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j* dì quel libro fe ne fono htter, e. mi vado lu; 
litigando che fparfi quà e là ve ne fiano molti di 
fediziofi; e che il regno de' Pedanti fia per durare 
più poco f 

Sorge una difputa fra due p piò ofcurì Scritto- 
ri, per (apere qual folfe la Patria d'Omero , di Pii* 
ilio , del Tafli? , o che fo io ; ciafcuno vi fuda de* 
gli anni , e parforifce un grotto tomo , e lo & 
ftampare, e poi fi lagna perchè nefluno lo legga , 
Ma che vuol egli , che gli Uomini ^annoino a leg- 
gere un ammaliò disordinato dirottami d' tradizio- 
ne per cavarne poi una notizia, la quale non con-, 
tribuifce in null$ al bene di alcuno ì Viene un al- 
tro , e vi fcarabocchia Egloghe , Sonetti , eterna 
inezie in rima, le quali partono da un, animo vuo- 
to d'idee, e non laffiano ài Lettore che il rimor- 
fo à 9 avere malamente fpefo il (no tempo. Co* 
qual titplp pretende rgli Ja ftiw* df fuoi con* 
temporanei? * i 

Scrivetelo giovani di talento , giovani animati 
da un (incero amore del vero, e del bello ; feri ve-; 
te . Scrivete cofe che rifcuotaao dal letargo i vo^ 
ftri Cittadini , e gli fpingano a leggere , e a ren*- 
derfi più colti; sferzate i ridicoli pregiudizi chein T 
scatenano gli Uomini , e gli allontanano dal berfc 
fare ; comunicate aeji Vommi le idee chiare , uti- 
li , e ben difpofte ; cercai? in ibmma di render^ 
-migliori e nel cuote , e nello fpiriro i voftri con- 
temporanei , CQipe fate fopra 4i voi medefirqi , $ 
^allpr^ fiate ficuri che non vi mancheranno coli* 
avvanzàrvi nella carriera delle lettere tutti i pii- 
jeeri che $' ottengono colla diltinzione , e colla fti r 
ma universale . % Vi faranno tempre , è vero , ili 
qualch? angolp bfeuro de' Pedanti , che mal foffrw. 
/anno di vedervi fu. quella ftrada, ma quelli ami*- 
&r»-{fc fcretf progreffi jmderarjno feippre p$ qq* 
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tìiìtàndofìjj fin tanto che tt&frzd efli tùttó l'amai 
fezzà di dir male , ed a ^qì non giunga neppttrtf 
il fuono dèli* lóro voce . Più voi farete colti , e? 
amabili ne'voftri fcritti , è più colorò fpàrgerannof 
che matlcate di profondate le voftre idee. L' rnte- 
réfft di chi non* fà fcriver berte è dì fofteftere che 
gli Autori i che più arìivtìfalmente piacciono, nort 
fanno fcriver bene. 

Noi co'noftri foglj ti fiamd |5art?colafrriénte prò* 
pofti dì combàttere riiolté di quelle chimere , chef 
più s'oppongorio ai progredì degl 1 ingegni Italiani. 
La natiifa ha fttto di ttitto perchè noi foflfìmodi- 
ftinti ffalfe più colte Nazioni dèi Mondo; ma for- 
fè la ttoppa dolcezza del carattere di rfoi Italiani 
ci ha fotti con fomma fàcilità piegare T un dopa 
r altro al giudizio di alcuni pochi* 1 quali ci han- 
tlo voluto pofre irt céppi, dirò cosi , r anima r t 
ile hanno pedanteggiate lé facoltà . Tempo è or- 
mai che in una materia libera, qtlal* è quella del- 
le Lettere i fia dato ad ognurio il fent ire cori pro- 
prio fentimento, e il tendere le proprie idee $uali 
fi ? ice voho da'fenfij fr» aperto vittore veto* 

P. 

Dati* Oziti 

IL giuoco, fa maldicenza , U sfrftiaf ezzà de* ca- 
ftunrti foftd conferenze' fifnefte dell'Ozio* Hcuo* 
*e' urtano ha uri veto bifogno d'effere occupato in 
gualche oggetto ^ che lo tolga dalla noja tnfepar^ 
bile compagna della indolenza •• Qfuàndo manchia- 
mo di uri t&to moto , che agiti V anime* , e lo 
tolga da uri letargo a lai «aturale te è di nulla 
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occupato j fot?K> in una incotuod* finzione, cfa| 
non ardirei chiamare propriamente vira, ma quafi 
vegetarne f 1/ esperienza ogni gjpfnp più ci con- 
vince 4i «jqefo yerirà , gi^<* fcè vediamp eh? nè f 
amicare un fuperbo paUwu,*W il ppjTedere granii 
ricche**t> nè pavere onori , fa dignità rVqmp 
felice ; m* b^si r nella roggio- pane 4?1 
tempo l'animo di varj , e Tempre piacevoli qgget, 
ti occupato, La mancanza $ì moto fa l'acqueta-. 
gnatni e lorde $ pvuride i così V inerzia inUupidW 
ce, ed infetta lo fpiritfl • Om^'ì che h^np U v na- 
ia ventura 4i fef popp ufp 4^11» facoltà 4i opera- 
iro col cprpo, e cpllo fpirifp, fam miferabjjj sfac. 
cendati, che *ercan4p W Pfni pane quglchepgget- 
to , onde riempiere quel vuqtp che banflfi nella 
mente, e nel cuore, foi^p molefti • ? mofcp vplje 
kfefti alla focjetà » e fono a fé ftefl* pena della 
loro tnfingai4agine. L'Uomo ragionevole ds^ido alla 
Religione, alla famiglia j a'fuoi impieghi, aljacqi- 
tura del fyo fpiritp tnft* la gipwata» paffa affai 
più felicemente il ìijp tei&p& 4i ^oj^i , chi fra gli 
agj, e Je ricche*** n^i la £*re un'pra di parente^ 
alla noja, che lo, accompagna al Sepolcro. La vi- 
ta di coftoro, i un continuo tonno , e la vita de- 
gli operofi è una ierie di buone azioni > e di pia* 
ceri. Ceri il Magiftrato, il Letterato , il Mercante 
V Artigiano trovano nelle loro fotiche t giorni bre? 
vi, intantochè un rjc£b#imo jfacfcjendato cava ad 
ogni momento Tori volo dalla fua tjrica ftupéndpfi 
della lunghe*» .4*1 t^mpo , : f rimewendp fen^re 
allora che vien dopo Ja briga iill* fea feltcitàj 

L'induftria, ed il travaglio JHro^ft tempre i&tir 
dameati della fpr*£ d?lje Nazioni j e fpnp 4?ttinaH 
te alla (chiaviti le infingarde: ed Q**afc • IV 
tifma già 4% capt? t&npo in Afia ftaWitp ha Fof T 
fe per cagione limth > e I^borrimtntfP della fy? 
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fica, ?he il clima ispira 9 que* Potali > ed anche 
difendendo al particolare fervono t pigri agliope* 
rofi, poiché o ricchi , o poveri eh* effi fieno fono 
nell'altrui dipendenza; fe ricchi per eflbr tolti dal- 
\$ noja y fi? poveri perchè non fi alzeranno mai 
dalla loro mifefia • Ma per lo più Tono è una 
CQnfijg^naa delle ricchezze, perché la povertà co- 
gli jncpmpdi, che 1 % accompagnano > troppo ci fe- 
jyljc^ da vicino j#r potarla indolentemente fopporta- 
re. E fe .vaiamo orioli i mendici, lo fono o per 
jeflfer fiocamente impotenti a follevarfi della depref- 
fione x o perchè ovunque (i volgano, vedano fpenta 
Ogni (per^nza diriforgimento; e quefto éhenefpeflo 
difetto di legislazione, anziché difetto degli Uomi- 
ni ; il che confideranno dovrebbefi effere più unia- 
mo con quella si grande* si difprezzata, t sì infe- 
lice p^ftQ dogli Uorajni chiamata Volgo . I ricchi 
npn fonp nè in V hqq, nè m l'alro caio; onde più 
finite è lora r eflfer- ozioft; ma non meno tnfaufte 
J^fq (pnp^confeguenze. Il giuoco occupa in taluna 
4* efli la n\aggipr parte de* loro ozj , é fe per un 
memento yorrannot meco riflettere (òpra fe mede* 
'iiflH.i dovranno confettare che pattano le notti , e 
giorni fra una fperanza inquieta , ed un mordace 
uajófS ... Pochi f^ino ntolt^ ricchezze co! giuoco, 
e quj' pochi fonp ricchi A fpsf* 4* molti infelici , 
"qn<U 9<> n v 'è proporzione tra i contenti, od imal 
contenti, che fa il giupeo . E' più probabile adun- 
que 4* effe? nel numero (te* fecondi j e fe quelli 
ancora * che hanno le lo?o fortune ftahilbe (ul 
giuoco diranno il vero, dovranno confettare, che il 
guadagno nop gli ha ricomperati de* loro timori , 
e del tumulto interiore, che prova chi efponesran 
parte, ed alcuna volta tutte le lue fortune ali* az- 
zardo. PuolH in oltre cambiare il danaro , che al 
giuoco s'efpone, in mille onefti piaceri) oppure in 

Z 4 urta 
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una onorata ed utile induftria; può un' onere* Ucr- 
ino follevare gli amici , i poveri , incoraggire le 
arti, e i Cittadini meritevoli con quél denaro che 
fagrifica alla forte ; e qUefti fono piaceri per ! 
cuori fenfibili alla virtù; può coli* induftria miglio- 
rare la forte della famiglia, * di iV fteffo , in ve- 
ce di avere un giorno l' inoperabile rimorfo dive- 
der languire nella miferia gì' innocenti figlj vitti- 
me di una ftolta paflione ; e di dovere arroffire ili 
faccia ad una turba di queruli Creditori. " [ 

Altri fi tolgono dalla indolenza colla intémpe^ 
ranza » conqe unico oggetto a cui attaccarli nella 
penuria di penfieri in cui fono , ed in fatti è ben^ 
naturale che chi ha le facoltà dell* anima torpide 
ed oziofe debba adoperare quelle deTenfi: magran- 
diffimi fono gl' inconvenienti della ghiottoneria - 
L'ipcomodo di una difficile digeftione, mille ma- 
li che fopraggiungono s fanno cadere la bilancia dal- 
la parte del male , e puo(Ti conchiudere e come 
Medico, e comeUuomo ragionevole, che l'intem- 
peranza è da fuggirò. 

Conchiudiamo dunque , che ficcome al corpo è 
utile un -moderato moto, così una moderata atti- 
vità è utile, anzi neceffaria all'anima , e la tiene 
in una continua forza , ed energia , che la fa ac- 
corgere d'efiftere piacevolmente ; dico moderata , 
perchè V agitazione , ed il tumulto dello fpirito- 
non fi ponno chiamare ftati di felicità : onde la 
vera contentezza del cuore fta fra i due eftremi 
della inerzia, e della troppa violenza del moto. 

A. 

■ 

De. 
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begt ìnfiujfi Lunati. , 

Vltruvio fib. t. ragionando della ftfcgione op-» 
portnna al taglb degli alberi determina 
qttella m cui fono eglino arìdi, e fecchi , o alme-» 
no preffo che fcevri d' ogni umore ; e perchè dal 
fine dell'Autunno fino alla Primavera fono eglino 
tali , perciò prefcrive il taglio in que' mefi . Nella 
Primavera la pianta s'impregna di nuovo umore* 
fenza cùi non potrebbe effer faconda : e quello In- 
go si giovevole al cfefcere della pianta , addivie- 
ne a lei fatale fe fi recida . Poiché effendo rJn- 
chiufo nel ftno di lei , e privo di circolazione , e 
di moto , riftagna * é fi volge in principio di cor- 
ruzione . Quindi bifogna tagliar le piante nell' In- 
verno . Potrà ciò farfi ancora nel fine dell' Eftate # 
Ma fempre il legno retilo nel Verno farà più Io- 
lido, più denfo , e grave j che nella State f e ciò 
per la natura del freddo , e caldo , de* quali uno 
coftipa, e rinferra i porri, l'altro gli rarefò, e di- 
lata. Vittimo non fa menzione della Lima; olfef- 
vò bensì nel cap» to. del lib. i. che le piante do* 
minate dal Sole rendono légni più lodi , e pelanti 
che le altre. La fteflTa cofa s'ha più volte oflervata 
in Tofcana nella ftefla pianta , da cui in quella 
parte eh' è efpofta al Sole fi cavano tavole più 
foiide, che dall'altra". La ragione è perchè colla 
forza del Sole fvaporando la parte più volatile 
fottile , e acquofa dèlia pianta , il rimanente del 
fugo nutrizio refta più denfo . Quella ragione è 
quella per cui Mentefquicu volle che ne* paefi cal- 
di fi dovelTe proibire il vino, e ne' freddi V ubria- 
chezza non folTe un vizio del clima. Anzi è quel- 
la, per cui generalmente i legni de' paefi caldi fo- 
no più duri e confidenti , come il legno fanto , 

l'eba- 
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r ebano, e quegli altri legai , de' quali formavano 
le loro armi gli Americani . ^ 

QélnmclU vuole che fi recidano le piante negli 
ultimi dieci giorni dell* (,uiu* • Jfr£f3"f W ? 5- ^ 
aj. giorno della IrUna era il Sqlfti*iq di E^ate, e 
le Callide di C!?nnajp . Catana vuole ^ le fii#n? 
te fruttifere 4 taglino quando fpno maturi i frut- 
ti , e le *lrre ogni ftagiPne . T<ofr*fa propone la 
notte avanti la nupvà l-uqa di Qennajo . 3y//*4** 
Ijby *jff i|* i « 3V/*ia lib- x?ni. vog|io#ó che fi 
faccia il taglio quando U Lupa infoine** a de- 
cre&ere • *Piình Hb. vq. preferivo il (eiRpo dal{a 
ventefirn* Luna ^U'»iltimj. Cari* s tifavi > Autor* 
4' Agricoltura aflai lodato dal MtntfWi, al cap,$, 
d$| li{>. 5/ (i ride di tutfe.le offervaaioni lunari 
nel piantare, e nql wgfore; fcbbfn* Ù M^u^ati: 
Jtfirwy* convìnti di pdf* pagt 5h V Ì iV 3 ** dato 
qualche fede . &*[gio de//* Tyrft : Z>* ?&*f 
ipftenne; cb*'. ^ole eravi la ragip^e furiente 
di tutti guanti i f^np^ni della vegetazione- (>eU 
lo fb#fìQ> (enti merito era £(* U Quixtìqie , che per 
mpki anni ebbe cura d^ giardini re^li ^ Ved( 

mSifi*. OEcinom. Penia va ifte&qiante iiljof- 
wnd , che nfUp fteflq impiego e (pcc^dutp al 
Qhwìw > cpm$ pare da una fra lettiera inferi- 
ta al tq«o,|. delio Sfritte*** 
W itt mia differta?ion$ inferi^ agU A«i del 
> « 45*#V» W *P^a ferite a quegli 
degli anni 33, 40, 4< , 42 > p^U^Q d?lV art* 4t 
eferf fplidit^ , durevpjeaaa , e p#fo al Wgnq itff 
fcrvirf?ne negli e4tó$j , e nelle navi non parlane 
di J-ufia frema, p crefrente. VAutorp, 4 C k%k**- 
rk 3 ÌP TttWW* dif Jforjimx* prefaive cn& pey 
fermar* fi fcejga un tcrnpp cjolc?, G che prqqfigt- 
ta fra ppcq U piaggi* > f?n*a badare a'Npvilmv.» 
o t BlfHtturù f KW¥ B^l WJV i7- SS^r^ i pupw 
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J.unar }, ina pfrrla più da copifta •, che da offerv.v 
tore , citando or Tremtlìh , or Teafrafio , ora ^1- 
tri. T&frafto fegqì M'tjlotiU . Columelfa copiò , da* 
Cartaginesi, Greci , e Latini, Tfaflaiio feri ve TqIq 
da compilatore, 7Vi#*o che fefe 1? fecpUVd?!^ 
Luna fopra le oftriche* e le conchiglia * «Kpc ; 
IcBione duum milltum circitcr votoci ex wqw- 
fit}$ autbonku* cf#«i» influfimus ^lumìni^us. 
^arace/f* , ed Eimtyxio cretfetterp (hf la luce deU 
la Luna contentata > e ricolta ^gì^fppr^ 4> uoi . 
^lontanati \n un lihrp , che fu dei primi e princi- 
pali che concorfero a librarci da iflojtj pregiai?) 
popolaq, nel principio diede troppa &4* > quel 
4ettQ # Jfrifirtitc lib. 4. cap. 5, de frittibns 
malium & eprum caufis qaqd *» ylwìfaw fynf 
itptticres pfopter Ittqtni pUn qxern . Vpllp c<Wpr0V3- 
xe con uno (perimento quel dettp, aflerindq che \ 
raggi Lunarj r^col|i con un gratto ipeccbjp Uftp- 
rio, e fotti ferire in un termon&etfp fffsù delicato 
di moto , 6 videipoftrar più gr^di di calore, fcb- 
benè ne' teHttOtftetr j d' aria qQn ne YecU alcun 
effetto fenfibile . Il Sigpor Giuseppi *4v*raai , e il 
Tagliai SYevsnq fy#o l\efpfrien#| a Firenze col 

gran4e fpecchip -cH G*tt&m > e con m wmmm 

<f aria . ifooke, fa ì% ff'ff » P*l*W* Tichimut, e4 
altri, come attefta M*jftk*Qbr4>ci > co* fpecchj più 
grandi di quelli che mai poteva 4Y*t AfP*MWf4 * 
e con un termpnaetro delicatiffipiQ 4i > 
e f tftnhfìt fecero i* efperienz* > ftow trovare al- 
cun effetto fenfibile* Il più grande fpecchio di ciji 
s* è fervitp de la tfire accrébbe 306. vo\tt I4 dr- 
itta ìun>e Lunare, Per te efperiense di ft^w**» 

denfità <£el lm$e 4ell4 Luna piena fui nplfrcx* glo- 
bo è aUa d.enfit4 del luni solare con&e 1: jppqoo. 
in circa ; £' fello ancofa qtmito d$ qy«l principio 

ri- 
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jpicavò *AriflóttIi , é credettero 'jfoi incoi T*liwh } 
Cicerone > e molti altri , che i ricci , le oftriche 
e le conchiglie fiano nel Pleniluni*) polpute > egraf- 
fé, e martellino col maficar deHaLuna. Moki chef 
Con lunga fatica fi fofto adoperati nella ferie di 
tenti , e trenfanni in éfàrnlnare le midolle degli 
Animali, hanno oflèrvatoche iri~ qualunque giorno ,- 
e ftato della Luna fi tfovivan delle offa piene dì 
ttiidollo, e delle afere quafi vuote; e fi feorgeton 
de* teftacci 0 e delle oftriche altfe morbide * è pin- 
gui, altfe fcarne e magre indifferèntemente ih ogni 
giorno della Luna / Vedafi Belgrado nella differtazicp 
ne deltìnfiuffo degli aftti ne % corpi terreftri par; I./.VL 
La lente della Galleria, che è della! Tfcbirnarf 9 
i minore 4i quella di Parigi , effendo iti cifea utt 
bràccio didiametro, quando laPàrigirìa arrida cir- 
car a tre piedi . Il Marche/e Ginoti avendo fatte* 
travagliare da fuoi Concjttadini unà lente di ve-> 
tro d* Inghilterra maggiore di quella di Galleria ,• 
offervò piè volte che mai non fi era: potato -pro-? 
durre alcun effetto nel termometro^ 11 Montanari iti 
tttt tempo, in cui il gtrfto delfe tperienze non enr 
era tanto raffinato > poteva efferfi facilmente in- 
gannato , perchè qualunque picco! alito nelP avvi-* 
cinarfi al termometro pub fare qualche variazione y 
bifognando aver la cautela di avvicinarli con urf 
cartone di riparo. 

^ Una difficoltà fi potrebbe cavare da'fificiy e buo-f 
ni pritfcipj efpofti dal Mead in un libro intitolate? 
de Imperio Solis , (3* Lum in torptra human a , trv 
cui fono raccòlte le più ftrane cofe dette da' Me- 
dici , e fino t efempto di quella Dònna , che e£ 
fendo rotonda , e ben formata di vifo-ne* Plenilu^ 
nj, avea la difgrazia che iocominciandb à icemaf 
la Luna, il rtafo , gli occh* , e la bocca le anda- 
vano da urta parte * QUèrvò egli nella prkna pfet^ 

te* 
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te , che gli animali avendo bi fogno per refpirare 
di un'aria determinatamente denfa y cpefante, e ne' 
PlenUunj effendi minore la gravità dell' aria , una 
minore di lei quantità col pefo fcettderà ne' pol- 
moni, e farà minore la refpirazione *, e gli effetti 
che ne dipendono . Quanto alle confluenze che 
da queftì prihcipj ricava V Autore , e vedafi, lo 
.fteflb Belgrado /. VII, della fteiTa diflertaziorte , 
Jove «raccolte le oflfèrvazioni de'Medici, fece vede- 
re che molti eifendò i mali che hanno de' periodi 
certi , e 4etcrminati , tutti i periodi fi devono ri- 
portare al principiò de' mali medefimi, non ad al- 
cuna fafi della Luna . Quanto alla ragion tifica , 
certamente (e la diveda azione della Luna nelle 
diverte fafi» e la graviti dell' aria o crefeiuta , ò 
minuita ihfluifle negli Animali , influirebbe ancora 
»e l vegetabili, che fecondo le oflervazioni di Haks 
refpirano una non piccola quantità d' aria* Ma il 
fatto fta che come il termometro, così- il baro- 
metro non dà alcuna variazione ancor minima > 
come prima d* ogn' altro avvertì il Ramazziti 
Epbcm . Barom. Muti** an, 1699, pag. 19. Mcél 
pensò di combinare 1' azione fenfihiìe della Luna 
lull' Atmosfera coli' invariabilità de' barometri , di- 
cendo , che alzandoli 1' aria in un luogo , c 
abbaffandofi in un altro, 1* altezza del Mercu- 
rio ancora ora tfove^ crefeere , ora feemare ; 
nè vi può effere alcuna offèrvazione certa , Danie- 
le Rerneulli, tratte fur le fiux te» reflux de la Mtt 
chap, IV, num, XIV. , avendo trovato co* proprj 
calcoli che la variazione ne* barometri poteva el- 
lère di venti linee circa > per conciliare i fenome- 
ni cqlla teoria, pensò che 1' aria per ragione della 
Tua elafticità doveflfe talmente diftribuire le proprie 
for^e, che prelcindendo dalle improvvide alterazio- 
ni nate da* venti ? dal calore , e 4a altre cagipni 

in- 
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fnftantànèé dovèfle premère ugualmente tnffiftj def- 
laftiperfitieterreftre, cioè the Vàft&kàM atei-curia 
dovette éttère la fteift tfapperhtttò . JtkfobeH dìf- 
feti. fitr LiCiàfe generale 4t$ PìhYs tiUm.|*. àvéit- 
do fatte varie Hfteffioni in Sjtielk teoria di Be 
fiétin , fcoprì ancori benitórtio I' #fwé di Calco- 
lo, che Io coAduflfe a quel riftllfìàtó , che e dF avei' 
fuppoftfe tra loto equihbhaté ho* foto fé colonne 
tfcll'àrla* e dell' acqua, ma ancbr* le folieft dtfte 
terrà, che rtoft poffonó ubbidire àllé forze Luteri. 
Egli poi ftél itumefo antecederti cAfcòIò fa- totale * 
variaiziorW che nel barometro *ptìò' rtafeer* dàlie 
forte del Sole fuppoftó immòbile , e ia trovò di 
7090*5404* 

■ ■ t ■ 1 parti d'un poificé di tòéitùrio* 

e pfcrò conghingdrtdovi àrtttrt* la 6rz* delfa Lu- 
na , noii pu& mai eflere fénfibile. 

Refta a vederti fe i venti càglòftàti dalla Lunst 
potettero irt «ftfalché modo influire* nella vegetazio- 
ne delle .piante < Non V è dtfttfe che nefPark <fe-r 
*e eccitarli uil flutto, e? riflufftr (unite a qndlo dèi 
Mare. Ma il flùffo delT aria è poco feàfMè. Noi 
iloti wnofttàìhor aleurt vento chef corrifpoftfo alle* 
fafi della Ltttta * II vento Ofittifafè generale , chè? 
foffia fofto la Zona} torrida firto a jó.° o dì 
larittf/Jme, ptoveneftdo dalla fola dilatartene fatta 
iftft'ftria dal Sole in queluoghi* à'qaal? i pefrpen* 
dicolàre, mute le fue direzioni feconda che H So- 
te fi difcofhr dall'i Equatore verfo qualcun de* tns- j 
pia i e awicinandofi al tropico di Cancro , ìf 
vento del Nòrd Eft, che foflfia rte* luoghi Òoreali * 
f accofta più ali 1 Eft ; e il Sud-Eff > che foffia nef- 
1* Àuffrali , partecipa più del Sud . Neppure f 
venti periodici * che chiamano Jilifes, o Motiffonr* 
s 9 accordano col periodo della Luna . Tra le ffofé 

dì 
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di Màdàgalca*, eGiayà dà! Màggfò ài Novembre 
ipira il Sod-Eft , dal Novembre al Maggio Nord- 
OVeft . jilèmbcrt trovò che per fotta del Solfe 
deve nafcere un vento Orientale htìth. 48. Bùu^ 
guer oflfetvò che le variazioni de! barometro fottìi 
la Zona torrida fono àflai piccole, è al livellò del 
Mare non mai eccedono dtìe linee , 0 al più tre x 
è a Qùito Jhon ne éccedtìrtò fona . (tondi* olfervò 
che ogni giorno in nn' ora determinata avviene 
bna di quelle variazioni x che da Séu^net fi attrì- 
buifce alla dilatazione dell' Atmosfèra. 

La forza del Sole è alla fotta di gravità d* unà 
particella tefreftre nella terrà come 1. Ì2t6ti(X^ 
Prop. ?6< Lib# $é 'He'ùvton* 



Le ofleryaztafti degli ihltufà Lunari , che abbiami 
pubblicate, contenevano nell'originale la dimoftnu 
zione defla proporzione fra la Iute del Sole , e la 
luce della Luna Inarfa falla terte . Noi abbiam 
creduto ballante il pòtvì fl rifiatato femplftremen- 
te pèr effete intelligibili anche ai Lettoti nonGfeo-* 
metri, Pafe che la vànitàtdfeglr Uomini fia il ve- 
ro principio che preflb tutte Te Nazioni dell' VnU 
veifo ha accreditate Je opinioni Aftrplpgiche , e 
la influenza- delle Stelle fu 1' tifico , e fui morale 
d' un Domo ; e certamente che non può eflfer di- 
fcaro a quel piccoliffimo vivente , che chiamali 
Uomo y V immaginarli che il gran Pianeta Giove 
fi prenda una feria btiga del fuo cervello , che 
Marte protègga la fua milza , Saturilo il polmone, 
e cosi dicendo , che ogni parte del fuo tenuiffimo 
corpo abbiaf gli aufpiq d' una qualche Stella . Vi 
fono alcuni ragionatori , i quali fi fono fatto fiu- 
dio di pàlefare le picciole cagioni de' grandr avve- 
nitrenti ; ciò non produce in verità molta cohft. 
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Jaione ^gli Uomini ambiziofi . Ma il far d*#en- 
dere i ramimi avvenimenti dal moto Universale 
del fiftema Planetario , e il perfuadere air. Uomo 
che prima di tagliarli le ugne, o i capelli fia ta- 
pe cónfultare 1* attuai porzione delle sfere deve 
certamente (ollecitar 1* amor proprio di chiunque 
fìa felice e ignorante a fegno di perfuaderlp . Ma 
fe da un* altr* part? diamo uno fgu^do ai mali 
che produce alla Società, intera quella pregiudica- 
ta opinione» che non lafcia tuttora d' avere i fuo| 
ofcuri partigiani malgrado i progredì che 1* uma- 
na ragione ha fatto in quefto fecolo , troveremo 
eh' olla è occupazione degna d' un ottinjo Citta* 
dino\ e d' un Uomo amante def bene, degli Uo» 
mini il difingannarli da quefti fecciofi avvanzì 

t dell'antica barbarie. L'Agricoltura fopramodo fof* 
ire i danni da sì fatti pregiudizi , e moke volte il 

^ raccolto sì nella (età, che ne' grani vacale, per- 
ciocché invece di confutar la ftagionp^e Varia o 
ierena> od umida % invece di offervar le meteore , 
le quali hanno unafifica, e non picciola influenza 
a far ben nafeere, e fchiudere i prodotti dell'Agri- 
coltura ; jnoltiifime volte fi fanno le operazioni 
camperecce fuori di tempo per ubbidire ai fognati 
influfli della Luna. Di ciò icrifle affai bene 1' Au- 
tore del Poema fui Basco da feta , allorché diffe 
nel fecondo canto * 

Ì(è ti curar fi la notturna Dea 

Moftri fafiofa daW argenteo carro 
Cm piena luce la fila faccia intera ; 

, Che poca i fua virtute, e poco vale 
^{elle co/e mortali il non fuo lume . 

Ma si fatte opinioni acciò più validamente Ce- 
no combattute > convieni che ciò fi faccia princi- 

pal- 
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tfófftefiee in que' libri f che più 6 diffondono Ali- 
le mahi dèi popolo» cioè negli Rimarne chi . Que- 
fli jflmmaccbi fono coloro appunto, i quali colt^- 
V^no nella facile tinte le chimere dell' Alfrólogià 
giurdi3iari*'i e dà qui ne n^feonò moiri errori nel- 
la Coli ttira delle terre , e de* giardini, e perfino taf- 
volta dei cjelitti per la finzione delle cabale, cof- 
fe qu^lj Infingano di ftre acqrirftar ricchezza . Il 
rimzikr pi$ ngti^lè *l difordine , che quefti cele- 
bri Autori mantengono netta Società, fi è che un 
•trillo raponévole nonjfdegni di fcriv^re egli me- 
delimo qq^fche Alm*rt*ce* piif ragionevole degli 
nitrir ISfè' Vi $eve efTere in verità cftri tema (fi de* 
gra<*ar5 r finendo tm lavoro che non ha fdegnato 
fti fere jl .gran Lcìhntz, e il Dottore SMft. Non 
v v è oggetto che poffa dirff frivolo sV toffo eh' egli 
*btea itifluenfea* a migliorare g|i Uòmini, o a to- 
glierli à& un erróre. 
S p ; 

PGkhi lemirtvoftre dfrérte principatmen* 
te ai beri pubblica, ei a combattere gli erro- 
fi volgavi, k>eredo opportuno cftcotirmunicarvi af- 
cunefiflelflom , te <juaR* coi* nfriglìor ragione potrei 
saiche chiamare fentyziani ,: die attualmente mi 
occupano dacché fon giunco- ih queft* voftra Par 
rria^ Sappiale dunque eh* io ha pattato queffii ulti- 
nw dieci anni nel* Nord, viaggiando per quali tut- 
te Ile pi& rinomate Città che vr fono , ed appena * 

tre Ntefr eh' io fon di ritorno . Scrittori, dei 
Ca-f», che fre dke cW freddò che fi. foffre general- 
«leiite «te'voftri Paefani ì $> fo cFevo dìrvefa > net 
maggi* parte dèlie cafe, ove còrivien ritrovar- 
mi, io mi lènto morire. Se ne eccettuo una tren- 
ti Tomo I. A a tma 
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tina al più di famiglie, le .quali fono jfcrfuafe che 
le fenfazioni dolorofe è meglio non averle , che 
averle ; le altre lafciatio che il Sole le guardi dal 
Capricorno fenza prenderfene briga, e tremano , e 
ifi rannicchiano, e ìafciano diventare il nafo> e la 
faccia porporina , e foffrono delle piaghe ai piedi, 
alle mani, e pare che non tìano eflì che foffroho. 
Se pur anche ciò accadete per la povertà della 
nazione, ne vedrei il perchè ; ma tutti que* ter- 
mori , rutti que' rannicchiamenti , tujtti que\nafi 
inforbettatì , tutte quelle piaghe 6 vedono, e ila* 
fcono jn appartamenti dove la feta, e l' oro ador- 
nano con lufTo , e dove per giungere convien pof- 
fare per una lunga trafila di Servitori j e di ftan- 
ie. Scrittori del Caffè, perché non parlate di que- 
lla pazzia ! In mezzo a una galleria di pitture , 
in mezzo ai damafchi , ai velluti , alle dorature 
/offrire mille volte più freddo che non né foffra il 
più mirabile Contadino ne' Contorni di *Pietr<£ 
burgo ! Sparecchiate que 1 mobili , vendeteli , rice- 
vetemi in una ftanza meno addobbata * ma rice- 
vètemi in una danza , di cui 1' ambiente tepida 
fra capace di contenere un uomo fenza ch'egli a(- 
bia dolore • Un bel quadro mi piace ; un morbi- 
do e ricco fedite fta bene ; molta officiofità coa- 
viene ; ma prima delle magnificenze , prima del* 
Je elpreflioni fa d'uopp premettere la Scurezza dai 
mali ; e quando mi ricevete per tormentarmi CfA 
freddo , io vi protetto che neflun buon officio ri 
difcolpa dalla offefa ofpitalità . Se baftaffe par- 
lare Italiano per aver il clima d' Italia , andreb- 
be bene che anche in Lombardia fi vivefle come 
in Tofcana , come in Roma , come a Napoli ; 
ma il vojftro Cielo non è il Cielo d' Italia , Lom- 
bardi miei , e dove vien molta neve , e dove ge- 
la molto, non va già bene f architettura Tofcana , 

eia 
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é la maniera di vìvere nel!' InVeWio del rirnanèn^ 
te dell' Italia. Il vdhfc .elima s' affomiglia affa! 
al clima di Germania , dunque ragion vuole che 
profittiate ancor Voi altri dell' induftria > colta 
tjuale ivi fi fa nafcere la Primavèra nelle lanate 
in me^zo agli orrori dell' Inverno ; nè mi Itiate 1 
a dire che le ftuffe facciano male * che fieno mal 
fané * lo vi dirò che più di cinquanta milioni d* 
Uomini in Éuropa vivono V Inverno nelle ftuffe ^ 
e quèfti cinquanta milioni à\ Uomini fono figli 
4* un' altra cinquantina di milioni d' Uomini nà- 
ti , e vifluti rielle ftuffe , é così andate rimontan- 
do fino ài tempi di ^Armtnìò , e più in là fé vo- 
lete. Io *i dirò che nel Verno molti muojoho di 
di freddai e che di morti di freddo fe he, trova- 
no qùafi tutti gli anni anche qui fra, di voi o nel- 
le, carceri, o nelltf ftfadé , ma che di caldo Jieffu- 
t\o è morto y eh' io fappia,; io vi dirò che il 
freddo è il compagno del/a fterilità , e deità iner- 
te . E voi Signori del Caffè , aggiungete «ièlle 
buone ragioni fifiche in difefa di quefta cau- 
fa , cne faprète ritrovarcele meglio di mé > chef 

Ì; affittirò avrete fatta un' azione da . ■ . * . . Pef 
ieci non ne poffo più . • ... la penna norì reg- 
ie nelle mani Vado a mettermi a Iet-> 

to per liberarmi da quello tormento • Ivi ftarò co- 
me la lumaca fino a Maggio. Scrivete, che ìlCfol 
ti filivi 



À a i btl- 
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LA prim» menzione che nelle ftprie fi ***** 
WX principio di regolamento firmle alle Pofle 
f, è circa ajoo anni fa lotto f/r» i/ Gnwfr Redi 
Perfia, "Principe gloriofo per le fue vittòrie, eia* 
Cora più per mirabile ordine che ftabih nel! al- 
yS vaftiSìmo impero di Perfi» ftefo J*r tuttaj 
Afia , che perciò per più di ?oo. jmm ancora fuf- 
fiftette unicamente, malgrado gli errori , e le ih» 
prudenze de* fuoi Succeflbri, m . 

Quefto gran Principe conobbe ottimamente 
inconvenienti 4dla grandezza d'uno ftato , e Vide 
quanto diffìcile m lo .fcanfarh . In fi tt perete 
ino Stato fia ugualmente C°" e / rcfcend V n jj*?* 
dezza, bifogna che la celerità fempre crefea in rav 
Sone delia -granderza , e che vi fia pn eoftg 
rapporto tra la prontezza , colla quale può effere 
straccato, e quella neceflaria * rendere vano ogni 
attacco: onde la grandezza d' un Principe noncoiv 
fifte tanto nella facilità eh' egli ha a conquiftare , 
quanto W Ha didcoH che V è a, potere contro d» 
effo operare con effetto, e nella immobilità di iu* 
condizione. Giudicò egli perciò.ottima cola A pro- 
curare la più pronta comunicazione tra la Capita, 
le, e le parti eftreme del fuo Regno, e quettopef 
mezzo di Corrieri, di modo da potere «tw tQftq 
fapere affine di rimediarvi , Fece a quefto fine fab- 
bricare delle ftaUe lontane l'una dall'altra per tan- 
to (pazio , quanto può correrne un Cavallo in un 
giorno fenza Rancarli, e ad Ognuna PPfe.de Da- 
tati, che riceveffero le lettere, egli ordini per tubi, 
to o alla Capitale, o da effe ai confini fpedirliper 
mezzo di Uomini , e di Cavalli fempre pronti al- 
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la corfa, i quali nè la notte, nè pioggia > o nevi 
ftiai dall' intrapprefo corfa ritardavano (r ). 

Il conofciuto avvantaggio di quello regolamene 
te lo refe durevole* in Perfia. +Arf*ftr/f\ che dopa 
Cambi/e fuccédétte a Ciro il Granài , per mezzo di 
tali Corrieri addimaridàti in Perfia Jlftdnài comu- 
hicò pre(Ìr0inrauiénfe il fùo matrimonio per tutto 
il Regnò, intimando perciò generali féfte. (i)Ser* 
/e pàriménté avvisò della rotta ricévuta a Salami- 
tó col tntzzo de' Corrieri * che etano anche allora 
tollo fte<To ordini da Ciro introdotto fpediti fecon^ 
do ché fi vede in Erodoto , é ciò con tarità celeri- 
tà fi faceva,* the égli dice: bit nUnciis hib'tl perni- 
ami ttanfcurrijje in rebUs bamdnis 
; ÀI tempò filialmente di Ddriè , che fu poi dà 
lÀleffakdro fpogliato del Trono , quanto defiderato 
fofle i e geiofamente riguardato come importaritif. 
fimo l'ordine delle Polle , fi può cono(<éré dàlia 
Qualità delle pérfoné , efie alla teda di tale dipar- 
timento erario deftinaté. tìafta il fapere che Dario 
fteflb innanzi d* efleré Re ne aveva avuta la dire«- 
ziorìé fotto due Re ócbó, ed oirje (4). 

Egli è véro che tali Corrièri erano foto deftina-f 
ti a tiiahteAeré la comunicazione fogli affari che' 
riguardavano la fiato, t che principalmente la fa- 
Iute pubblica avevano per oggetto 4 Ma può égli ef- 
fere ché tra quelli ftretti confini folfe per tanto 
tempo rinchiùfo un sì giovevole modo di eftemfe- 

À a t te 

( 1 ) Xenophon. Cjrojped. lib. 8. 

{2) Jofeph. ^Aittitfuit.Jttdiac. lib. il. cap, 6. 

(*) Hérodot. lib. 8. cap. 98. 

(4) Plùtarch. lib, u de Fortuna Jlendnd 



Digitized by 



ft le proprie cognizioni * La atriofità , queir infiu 
viabile bifogno di cognizioni , poteva ella permei 
tere a'Miniftri abili di lafciare quali affatto inuti- 
le la vafta ftrada ad una unjvetiale e comoda co- 
municazione > Se è lecito il cenghietturare , e pa- 
ragonare ciò che di poi tr^ Romani avvenne , e ciò 
cl^e vediamo tuttodì accadere , forza è convenire 
che anche a molti privati fi farà ertelo il frutto 
di quefta iftituziofte . Gli Uomini^ fono fempte fi* 
imili a* loro fte/fj , quando paffioni fimili in fimili 
circoftanze gli agitano . Ecco la difgrazia d'avere 
de' Storici inefatti, d'avere degli Storici che folodel 
groffo de* fatti fi curano, fenza entrare in que'deu 
taglj, che fui coftume, e fulle arti, e filile feien- 
sc polfono portar lume. Ciò che v'è di ficuro , fi 
è, che i Perfiani furono una Nazione ottimamen- 
te regolata, le di cui leggi non erano follmente 
pedinate a mantenere la pace , come lp fono uni- 
verfalmente > ma di più pareano fatte per rendere 
$nche gli Uomini virtuofi^ come Senofonte a gran 
ragione lo ammira (i); e un commercio florido , 
e le arti (2) portate. al fomrno di perfezione (.cò- 
pte li tanto celebri avvanzi della rinomata Perle- 
poli lo provano invincibilmente ) ed un governo 
mirabile fono una prova d' una eftefa e grande co- 
pmnicazione. Troppo fono da noi lontani que* tem- 
pi per poterne di più con maggiqr certpz?(i f$f- 
J'are. 

La Grecia, Paefe di poi tanto florido , era pri- 

ma 



( 1 ) Xenoph. Orcp. lib t i, 
1%) Ibid. ft* 2. 
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ma divila in tante Monarchie ( i ) , poi in altret- 
tante pìccole Repubbliche, che tra di loro nè com- 
mercio, né per confeguenza comunicazione alcuna 
avevano ; ma bensì erano' in un quali continuo fla- 
to di guerra vicendevole , fenza che le terre fofle- 
ro punto coltivate , o conofciute le arti (2) . Iti 
(eguito diverfe Colonie venute d'Egitto , e di Fe- 
nicia ,' avendo infegnata l'agricoltura , e le arti, 
lo foirito di fierezza fcemò a fegno , che *Anjittio- 
ne ( non già il Re d'Atene, ma ben?* quello del- 
ie Termopile) (3) potette poi proporre, e formare 
r il famofo Configlio affine di più Erettamente lini- 
ere tra di loro i Greci co' fa.cri nodi dell' amicizia , 
ed intereflargli a travagliare di concerto contro i 
nemici comuni , e renderli formidabili . Deve a ciò 
'in gran parte la Grecia quella riputazione, e quel- 
la* grandezza , alla quale (ali di poi , ritardata ia 
parte dal Tempre vivo defiderio di fignoreggiare , e 
da una ecceflìva ambizione , che fempre tra que* 
piccoli Stati fi mantenne in parte dal difprezzo, 
Vici quale fu ivi per lungo tempo tenuto il com- 
mercio, con cui ciafcuno credeva d'avvilirli , diù 
prezzo che fu poi in Ifparta dalle coftituzioni fon- 
damentali autorizzato. 

Egli è chiaro che in un tal paefe , e piccolo , 
come era la Grecia, dove tanto divifi, e si diver- 
ti erano gl'interelfi , e principi dominanti , rtiflun 
regolamento fimile a queHo di Perfia poteva aver- 
fi~, giacché al folo bifogno fi devono le migliori 
A a 4 leg- 



(1) Strabo fib. 7. ^irifiot. Volit. lib. 1. capir io. 

(2) Thucid. lib. 1. 
1$) MLarmor. Arundell. 
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leggi , ed i migliori ftabiKoiemti* £ià n&x oSaou 
troppo erano accorti i Greòi per 4io& jentirne 1 
.utile , che anzi altro modo alle àrcó&anzt lare 
comodiamo air ifteflo fine adoperarono e ftfr pri 
varo * e per pubblico ierwgto ; e ciò prevalendo 
jde* Schiavi , e di Uomini principalrneate al eorfe 
detonatiti , xfc'cjuali la velociti era maravigliata 
Si chiamavano effi HesmtfQdromi : Hemeredromo» 
Vicant Gr4ci iutfns uri* die J r patìum emetica**, 
condo che fcrivie definendoli Lwm e doveva 
410 eflère molto comuni* «come pare che fi -raecoL 
jèIBl da Cornili* i Hsp$e (1) , oade pronti eoa pie- 
colo utile al comodo de' Privati , tteC^xzU peroiè 
; ageVoliflìma doveva éffere la comunicazione, ed te 
«ru jnaniera collante. Erano «tfiptfre all'occafi^ 
ne di guerra principalmente adoperati a pubblicc 
.vantaggio, o per oflervare il Nemico, ed awifae 
#ie i movimenti , come utilmente lo pratic*ronc 
«li Ateniefi * che per quefto Colo falvarooo Ja pto< 
pria Otti dall'eccidio , che Filippe Re df Ma/» 
donia loro preparava in vendetta dì GOckfe' da' 
Romani prefa, e rovinata {} ) » ovvero perotte. 
nere foccorfr da'Collegati in ©ccafione di atfaccoV 
come fecero gli fteffi Ateniefi per mezzo fi ue 
certo FiJifipide> che nella guerra di Perfia termina- 
ta allora colla celebre vittoria di Maratona , da tù 
J5 riportata /otto la condotta di Milziade , manda- 
to a Lacedemone fece in due dt 1140. ftadii (4)/ 

cioè 



(1) Livius lib. su c. 24. 

fa) Corn. Nep. in Mìlùade. 

I % ) Liv. lib. jr. c. 14. an. 553. afe U C 

(4) Plin. lib. 7. 20. 
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tioc miglia Romane 14*. («) -Più forprmdenté 
ancor* fi è la velocità, coli* quale fihnide , «ao 
de'Comdori à % Akfftniro il Grande * c«Gon luiuno 
Spartano, <la Sidone ad Eli fi pefcarcfoo ili un dì* 
Scendo ftadiì i*oo. miglia *5*w<i)- Divtef* 
fi altri efemn di tali Corridori Greci ri fono ap- 
preso VMnicy ed altri antichi Scrittori. 
. Forfè ohe tali fetti foiio co$ì Angolari , che feri- 
beeranno a -rtolti da mettere trai numero tèmo** 
Aumenti della credulità , 0 della mala fede degli 
antichi Scrittori j principalmente trattandofi di co* 
fe lontane dal tempo de' Scrittori che ne J*anm> 
parlato, ed in particolare di TJimé . Bafta però 1' 
avvertire ciò che lo fteflb TÌini$ racconta de'fuoi 
tempi ; nunt fridcmh ditegli { j ) 6 in tir** 4^ 
4*m lóóooo. pfiffuum uttrmre «a* ìgnùtamm ; aiP 
FihHj* , «<* C>(f. éènit nvoem &ni* 

tum puerum a meridie ai ve/pefam 4$ 000. paffuto* 
tuc4*rri(fci ciò the quantunque otòre moda «naravi* 
f Holp feanbri , pure noti può aHM&ette*é eeceékméw 
Abbiamo tuttodì foef occhio 4 Bambini * che da 
ttna generale inazione pattano ai ntoti i più rapi- 
di, ed i più forpreadetiti > e fot una 4u«ga abi- 
tuatone. E' quello un fenomeno , che qtttfnttmque? 
jdotnune , non lafcia d'egre «ftàravigttofo - Ad ft~ 
pahan vi foho de' Corridori di profeffione detti 
Chdrws , ohe fanno cosSutìeitìente s <*. leghe ih t«4* 
p 15. ore . Ci afficuraoo pure ^Viaggiatori che ti 
Hottentoti luperano nel corfo 1 Leoni * e? the £ 



(t) Varen. tìcograpb. Gin. lifc. *. <• %< 
(2) Plin. lib. 7. c. lo. 
Ò ) Phn. lib. 7- c. lor 
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Selvaggi vanno alta caccia dell' Orignale ; ed Jn-? 
feguilcono , quantunque veloce fia al pari d* uri 
Cervo, con tanta celerità, che lo ftraccano , e, Io 
arrivano (i). Un Maftro di Pofta di Stikon fece 
nel 1745. correndo continuamente a cavalb ztf. 
stiglia Inglefi in ore 11. e mezza (2) Quefti, ed 
altri inficiti fatti fingolariflìmi farebbe temerità il 
mettere in dubbio, a meno di non volere tutta di- 
ftruggere la fede della Storia anche de'noftri tem- 
pi . Non ne dovremmo noi piuttofto concludere , 
non poterti giudicare della impoffibilità di una co- 
la avanti d* averne fiflapi i limiti ? E come mai 
determinarli , come mai definire fin dove V abitu- 
dine pofla oortare le noltre forze , ed aumentarle ? 
Ma di quefto abbaftànza per ora, e de'Greci, hfto-. 
*ia privata de' quali è troppo ofcura per potere fu 
d'efTa argomentare chiaramente, e fenza conghie t- 
«ure. 

i-* Palliamo a' Romani, popola, che una unione di 
fortunate circoftanze concorfe a rendere grande , c 
potente. Arrivatone al Governo jtuguflt, temendo 
le incartoni de* Barbari, giuftamente amico d'una 
bella pace , pensò egli pure ad un regolamento 
molto limile a quello già da Ciro il Grande prati - 
cato in Perda , ad un liftema di Pofte . Il Gover- 
no puramente militare di Roma fette fempre nella 
fola forza fifica , non negli avantaggi di condotta, 
a di regolamento conlìftere i principi* della fua 

gran- 



( 1) Buffon. Wt. Tiat. de Page mìtìl de t-Hom- 
me Tom. 1. in 4. pag. 252. 

(2) Buffon. Wft. 7{at. d* Cbeval Tom* 4. in 4. 
pag. 2J2. ' 
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grandezza. Verfó i foli ultimi tempi 4ella Reputa 
blica, allorquando le grandi paffioni preparavano i 
grandi fconvolgimenti , e le grandi rivoluzioni ; 
pare che nuovi Infogni faceflèro almeno tra priva- 
ti eccitare le prime idee di Pofta . Livio (?) rac- 
conta che T. Sempronio Gracco per difpofitos tquon 
con una celerità incredibile giunfe daAnfifla aPel- 
loì ficcome pure Ce/are fcrive che della fua vitto- 
ria furono portate nuove a Medina per drfpefitos 
equos (2). Se ciò con privati mezzi , e per folo 
privato comodo fòfTe in prima fatto , o altrimen- 
te, il filenzio degli Scrittori nonlafcia luogo ade-» 
ciderlo. Esperò cortame che le ricchezze, le arti > 
ed 'un ripulimento, che allontanavano dalla rigida 
"ofTervanza delle antiche leggi , non più buone per 
ì Uomini tanto mutati , dovevano finalmente tra i 
principali de* Romani eccitare nuovi bifogni, e quel 
xaffinamenro , che il Popolo nemico delle contri- 
buzioni nòn avrebbe mai acconferitito di fopporta- 
re, perchè rare erano le necefTarie occafioni, onde 
ragionevolmente un durevole pefo fi poteffe tolle- 
rare. D'altra parte il prodigioso numero de* Schia- 
vi principalmente Numidi, con cavalli i più rinó* 
ma ti pel corfo anche al di d'oggi , davano luogo 
"a* privati (j) di fupplire a ciò che le circoftanze 
di Governo non fomminiftravano altrimente. 
* ^Augufio adunque pensò ad effere pretto, e ficu- 
jramente informato di quello che in in ogni Pro- 

vin- 



( i ) Liv. lib. 37. c. 7, 
(2) Lib. de Bello Ch>. 

Senec. epift, 83. & nj. Tàcit. Hi*, lib. * 
€ f 4. & ibi adnot. 



Digitized by 



roda aecadeffe . Diìpofe egli per quello a poche 1 
làiOMze lalle ftrade militari de' Giovani deftinati 
al corto : indi de'cocchj ,. de' quali per un rapido' 
corto già tatto ufo avevano «ella fteffa maniera 
Mìtnirtt U )iC*«* y (i) e Giulio Ce/ari (j). 
Oò parve tìd eflò più comodo i perchè così oore- 
▼ano interrogarli quegli tfeflì che partivano dai 
luogo, d'onde le lettere venivano , e fecondo che- 
olle orcoftaftze cotìveaiflè eoo maggior ficurézaa* 
Avvedervi. (4) 

Egli è molto (difficile faflicùraré (e fotte a*le-' 
itténti Imperatori, troppo cattivi Principi, tale fa- 
vk» regolamento con buon ordine fumitene . Sapv> 
piamo però ebe^ letto liberto di Calia in fette dì 
da Roma pottoffi fino ii» meizo alia Spagna per 
coBfolaflo colla nuova della morte di Serene j 
Nella vita dello fteflb Gali* appreflb vìntateli c\b 
pare fembra che m un altro luogo lì feopra dure- 
vole} «d oltracciò molto di poi dalte medaglie* di 
%ertà chiaramente la dtfrafa continua di tali po-> 
Appare che fi poua raccoglie* ( 5 ) . Se ciò fia 
linciente a fupporrenon interrotto l o/dine da^«- 
tufié pollo, io non ardifeo definirlo. 

Vennero finalmente i bei tempi di fra'w , £ 
Uàriano , e d'Untutho prò , Principi nati per V 
odore dett'umanità r ( per la felicità de'loto^ud- 

dni, 

(1) Appiana in UittiL 

(2) Liv. lib. $6. 
(*) Smon. cap. ..ff. 

(4) Sveron. ì« *4ug. c, a&. 

Ci > .^ofirei ad Cod, Th&>4. tit. D# (urfapv* 
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diti. Penfarono effi per U ficurezza de'PopoR alfe 
Pofte, e lo fecero dt tale maniera , che ben fi può 
Scorgere quanto al fiftemad* oggidì fi accoftaflfèro», 
col fiflTare de* Cavalli, ed altri ammali , che fèft*- 
pre in luoghi determinati ftafftro , tolta còsi af 
Magiftratj delle Provincie la noja conrinua di ca- 
cargli , e fargli ad ogni occafione fomminiflrare', 
( 1 ) A tale nuova fpefa fu deftinata nuova gabel- 
la, che ^Antonino T>fo allegete (2) ; e che in linfe 
Severe per obbligarfi i Sudditi , e remferfi benevo- 
lo , toHe ; dati* Erario fupplendovi (i). Nufla di 
pià finp a* tèmpi di Scantino il Granfa ci fcm- 
ininiftra la Storia, 

E'da quefto Imperatore, che incominciano le leggi 
del Còdice Teodofiano tetro il titolo de Curfu pu- 
tire* > unite eccellentemente , dal Gettofredd* illu- 
ftrate. Molte leggi ancora vi fono fu quefto fteflfó 
foggetto nel titolo de Cttrhfis (4)'.- te leggi di 
quefti titoH fono dettate tutte di modo , che nòli 
fi può dubitare che molto i privati profittaflero di 
quefte Pofte, e fino forfè da % tempi di fra}***. Apr 



( 1 ) Aurejiu* Vìftor de Trvjanrcxv* r?. Spaf- 
tian. in ^Adrian* cap. 7. Gothofrei ad Cod. Tbeih 
4<>f. uti fupra. 

( à ) Capital, ii* \Antpnina c. ti. iGòthofo ubi 
fnpra , 

( 3 ) Spantian. h Severo cap* 14. Qothofh ubi 
fupra. 

(4) Vedi pure il titolo de Curfu publico del Co- 
dice Giuftiniano, in cui fono molte le$gl , che fi 
trovano nello fteflo titolo del Codice Jeqdqù^ 
fio» . - ' 
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flìcoffi Coft amino, e li fegueitti Imperatòri àllépfìSE 
minute cote ,. percnè fofle ben regolato quefto di- 
partimento delle Pofte . Chiaramente vi fi diftirv 
guqno due forti ii Corf* public* : altr* cof Cavali? 
per prefto, correre; akra con muli, e buoi pei tra£ 
portare Soldati, é le contribuzioni dalle ,Prcrvinci<£ 
ovvero [ Condurre peli per comodo de* Privati , £' 
quali da* Principi fofTe perrneffo il fervirfi di quefto 
vantaggiata iftituzione . Vi fono de' regolamenti 
filila maniera di fervirfi degli animali al corfo de- 
sinati, fui nùmero d'adoperarle ad ogni cocchio, 
o carro, .e, fai determinato pefo da .imporvifi. Em 
proibito lo fviare dalle ftrade pubbliche, • e correre 4 
iu d'altre ftrade, a bufando così della perrwiffione 
dal Principe attenuta a danno delle Provincie , f 
Magiftrati delle quali in vifia d'efla erario tenuti 
a far fomminifirare ii bifognevole ad uri ùlteriore' 
cotfo . Quantunque, foffe lecito J' impetrare per £fcr 
la facoltà d'eflfef e fornito d'animali pét potete co- 
sì pi eoamente viaggiare , ed il prèndere un con*- 
pagn$ a piacete ; ptìre non il poteva cederla intc* 
ràmente ad altri fenza fervirfene per fe ancora • Vi 
fi limita finalmente il numero di cinque cocchi, or 
carri da poterfi da un luogo ad un altro , fpetìte 
in un di, numero poi accrefeiuto fino al folo nu- 
mero di fei da Teodóffio H Grande, fekbenp , come' 
Trocopio attefta , vi foflfero in ogni Pofta ( Man- 
fy ) quaranta Cavalli fiffi (i). 

Alia direzione di tali Pofte erano pre'pofti i così 
detti Curiofi, che per ogni Provincia fparfi , erano 
principalmente incaricati d* oflfcrvare' tutto ciò chef 

fuc- 



(r) Procop. Hifi. arcaru c. jcv 
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fuccedeflfe 3 per fubitó darne avvita ; Per quei 
fnolte leggi vi fono che loro accordano de' privile- 
gi fuir ufo delle Pofte. 

Col tempo però s % erano quelli Cnriof arrogata 
tanta autorità , che chiunque loro piace/Te faceva- 
no imprigionare , e tali , e tante eflorfioni anche 
verfo chi correva le Polle facevano, che quantun- 
que loro pér fovrana indulgenza Soffe accordato 
qualche guadagno, nondimeno con molte leggi do- 
vette la loro avarizia, ed una eccefliva licenza fre*; 
n.arfì> ed in fine per tutte le ragioni il loro officio 
*d uno anno di durata ridurli * affinchè tali peffi- 
mi Uomini con rapine, e fcelleratezze non feiv 
deffero più tormentofo , e terribile un tale impie- 
go, quale lo era il loro, lungi dagli occhj del Prin- 
cipe . Fu finalmente tale la loro autorità e tale F 
abufo della direzione delle Pofte , che per ecceffivo 
defiderio di guadagno tanto male regolarono ,* che 
Giuliani dovette penfare ad una grande riforma 
per quello foto ( i 

Tutte quelle dilpofizioni , che io ho appena toc* 
cate, ma che ne* citati luoghi del Codice Teodora* 
no fono con ogni efattezza efpofte , fàrtno fentire 
abbaftanza che lungi dalla Capitale duravano an* 
cera tra* Sudditti , e tra' Popoli confinanti i grandi 
femi di quella virtù > che quantunque frutto della 
barbarie , e d'una incolta vita , erano nondimeno 
foli atti a formare de'Conquiftatori. Era quella fai 
ftrada ptr cui erano faliti i Romani : dovevano 
quindi in altri temerla, mancandone elfi. 

Le leggi del Codice TeoÀofian* vanno fino ai 

prin- 



(i) Libanius Orai* injulkmi ntm». 
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frincìpio del qutotd fecólo. I,* Impero 5 di poi vlei^ 
più divifo» niffana memoria ci fomminklFa della 
durata delle Pofte Rivoluzioni comiwue , guerre 
*Q>rc porcate ftel cuote dell' Impero avevario tutto 
fconvoito , * modo che quali it fola credito mol- 
fo tempo foftenne «fi corpo» affetto mdeboti*©. 

I Re d'Italia T tra' quali Tndtrh* Principe di 
grandi qu^Kcà , noti diwyenticafcmo gfà le Pbftc 4 
che ancora verfó il fifte det tysinto fecoto du?*ra- 
tfc>. Ca$oà*r* ( t > fi raccoglie che moka cura 
ft ne prefe T^idwé, che foto d dalla foWa di pie- 
Colt Scrittori 6 negligeatatos o difpreaaaeo, perché 
A Nazione ©0*0, e Capa d'ai» Nazione barbava; 
tpiafi che la visti fcft attaccata al folo* clima, fi 
luogo, che ta Foftemà dà *gli Uonwni è fempre 
dal capricci di cfergi»dica» dipendane; ed in tu^ 
to fempre qualche fatalità che decide detto ri- 
fattetene. Fetori quelli , il tiòmt d* ? quali 1*0» xxjk 
ta qualche pregiudizio. 

Dal fecolo quinto fino al dedmo* auinro , nel 
quale Luigi Xfc Re dj Francia ridabrR te Pèfte 
per quella fola parte che rigida il corife veloce, 
>ppe«a v*è menzione che C*rk fiu&o * queftop*. 
re pewfaflfe C*>* y cce Luigi XI quefto di più , che 
a chiunque dtf Particolari piacéffe , -fe#e le*foo fer- 
*£rfi> mediante u» dato prezzo da paigarfi'per ogni 
cavallo, che venite adoperato-. Furono* altera per 
Ja prima volta addAmaodate Sfrtjfc ( j ) ed a por- 

• ■ ' ta*e, 

( 1 ) Cafliodor. varianf 47. v. variant. 5. & 9, 
• V^harre £Jf»r far ? Hrfhr. Gtn. Tom. r, 
Chap. So, 

( j) Tabet htm pminèio** &g*m y> *** 



Digitized by 



t*re, e ricevere lettere, impiegato con fornaio van- 
taggio de* Privati ancorà un tale regolamento. : 
Lungo tempo nella fola Francia fi godette di que r 
fto vantaggio , che con un ordine grandi A3 mo era 
mantenuto durevole . Sotto Luigi XII. Gilberto di 
Cbavcau in tre foli giorni così correndo portò da 
Milano ad Amboife al fuo Re lettere importantif- 
fime (i). Si ftefe di poi queft'ufo, e dall' occafio- 
ne dell'elezione all'Impero di Carlo V. fi vede che 
era già per tutta la Germania , e per p$rte deli* 
Italia , e per la Francia comune (2) . £0 è poi 
per tutta I' Europa divenuto comune , . e forfè an- 
che per cjuefto è tantp decìfa la fyperiorità d* efTa 
fu tutto il redo del Mondo • 

Anche da queft* abbozzo che ho ^jkto far fol- 
le Pofte vedefi odervata la legge univecfale . Le 
cole ne'fupi principi fono fempre djfettofe, e Tufo 
e il vantaggio loro poco eftefo ; ne deve fembrare 
così ftrano che le cofe le più praticabili , e le pivi 
facili fiano per lo più le meno conoftiute , fe fi 
rifletta che dappertutto gli Uomini cercano l'utile 
nelle difficoltà > e le più facili cofe come inutili 
abbandonano per allontanai da fe fteffi , e perder- 
li poi tra'l niaravigliofo, e 1* impoffibile. Se mai 
ad alcuno difpiacefle che io fin qui mi fia fervito 
della parola Volte , io lo prego ad avvertire che 
una iftefla idea o ancora confufa, o beniffimo de- 
terminata può ammettere la ftjjfla parola , la qua- 
le lignificherà più, o meno in ragione di ciò, a cui 
la ii farà corriipondere. 

Tomo L B b Dal- 



( 1 ) Moreau Tabelau &c. chap. 2. 
(z) Sleidan» Do Stat* Rtlìg. lib. 1. 
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Dalle Polle a tanta perfezione portate cofneor^ 
Io fono, io ho detto che forfè dipende in p^rte la 
fuperiorità dell* Europa fui refto del inondò . Non 
può fare difficoltà qualche efempio dì Paefe , ove 
le Pofte féSbéne ottimamente regolate lafqario ciò 
non pftante l'antico fiftema ,,e niente' fervono a 
cangiarlo , o ^ migliorarlo . Alle volte una buona 
difpofizione diviene inutile , perché opppfta ali in- 
tero fiftema delfe leggi, che in certo modo, la op- 
prime, e né impedifce ogni buon'effetto. Il ctflprf 
dine o univerfale o particolare quante volte non 
fa reazione a que'principii, che poflòno intuire tu 
d'una Nazióne per perfezionarla ì La fola riformi 
di tate principio tofto, o tardi influir deyq aqual-" 
che felice rivoluzione ; giacche firj tanto che iyec- 
eh; principi? domihano gli animi ne'paefi corrotti i 
fi rìtriorìta troppo lentamente al bene . 
^ Il Commercio tanto innoltrafò, i coftumi ripii^ 
liti , e le feienzé che tanta ftrada hanno in poco 
tempo fatta fare alPùriiànd ingegno nel Monde*' 
intelligibile , le arti ad un raffinamento grandiffif 
ino* fpinte' , : e dalle fciénze ajutate fono in* graa 
parte effetti di quella rapida , é preftiffima comu^ 
nidaziotìC che' Colle Pofte fi può avere. £e fcpp^rté 
hanno il loro fecofo , e; non fi fanno che quandQ 
la catena delle idee fortunamenté fpinta ad uij % 
punto fa in un certo modo fchiudere da ogni par- 
te le fteffe verità. Le leggi del moto in lino fteflQ 
tempo trovate dal Waìlis , dzlt'VPrerì, e dall' Hiìj* 
/ guen* :' il Calcolo differenziale trovato in Ingfcilf 
terra, erf in Germania, e tanti efeitopj ne fòripùna 
prova di fatto * Perciò àlfora védótìft Tpii grandi 
progreffi quando in unoffeflo tempo maggiori for- 
ze riunite mirano allo fletto fine. Felice' il fecoloV 
felice il paefe y nel quale qùefto fpirito d'applica- 
zione più fi diffonde . L'induftria eccitata da uni 

lo- 
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lodevole emulazione tutto avvanza , e del parialM 
fcienze vanno , e le arti, e il Commercio , e per 
fconfeguenza i coftumi . Le Pòfté da' limiti d* una 
Città, d'una .Provincia, d'uri Régno còri ùnapre- 
ftezza grandiffimà fanno fole dappertutto fpargere 
le nuove verità , ad efle.folé quel fermento d'idee 
fi deve > che tanto accelera le invenzioni a van- 
taggio' dell* ùmahità , ed all'onore del fecolo. 
t No! ammiriamo iè antiché Nazioni fu ciò che 
4Vefle reftafo ci é : fu noftri àvvanzi faremo 
da' noftri Nipoti giudicati nella medefima gui- 
(k . guanto più gloriofi rende i Medi Palmira 
pernii fino difcérnimèMd; col cjuale erano quel- 
li immortali fepolcri travagliati : Quanto più 
immirabile rende la finezza degli, avvàhzi di 
Perfèpoli 1* in^iiflria de* Perfiani : Quanto illuftri 
fènde i Greci il loro pàefe , nel quale tante bellif- 
iime opere furono compiute; altrettanto più com- 
paffiòne fa V Egitto, in cui ad unì pùnto parvero 
fiflàte le arti tutte. Quelle imtrienfé piràmidi, mo- 
ifliménti d'un ficùro difpotifmo , e d'uri luflb che 
efferènte ricchezze autorizzavano > altro non fono 
che uri àriimàflo di marmi fénza che per altro' 
fieno (donfiderabili . I ftretti limiti delle loro cogriì*- 
ziofti ; la foro .ridicola fupèrftizione , oon faranno' 
ftuporè a chi èonfideri, 1* odio che avevano vérfo i 
foraftieri j e gli oftacòli che ad ogni comunicazio- 
ne anche interna frapponevano , gli impieghi ere- 
ditar}, ed una (labilità che in tutto affettavano ,- 
fenza pènfare che là comunicazione , il Commer- 
èio , è là libertà di operare avevano' i Perfiani 
Od ì Greci refi cosi floridi. 
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Gli Stud) Utili.; 

UNO de' più] forti oftacoli , che incontrano \ 
Giovani di talento fui bel principio della lo* 

10 carriera fi è o la difapprovazione , o il difpre*- 
zo , o il ridicolo delle perfone > colle quali devo- 
no confervare , e talvolta perfino de* loro Congiim* 
ti f Gli Uomini perdendo la gioventù perdono i 
vantaggi filici della loro efiftenza; pochi fono co- 
loro i quali coltivando o colle faenze, occhila abi* 
ruale rifleffione h facoltà del loro animo, fcompeftr 
lino coir accrefcimento delle qualità morali il de- 
perimento delle fifiche; e quelli pochi foltantopot 
fono mirare fenza un fegreto lenti mento d'invidia 
un giovane , il qual cerca a diftinguerfi coltivan- 
do il fuo fpirito ; ma la maggior parte degli Uo- 
mini giunti ad una certa età mirano i giovani co- 
me altrettanti efleri intrufi fu quella terra, di cui 

11 dominio fia già devoluto ad elfi per anteriorità 
di poffedimento; nèrifparmiano Toccatami di umi- 
liarli, di foraggiarli , infomma divenirli per mo- 
do che anzi che refiftere a sì forti oppofizioni , ab- 
bandonano la maggior parte quella ftrada , che un 
felice genio li portava a correre ; e poco a poco 
s' addormentano in braccio a queir inerzia , che 
forma i Cittadini inutili d'ogni paefe. 

r Altri diftolgono i Giovani dal profegui mento de* 
}oro ftudj con buona intenzione, ma fpinti da al- 
cuni pregiudizi fucchiati col latte, la guarigione de* 
quali non potrehbe ottenerli fenza qualche conten-r 
gioire di ragionamento , facoltà la quale non vie* 
ne mai logorata dalla moltitudine . Il dovere el- 
ogili perfona che fappia icrivere in guifa da poter 
elfer Iettò, è di fparger la lucefugli errori piò. per- 
meigli alle focietàj ed io farei ben felice fe potei» 
l (5 <ju?l- 
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fi quella porzione che occupo di queftt foglj , inf-» 
piegarla utilmente , e accrefcere ai giovani ber* 
difpofti lena , e coraggio per farfi uomini di me-* 
rito 5 e perfuadere agli Uomini fatti, e pregiudica- 
ti quefta grande verità ,1 che Tuomo non riefce 
£he per quella ftrada , per cui il naturale genio 

10 fpinge i che ogni onefta applicazione d* un gio- 
vane e lodevole \ che il biafimo , ed il ridicolo 
non ló merita che la dappocaggine , e la fpenfìe- 
ratezsa * e che finalmente tutte Je traversìe che s' 
oppongono ai giovani inclinati ad una più che ad 
un' altra fcienza t od arte , ad altro non conduco- 
no che a rendergli oziofr per lo meno, fcoftumatì 
talora , è non rare volte obbrobrio!! a fe , ed alla 
famiglia * 

. yn giovane ha una forté ittclmazione per le 
belle lettere ; un altro per la tìfica ; un altro per 
le matematiche , e ciafcheduno confofm emente al 
naturale talento cerca à % tnnoltrarfi in quefte di- 
verte claflì di cognizioni, e v'impiega i lùoi perr- 
fieri, e jl fuo tempo. Studj inudii , gridano i Se- 
niori 3 fiudj inutili $ belle chimere , b^lle cogni- 
zioni fe volete per ornamento, ma ftud) inutili. 

Quai faranno gli ftud) utili* domando io: Quei 
che fruttano più denaro? Sì, mi rifponde taluno • 
Fate infegnare a quel giovine , replicherò io dun- 
que , fategli infegnare a ben giuocare ali* Ombre * 
o al Ttehetto , quefta fcienza, ben appfefa è più 
utile di qualunque altra che fi poffa imparare dai 
libri ; il voftro giovine avrà un patrimonio affai 
più ficuro d* ogni altro * e col lolo fuo talento 
potrà vivere in ogni parte colta d* Europa . Altre 
lirienze ancora più utili potrei nominavi , le qui* 

11 non è' imparano nelle Biblioteche 3 ma voglio 
lafciar qualche cofa da fare anche alta immagina* 
iioiye da' miei Lettori , 
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Digitized by 



Ì9<* 

te fetenze utili , dicono alcuni più colti , $ot) 
vogliamo noi affolutamente mifurarle dal foìo lu-* 
ero , che recano a chi le pfercita \ faenze utili 
chiamiamo 'quelle , che feryono air immediato be- 
ne delle Società. A quefti rifpónderò pnfnjeramèn- 
te , che dunque la faenza più utite di tutte è la 
feienza dell* aratro , e della marra ; Jivdi la feieh- 
za de' Muratori viene in fecondo luogo ; poi fa 
feienza di chi fa candele a e così andiamo avanti 
per modo che avanti' di giugnere alla feienza de* 
libri avremo trafeorfe almeno duecento icienze uti- 
li da preferirti. -J 

Tuttp le umane feienze altro non fono che tvrj 
luffo della condizione dell' Uomo fòcievole; fe fò- 
cietà dei Selvaggi fuffiftono fenza veruna- forte di 
feienze , ma quefto luffo di ragione è quello afv 
punto che diftingue le nazionj rozze dalle incivi T 
lite ^ quefto luffo è quello che rènde t coftumj più* 
dolci e umani ; che provede a Infiniti bifògrti'pè 
che nobilita /dirò così , là noftro fpacie . Ch? di- 
ce dùnque che una tal feienza non è utile perchè 
il Mondo potrebbe fuffiftere fenza dì effe > accufa 
quella feienza d' una affoluta fuperfiuitàf , che è 
comune a tutte le altre. 

. Gli Uomini volgari iconpfeono che il guàdagnàr 
una lite è una cola utile > che il guarire una mà r 
latria è una cofa utile , quindi conclùdono che la 
feienza delle Leggi , la feienaa della Medicina fo- 
no feienze utili ; ma §li Ubmmi yolgari non co- 
nofeono queir intima, e dilicata conneffione , che 
fianno tutte le feienze fra di Jorp ; nè fanno che 
di feienze al Mondo non ve n* è che 'una fola ? 
che fi chiama la /coperta della Ferita ; e che df 
qualunque genere fieno le Verità, fono elleno fem- 
pre utili agli Uomini y e fono nella universale col- 
tura. 
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farà , in cui trovafi V Euròpa ih quefto fecolo , 
gloriòfe per lo meno a quella Nazione in cui più 
le ne fcoprono, 

* La Legge, e la Medicina fono due fciénze, che 
ben maneggiate poflpno efleré utili all' uman ge- 
nere /La prima è quafi interamente, fattizia , e 
quanto più ella è .{>en fatta, tanto minore è il bi- 
sogno che la locietà ha di chi la profeti ; la fe- 
conda fi appo/gia full; offervazione della natura , 
èd ella deve e/fere dovunque difficile a ben ap- 
prendevi ; ma un foverchio numero o di Leggiftt, 
o di Medici cederebbe fempre d'efTere utile ad una 
Società , poiché tutti que' Cittadini che vi fi ap- 
plicato^ oltre il bifognp dell* Società o dovreb- 
bero eflere v Cittadini oziofi, ovvero dovrebbero fo- 
mentar le liti e le Cabale , e le malattie protrar- 
re in lungo per effere occupati 3 le quali, occupa* 
zioiu non farebbero certamente degne del nome di 
pud) utili x % * . ( " ; " . : 

Forfè quél, primo che ftrofHnò.uin pezzo d* acl 
ciajo ad una calamita , .' e che attésamente, offer- 
yo la direzione dÌ f qtielpezzo / d; acciajo' verfo una 
parte del Cielo meriti j, rimproveri , o \l forrifo 
de' gravemente ignoranti fuoi contemporanei ; ma 
quella puerile occupazione^ era quella appunto, che 
doveya. infegnare. agli Uomini a navigare~nel mes- 
so dell' Oceano ; e forfè . allqr quando il grarrG^ 
Meo col cannocchiale da luiritroyato oflerva^le 
nelle medicee , alcuni Magiflrati, aVran creduto di 
àyere, occupazioni affai più iaterèffanti delle fue ; 
eppure T occupazione tei Galileo ha cagionata la 
rettificazione della Geografia , ed ha falvato dal 
naufragio infinite'' cavi col mètodo delle longitu- 
dini. Forfè Urveo occupato àd oflervare con un 
'picrofcopio il mefenterio d* una rana iembrò un 

B b 4 uo- 
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uomo a/forbito da fanciullefea curiofità * e qttel 
microfcopio in mano d* ^érvèo difcoperfe la circo- 
Iasione del fangue fconofciuta agli antichi. 

So che le Matematiche quanto fono facili a 
fchiudere le vòrità anche meno fperate e più fu* 
blimi , altrettanto fono elleno avare nel fommini- 
Ararcene di utili Immediatamente ; ma Io fpirita 
geometrico è uno fpifito che fi diffonde fu tiìtte 
le arti , e le perfeziona , é le adorna in guifa che 
in quella Nazione dove più effo s 9 eftenda , pii 
devono elfere perfette nel loro genere tutte le co- 
fe che vi fi fanno . Afcende quello fpirito rifchia-. 
ratore fulle Cattedre degli Oratori , e li rende me- 
todici, efatti, e precifi; fi diffonde fulla claffe dei 
^Giudici , e gli addeftra à paragonare i fatti , ad 
analizzare le probabilità , ed a ben deciderli ; di- 
fcende nelle officine perfino degli Artefici , e fug- 
gerifce loro i metodi più brevi , più ficuri , più 
induftriofi per perfezionare i loro lavori . In fatti 
ognuno potrà chiarirfi colla fperienza che tutte le 
manifatture le migliori all' ùlo , e le pii efatte 
ci vengono da Nazioni , fra te quali regna lo fpi- 
rito Geometrico; e che allvinpóntro dove effo non 
regni tutto partecipa diqueflfa rozzezza, e di quel- 
la inefattezza , che caratterizza le Nazioni in- 
colte • 

Le cognizioni poi della tìfica grandiflì ma influen- 
za Jmnno a perfezionare tutte le manifatture , e i 
comodi della vita; di più rendono, per cosi dire* 
più dilicato , e fino il gufto m ogni cofa . V arte 
de* Tintori deve tutt* i fiioi avvanaamenti alla fi- 
fica ; la Farmaceutica tanto intereffante il noftro 
ben effere , dalla medefima pure riceve lume ; in 
fomma Io fpirito della buona tìfica fi adatfa a 
tutte le cofe , che fervono ali* ufo dell' Uo- 
mo , ed ivi fono fempre più eleganti , e più co- 
rno- 
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móàe , dovè quella fetenza abbia fatti maggiori 
progreffi. 

Il breve giro d' im difcorfo non mi dà camp* 
di addurre più copiofi efempj , né di far vedèré 
ad uno ad uno i minittiflìmi anelli di quella ca- 
tena i che unifce le cognizioni tutte degli Uomi-* 
ni per modo sì , che non è poffibile che una Na- 
zione fia perfezionata in un* arte , o fetenza qua-* 1 
lunque , effendo nella perfetta ignoranza di un % al- 
tra ; pure qneft'è una di quelle verità, delle qua- 
li la fperienza e de' préfenti , e de* paffati fecoli 
può convincere anche indipendentemente dalle ra- 
gioni intrinfeche, le quali non fi fviluppano che 
agli occhi de* pochi ragionatori. 

Ciò poilo , dunque fe per utilità s* intenda una 
nectflità fiòca , fenza di cui la focietà non po-» 
trebbe fuffiftere > nefluna fcieqza farà da diri! uti- 
le ; fe poi per utilità s* intenda quello che il vera 
Valore della voce importa , cioè attitudine a far 
del bene , ogni feienza deve, chiamarti utile , poi- 
ché ogni- feoperta di verità è realmente un befne ; 
un bene che talvolta produce le felici -tonfegufcn-* 
ze con una immediata azione e talvolta le prò- 
duce con una lunga ed infenfibile . Se dunque te 
fcienze le rifguardiamo per la influenza , che effe* 
hanno fulla maffa univerfale di una Nazione , te 
fcienze fono tutte utili ; e la ripetuta diftirizione 
di fcienze utili , e di fcienze mn utili è una vtr* 
e provata chimera , venutaci dai tempi dell* anti- 
ca barbarie per tradizione * e contrattata da ogni 
fana ragione* 

Non pretendo io perciò di dire chtt ogni giova- 
ne debba , unicamente concitando il proprio ge- 
nio, abbandonarne fenza prenderli verun peafiero 
del tempo avvenire , o delle particolari circoftan- 
ze nelle quali' fi trova •■ I dqyeri iti proprio ftat« 

vo^ 
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VÓgìtòn eflfcre I prA prezìofi di ogni altro all' tJo- 
pio onefto ; e la dolce lufinga di potere un giór- 
no» confolàre e toccorrere la Vecchiézza' rifpptta- 
bile ét un amqrqfo Padre , d' una a fFettuofa Ma- 
dre , ha ferppre più forza fu un cuòre ben fatto , 
di quello che non abbia verun altro itìótivo ; lori 
Beffe fcienzey ma più bella jnfinjtamente e la vir r 
tù; un 1 aninia capace di feritane la dolce emozio- 
ne è un* anima grande , é incomparabilmente più' 
grande di qualunque Uòmo per dòtto chè'fia . fe 
pfcr iifgfazia rioii abbia di fingili fentimetìti/ Quel- 
la eh* io prptendo di dire fi è , che a tneno che 
una vera neceffità 'nota ci coftringa a farlo , noi 
non dobbiamo mai-diftogliefa , o feoraggiare j gio- 
vani , i quali; per tttt tiaturalé talento fi, difpbngov 
no a coltivare qualunque, feienza od arte ; e che 
qualora lo facciamo , ci elponiafao >d effer rei dì 
aver forfè cambiato un Cittadino illiiftre > e bener 

„ inerito in urto sfaccendato ofeurp, il quale inquie- 
terà nella fua gioventù. colla feoftumatezza , an- 
noderà; netta età virile còlle latitudini , e co' sba- 
digli; e/farà arrabbiare nella vecchiaia i poftet? 
coi fuo mal umore. ^ 
Quafi ogni Uomo , fe avefle trovati ajuti , e 
non oftacpli ne" fu<>i' verdVanni , farebbe riiifcira 
buono in gualche ge^re; ma quel giardiniere che 
varrebbe còglier dal gelfòmini le noci, e le cafta- 
gn^vdalle rofè, renderà fempre fterile il terreno 
cenfidàtogli . So che alcuni pochi agitati da un" 
dbo vincitore, malgrado gli oftacoli leppero re- 
fiftere , e giungere alla celebrità \ più di due ter- 
zi degli Uomini più iliuftri. ih ogni genere dovet- 
tero combattere al principio della loro carriera 
ma non tutti gli Uomini capàci di fer^-bene hatì- 

no qoeir elafticifà , è Smezza di fibra , che nòtt 
fi contorce* e Modella attiche ad' un* cpntinuafa- 
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preffione, che anzi la maggior parte vi fi piega ; 
fna quella nuova forma bafta bensì a toglierle la 
inclinazione primigenia non già ad infonderne un* 
altra. 

La maggior parte di que' Cittadini , l quali 
annojano nel letargo dell'ozio, fe una buona edu- 
cazione gli avefle affiditi ", fe la ftitna de* loro 
contemporanei aveflfe feryito loro di fprone, fareb- 
bero meno infelici in qualche ora del giorno , fa 
quale impiegaflero a leggere , o $ penfare ; la fò- 
detài di effi farebbe più colta , più amàbile , me- 
no ingiuriala agli a/Tenti, e meno grave a chi ne 

{>aYtecipa ; avrebbero efli qualche cognizione del- 
ti Fifica, qualche gufto 'delle belle arti : faprebhe- 
m trovare 1' anima, è la bella natura nella mali- 
ca , nella pittura , e nella poefia ; e negando, o 
accordando gli applaufi a chi berte ? o male le 
efercita , fonrribuire|Ae ai progrefll di queff' arti. 
L'Artigiano dovendo vendere i fuor' lavori a per- 
foné più colte, e che più intimamente ne portone* 
giudicare, farebbe colrretto a raffinare la fua jp- 
duftrià ; t famigliari per queir uriiverfale principio 
d' imitazione inerente all' Uomo dirozzerebbero 
fempre più le loro maniere , e così dallacoltura 
di quei , che non devono avere inquietitutfine per 
i! lpro foltentamento feende per un irifenfibi le pen- 
dìo Tuniverfale rjpulimento fa tutta una nazione. 
% - Sia fe in genere di fetenze vogliamo fare i 'dif- 
ficili , e tolleràrle piuttofto che accoglierle e in- 
vitarle ; fe pretendiamo che' ogni feienza ci pre- 
semi la patente , e ci fpieghi immediatamente a' 
«che effa e utile prima di darle acceffo nella no- 
ftra caia, e permetterla ai figlj noftri; non porre-, 
jno mai lufingataj di contribuire dai canto noftró' 
al bene della noftra patria , iìò avere la rnente 
jHtimlnata d v un buou Cittadino . 
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Cofa ftrana per altrt> che ne*icipricc| delie tnó- 
ae neffuno ofi interrogare a che fono elleno utili , 
e che tanto aufteramente fi giudichi delle fcienze! 
Neffutìo comanda che 6a utile quella polve bian> 
ca , con cui ci incanutiamo i capelli ; neffuno do- 
manda a che fia utile quel pezzo di merletto che : 
ci copré mezza la mano , e parte della gola ; nef- 
funo domanda a che ha utile quell'oro, e quell'aiv 
gento, che fopra imponiamo al veftito , k né v* é 
perfino chi domandi a cola fia frri/tqu.'ljfa carroz- 
zerà , quello fchioppettirìo , quella gabbietta ef 
tanti ariiefi di Lifiput die pendono alvoftro ori- 
volo, e rendono fonoro il noflro pàffo ; e k fi pre- 
tende d* impedire V acquiftó di una ferie di verità 
„. fe non fi prova a quale* immediato ùtile eliena 
fervono i 

O/fervo che uno dei foggetti, fui quàli generai^ 
fntnte parlando gli Uomini moftrino equità nelo* 
to giudizj, fono le Scienze, e le, Lettere. Un Brio' 
cone fallisce dololaméite; un altro Briccole ucci* 
de un buon Cittadino, gli Uomini ne parlano per 
due , o tre giorni , é poi tutto lì dimentica * Ma? 
fe un Uomo ^ e molto pii fe un giovine d ardi- 
li* di fare un libro , il qual libro non ripeta le 
comuni opinioni degli altri libri ; chi faffùrra da: 
ùna parte , chi dall' altra ; gli piovono addoffo i 
Critici , i Satirici , gì* mvidiofi ; raccogliete i vo-* 
ti della moltitudine , rare voké li troverete daìte 
parte della ragione; eppure un libro che non fov^ 
Verta i principi della Società ; che' non offenda 1* 
litorale, è certamente un mal minore in ogni c** 
fo d'un fallimento, © d'un affaffiniqy 

Non frapponiamo argini a quel felice' ferixient(>> 
oegl' ingegni che dà vita alla coltura delle Nazio-^ 
' ni, e dei Secoli, gir errori medelimi , purché fi*K 
no un tentativo, fono un bene, fervono efli di óc\ 

cafio- 
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cafione perchè altri penfi fu! medefimo (oggetto , 
o combattendo 1' errore lo rifchiari ; Trabat fu* 
qucmque voluptai nelle fetenze; lafciamo che i gio- 
vani feguano la loro ftella, e purché s'occupino , 
e reftino in moto con occupazioni per fe non cat? 
rive , godiamo della loro inclinazione ; non pw* 
diamo un bene per correr dietro a una chimera , 
da noi creduta l'ottimo ; 1' ozio , ed il torpore fo* 
no de' maffimi mali da tergerli in un giovine» 

P. 

/ Unì iella infcnftbUith . 
Racconto antico, 

V'Era ne % tempi antichi un buon Uomo per 
nome Damonc . Coftui nato con mediocri 
ralenti nulla eccedenti il fenfo comyme , fornito 
di baftevoli beni di fortuna , indolente , tranquil- 
lo, placidamente infenfibileagli umani avvenimen- 
ti godeafi una vita priva egualmente de' vivaci 
"piaceri prodotti da un temperamento delicato, co- 
me di que'dif piaceri, che accompagnano una trop- 
po fina lènfibilità. A nulla attaccato con. veemen- 
ti paffioni , né P accendevano a fdegno i vizj de- 
gli uomini , né lo commoveano le virtù loro ; in 
iòmma era in quel mezzo che alcuni a torto ono- 
rano col nome di virtù , e che) altro non è real- 
mente che una venerata mediocrità d' ingegno , 
v ed un decifo carattere , che non fa nulla di male 
come di bene, egualmente inetto a fare con ener- 
gia P uno, o P altro . Fiorivano in que' tempi in 
Grecia Sofocle , ed Euripide le tragedie loro ri- 
pulivano quella Nazione, e ne efercitavano la vi- 
vace fenfibilità . Il noftro Damonc andava anch' 
egli a quelli Spettacoli , ma mentre tutto P udito- 
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rio era in Ugrlme gli rrafciva il più dellè vòlte 
di sbadigliare . Cofa è ella mai quefta , dicea fra 
fe , che tutti coftoro piangono;.* fono afflitti ve- 
dendo or l'uno , or V altro dì quelli Attori a de* 
Clamare , è che io nulla mi .fento agitare i\è dà 
netfun fèntidbénto m/ accorgo di efTer raoffo? E mi 
par bene, che coftoro piantana ; e, fi corruccino ì ' 
tnà il fanriq con uria certa mefcoUnza di piace- 
re, ch % io non /apre! fpiegaré, poiché quàndo efco-' 
ho di coftì i benché, aibian làgrinìato tatti quanti 
per Iurig' ora, pure lodano la Tragedia che gli ha 
àttriftati ; ed § applaudono all' Autore , forz'è che • 
gualche ignoto piacere vi fi afconda (e più fonp? 
frequentate quelle rapiprefemàzioni ché più gli fan-f 
no lagrimaré. » ' 

, Qiiefte , ed altre rifleffioni già da lungo tempo?* 
facea (ti té > ; e volea p«ie provare che razza di 
piacére fpfle codetta fenfibilità > che. gli parta ii 
più Arano fenomeno .del mondo' • , Ando/Iène egli 
al Témpip di Giove > ed, oK tu ; , diffc ì Padre de' 
MocUli che cpiì afcolti , dammi, io te ne prego ùii - 
tàppéraménto come quello 4 di Filateci fa che pur" 
io ppffa avere un' anima fenfibile , che certo ella 
é al dir di tanti Savj' il più bel dono 4 cfee pofTà 
farci il Qielo . Afcoltò quelle preci il, Padre degli 
£)ei , ed efaudillo • Ecco il torpido , 1* infenfibile ,» 
1; ijiiqlehte Damale cangiato in. un Uomo che 1 
fentg , che fi. commove alla, virtù , ed a* malr al- 
trui . Già quella ftupida fronte , e quegli occhf 
inanimati , e tardi , fon fatti pronti , e languida- • 
mente vivaci; più nonforride indoléntépwrtte ; più'», 
non vedfc in quella facci* le tracce della: primiera 
ftupicfità , fon vivi i tratti , leggiadri r i contorni , ? 
e vi le^gi in fronte il buono 1 , il fenfibile , il vìr- 
tuofo Cittadino * Qiial non rintafe Fihtett qua ter 
s* accprf? di sì ftrano cangiamento in tìàmprìc e 

Uni-* 
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Unite le anime loro da virtù vicendévole ftrlnferà 
la più foda , la più fincera <T ogni benevolenza • 
Infelice Damonc <jual dodo, fatale chièderti agli 
Dei! Muore. Fibtete , ti fembra eftintt la natura, 
ti {gòrghi d*gii occhj per la prima vol^a il pianto, 
tu perdetti la. più cara porzione dell' unìverfo , tt| 
iipn ritrovi pace , la fua immagine ti fi affaccia 
ad ogni paffo, la fronte abbattuta j gli Òcchj molK 
di pianto, tu pafleggi come uno ftoltó le vie d' 
Atene ! Purè il tempo lentamente rintuzza il tuo 
dolore , e dopo feì mefi d* infelice vita hè puf ri* 
cupèri in parte il perduto ripofo j Ché fri creato 
Arconte . Or non lei tu auel, Giudice indolente è 
che tranquillamente , vede le lagrime delle vedove 
defolate, e degli affamati pupilli i tu fremi al- 
la prepotenza de* Grandi * i mali pubblici foj%o i 
tuoi ; buon Cittadino ; e virtuofo , ed incorrotta 
proteggi i mìferi >_ compiangi le loro fventurè , e 
còri efli le dividi . Movono guerra ad Atene i Cre<* 
tefi . Alcuni de' Congiunti di Damine lon condot- 
ti in fchiavitù . Chi può dire quali fieno le fma- 
hié di quel beneficò ; e virtuofo cuore ? Magiftra- 

10 e Soldato à un tempo egli 'fi métte 'a capo 
di un Drapello , e va contro dell* inimico comé 
un forsennato per togliere ì.fuoi dalla catena; Gli 
riéfcé ,di riaverli e vien ferito mortalmente . I 
fùoi più cari gli (tanno d' intorno nelfó ma ten^ 
da j egli legge Ùx' loro Volti quella triftezza che 

11 divora , é più fente il pefo della loro compaf- 
flone, che il dolore della; propria ferita ; Pur, egli 
& PQC9 a poco ricupera la fanità . Ma già Atérìtf 
è ridotta agli eflreml ; La guerra ha defolaté le 
eàmp^gne, fono crefeiùti i tributi y tutto fpira mi- 
feria , é delolaiìone . Non fono popolate le ftrade 
che di roiferi > che gli chiedono un tozzo di pa- 
ne eh* egli non ha • Ahi quanti oggetti terribili 

per 
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per il cuor fenfibile di Damone ! Ei vede tanti 
mali , è colpito nel fondo del cuore , il Zelo , e 
amor della Patria fon fatti inutili. Allora rien- 
trato in Te fteflb Damone > ahi diffe , che chiefi io 
mai al Cielo ? qual pena maggiore potea egli im- 
pormi per una sì fventata domanda ì 

Ma il Padre degli Dei commoflo a pietà di 
qutft* infelice reftitnillo alla primiera indolenza. I 
Cretefi affediarono con più vigore Atene , efla fu 
^echeggiata ; Damone lafciò la Patria in abbando- 
no , portò feco quanto più potè , ed andoflène a 
Corinto . Ivi gli fu data la nuova , mentre che 
cenava , che i fuoi Amici , e Congiunti erano fia- 
ti uccifi , che la moglie , ed i figlj erano ftati 
condotti in fchiavitù: fi riflette egli alquanto pen- 
fofo, poi profeguì a cenare» né più parlò di ami- 
ci» di moglie , di figliuoli , di Patria per tutto il 
retto de* tranquilli giorni , che viffe nella, fua in- 
, dolenaa. 



Gli Autori del Caffè propongono il premio di 
un efemplare del Menocemo rilegato in Marocchi- 
no , ovvero di" quattro efemplari del Bobadiila ri- 
legati airOlandefe a fcelta di chiunque nel termi- 
ne di due raefi proffimi , contando dalla pubbli- 
cazione del prefente, avrà rifpofto adequatamene 
ai ftquenti quefiti. A. 

li Frammento fugli odori è prefo dal Libro . . . . 
a pag 

Il Tempio dell Ignoranza è prefo dal Libro . . . . 
a pag, .... 

Gli E/ementi del Commercio fono prefi dal Libro... 
a pag. .... 

La 
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%z Rinunzia alia Crufta dati Libro . ... a pag..... 
La Commèdia dal Libro .... a pag. . ... 4 * 
La C*Ìth)àifone del Tabacca dal Libro... a pag..J... 
Jl Dialogo ftùt jtgricoituru Jtid Libro . .. a pag. 

Le Riverenze dal Libro a pag 

-Le Ojfervazioni hteteorolopcbt- dah Libro . . . Vìi 
pag 

Jl Difcorfo filila Felicita dei Romani dal Libro .... 
a pag. , . .. ^ 

Chiunque rifponderà adequatamele, ihdicfcndo.. 
e Autore , e pagina , riceverà il premio fuddetto 
dalle mani delnoftra Demetrio, predò 'cui ftà ir* 
depofito . Chiunque poi rifponderà a parte de' die- 
dri queliti pure* adequata mente avrà a proporzione 
Ja corri fponden te parte del premio. 

- A noi pare', che le cófe che fcriviamò bene o 
.male fieao cofe veramente noftre , fèqueflto parere 
noftro foflfe una illufione fi può fare la ipefa del 
Menoccbìo è del Robadilla pe* Hluminarfi ; e farà 
un degna trofeo da riporre^ nella Biblioteca del 
vincitore queJIo cbe proponiamo. 

- V* è chi ci accula di non dite cofe nuove; a noi 
-pare che; diverte qui e là fe ne vadano da noi 
icrivendo , ma Sifogna ' che que v tali abbiano La 
compiacenza di Icrivere una meaaa pagiha di co- 

^fe veramente nuove del loro, la quale ci potrà 
\èrvire d' efem piare per trovare tante fcoperte aflb- 
hitamente nuove da riempierne Je ducentott'antot* 
to pagine, le 'quali comporranno il totale del nò- 
Uro Caffé, al fine dell' annà. Mitìe- cofe buone vi 
Cono, le- quali, benché non fiano nuove, purè ftà 
bene cbe >fi dicano ; per efòmpio s* io diceffì , cSè 
iè anime piccole poffàno bensì pronunziare con en- 
fafi le paiole il Grandi il fallo, itìa ne^ loro affet- 
ti non hanno mai altio che il piccolo e- il nojofo : 
Tomo L Ce io 
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10 dirci una propofizione molto vera , e che nort 
è male il ripeterla di quafidó in quando , poiché 
fe non v f è da fpcrar molto nelle convezióni de- 
£ i uomini non fi deve però difperare a atto» 

J ' — • • ' -_ jmàèàm.à fa - 

SnUà fpenfetatm* tetta pthatè fammi* « 

T * Argoménto > fui quale io vuo 4 parlare in qué- 
1 i fto fòglio , è tale , che e per 1' importanza 
Tua \ t per la vaftità potrebbe a ragioni foitìfiiini- 
ftrare materia ad un* opera intera . lo jtefò confr 
dero cbe P opera, fatta ch'ella foffe, veriinnil men- 
te non farèbbe letta the 4a coloro , i ijuali meno 
ne hanno bilogno * , laddove uri brevé fogli© * ché 
pitto più hoji domanda che ùria métti ora è|ni 
dieci giorni, fé non altro per allontanare la nojij 
forfè può ottenere un* occhiata aUché da chi vive 
ipertiier^tamente ; e il fine d'ogni ooefto Scrittoi 
dev* efleré fetnprcf ( Com altra Volti purè hdt det- 
to, é come noti fi ridirà itoai abbaftàrlza ) di gio- 
vare il piCk effenzialitìéhté cbé fi può é%ii Uomini. 
A quefto fine onorato > ché ci fiàalo prfaicipàlnieiH 
«te propofto* attribuiamo noi la berievoléitsa ; e la 
^parzialità coti cui quefV opera tìoftr* viene geoc- 
jalmetjKé accolti. . 

Gli enorrrii mali, ckt nafcono nefc famiglio per 
la fperiiìeratezza nella privata economia y fono ba- 
Hantemetltef noti <al primo rivolgervi il penfefocfce 
jciafcun faccia . V ingiùntela 6 le ftfaied&tohf àe? 
Creditori * l' inquietudine della miferia à cui fi^éor- 
f? in braccio j il decadimento de fallii* M*ftc*#* 
*a della loro educazione >• il crudele i^i ratta >Éhé 
deve faré ne' loro animi un giórno la memoria é 

11 defiderio del partito iafto colla ìrtojwa attrite , 

con* 
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contratto terribile a foflHrfi, e produttore d'infitti^ 
te iniquità, un abiflb In fomma di difordihi e dr 
calamità > li quali inviluppano, e la famiglia pro- 
pria, e quelle de' traditi orditori, ringoilo iti con- 
seguenza d'aver trafcurata la domenica economia. 
Che le anche quella fpenfieratezz* trovili* predo d* 
un Uomo ifolato, i comodi della vita t che. vanno 
Ibernandoli più che s r invecchia f cioè più che ne 



gli ultimi anni della fua vita , si che paragonan- 
do i pochi piaceri della magnificenza divorati' fret- 
tofofamente nella gioventù co' lunghi rammarichi 
che rimangono a foffrire ne^lr ultimi anni , fanno 
provare quando, non v*é più rimediò ,< d* a ver ma- 
lamente provveduto af proprio Ben effere. 

Non olerò* ia qui parlare' di qu£> doveri, che di ' 
pendono da' motivi iovraumani ,< fot quali viehc 
vietato un cotal abufa delle ricchezze '* Noi ci H- 
mitiamo a venerare gli oggetti fublimi in ogni no-- 
ftro fcritto > né crediama queft' opera periodica de- 
gna di trattarli . £Tevono effer eglina i primi che* 
dirigano la noflra vita ; ma no* circonfcrivfemp 
t noCEritdifcorfi entra ir congni 4' una mofale prati- 
ca Fifofofiar 

lì prrncipal fine di' queltar rovinofa foenfieratezza 
che fa dileguare! patrimoni anche più valli , è V 
amore di diftinguerfi fra gli altri Cittadini- e di 
moftratfi colla profufioney e col fallo più 1 poflentiV 
o più magnanimi di eflr ✓ Ma quella poffartza , e* 
quella magnanimità noftra , fe non ha per bafewt 
tonda di benr corrifpondente alla fcena * che vo- 
gliamo rapprefentaje fi* quello' Teatro , non fi ri- 
duce che ad una vera illufioneV che accieca queir 
Uoma folo che va in rovina , ed eccita una mu- 
mana derilione nel cuore della moltitudine^ ed ima; 
. compaffione piti ragionevole in quello de' pochi fag- 




devono amareggiare per modo 



Ce « 
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gì '. Sono *que' fpenfierati come i Cacciatori raecoh-* 
tano dille Quaglie, le quali afcondendo nella ter- 
ra il ìor capo 1 , cfredono da neffuno éfler vedute ptt 
ciò eh* effe negano vedono , I Cittadini dove più, 
dove meno fi conofeoti P un l'altro, e, pedo poco 
univerfalmente fi fanno le Facoltà d* ognuno ; hé 
.£hi /ha crediti conferva con Un* profondo fecrèfogli 
arcani , ficchf non fe ne lagni , e non ne ragioni 
per tal modo che lo fpenfieràto circondato 4* pa- 
rafiti, p da qualche imbecille, o fcaltritoconfiderii 
re , mentre crede di moftrarfi poderofo di beni , è 
ifignorile d* animo , viene ansi univerfalmente dis- 
prezzato come un Uomo che fi lafcia andare in 
rovina , o come un Uòmo che ba la baffezza d* 
ufurpar TaltrVii, e di tradire la buonafede perpro- 
vare la nobiltà de*fuoi pen fieri . 
- , Se colorò , i quali fi caricano d' un fafto fupe- 
fiore alle loro . fòrze, poteffero afcoltare quello che 
4'effi dice la Città, e quel che dicono quei mede- 
fimi che più loro ftanno al fianco , e come edera 
tenace li circondano , e vi ficcano le radici nei 
tronco, e V aumentano col loro fugo; fe poteflero 
afcoltare la dififtima, la indifferenza, e moltevof- 
te ancora la maldicenza., con cui corrifpondpnó 
*fle lorp profufioni , certamente vedrebber©*dìe il 
ine, che s'erano propofto, non i l' ottengono ; mà 
die anzi n'ottengono uno p/erfertamente contrario . - 
Alcuna volta, e rrori di rado è accaduto i. che sì 
trifte verità fi fieno feoperte* dà ^fiègP incatiti me- 
defimi, che ne erano la vittima ; t allorale eferfi*- 
mazioni contro la tradita amicizia s'inteferò fci\za 
fine, qliafi che poteffe efll-re 1 amicizia fra dijié? r uilb # 
de' quali cerca di far fervire J T àltrò "at-^ropHò fr- 
itto ; quafi che foffe capate di amicizia chi VlVe 
profittando del difordine altrui; quafi che' gli ami- 
ci fi compraffero 1 Un Uomo onefto beneficato o 

da 
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da un vano * p da* uno ftolkJo può , « e deve avei' 
gratitudine per lui; ma l'amicizia avendo per ba^ 
(e il nobile fentimentodel merito, non può darfift 
non fra due > cbe vicendevolmente fi abbiano ii} 
.pregio; ora il numero degli onefti Uomini effondo 
per disgrazia il minore , deve anzi far maraviglia 
dovunque la gratitudine per beneficj profufi fenza 
ciàrne, e fenza fcelta fi ritrovi -, né 1' amicizia i* 
un Uomo ragionevole può mai fperarfi che nafca 
con queÙi mezzi , i quali altro non provano che 
,un vizioso una dappocaggine in chi gfi adopera. 

Craifo lagnavafi con Rofcio, perchè, dopo aver- 
lo per due anni avuto alle laute fue cene, gli con- 
trattante il comando d'una Provincia; voi anzi do- 
wefte aver rimorfo , gli rifpofe Rofcio , difputanda 
a me quefta carica, a me che, per compiere il faflor 
.fo numero dei cinquanta commenfali vejlri, ho potu- 
to per due anni abboffarmi a vivere nella caterva 
de % parafiti ingenui , e libertini , che federa alle vo~ 
Jtre cene. Tale fu, la rifpofta di Rofcio y il cjuafena- 
turalmente doveva avere affai più amicizia co{ 
Cuoco di Craffo , anzi che con Craffo medefimo # 
In fatti chi mai può aver nell' animo nemmeno ri- 
conofcenza per chi facendoci fuo Commentale non: 
pen&«*a farci una diftinzione, né a darci preferen- 
za con i\n difegno meditato , m^i foltanto a rienv 
piere de' Tedili già preparati pel convitò ì Chi mai 
può trovarli lufingato nell' amor proprio per aver 
parte ad una univerfale e indifiinta dilapidazione 
d'un patrimonio* Il Saggio mal lòffie d'erfere at- 
taccato al carro di trionfo d' uno fpenfierato ; e I* 
Uomo capace di fèntimenti fente ribrezzo a paf- 
cerfi della ^rovina altrui* 

Di tutte le profufioni, a parer mio , h più fto- 
Iida è quella del convito. So che la focietà fiani- 
.xna, e 'fi fomenta mirabilmente eolla reciproca co- 
C c i snu- 
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jnuniórzib&r 'della menfa;fémbra che Ivi la fini?- 
gliarità M accrefca , e con tal mezzo vediamo t 
Cittadini meno fòreftièri l'uno coH'altto ne' paefi*, 
dove tal coftume è più univerfalmenté ricevuto ; 
ma le cene, e i conviti che producono qnefti beni 
della vita, e qfuefta reciproca fratellanza fra iGit- 
tadftu non fon già quelle numerofe , e di fatto *, 
nelle\juali altro più non ifcorgefi che la profufio- 
ne delConvitatore, e P avidità j o il tedio de'Cfart- 
vitati ; ma bensi quelle alle quali prefiede urta rè- 
riproca brama &$ffer gr^to, e dove P amicizia, t 
la fcelta animano la focietà , a cui una ben itite- 
la, ma non rovinofa menta ferve d'occafione. 
' Gli Uomini rippfti in dignità devono per decert- 
*a del loro carattere dare di tempo in temjto di 
tali fattoli conviti ; e quello fpettacolo vfch rif- 
guardato dall'uomo ragionevole, ché lo dà, copre 
un incomodo del proprio ftato ; £ dall' nomo ragio- 
nevole , che vi partecipa , come un cerimoniale 
contraffegno d'onore , non mai come un giorno ih 
cui fi prepari a giocondamente pranzare . Ma chi 
fenza necjeflirà profonde per quefta ftrada , non la- 
ftia altro veftigio della |ua rovina che il macella- 
jo , è II pizzicagnolo arricchiti , e tre , o quattro 
bricconi gallonati a fué fpefe; laddóvèuna loriruo- 
fa Galleria , un magnifico Palagio , una rinoma- 
ta biblioteca reftando almeno fra le rovine, puof- 
(i , cotti piangendo la proporzione del patrimonio 
colle idee, avere una forra di difpjacers che lefbr- 
ze fofferp sì limitate d' un Uorìio capace d* ideè 
pràndi, 

Se coloro , i quali hanno ottenuto Jn retaggio 
un pingue patrimonio , poflèdeflfero la difficif arti 
4i # ;ben goderle* , quanto non potrebbero eglino mi- 
^liorarè la lóro condizione ! Quante virtù , quante 
5>bilì Qualità , le quali rimangono Aerili e celate 

-da 
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& Rutila implacabile neceffità, che limita ì patri- 
moni riftretti, non pojrebbéro mai rifplendere nel- 
la più chiara luce. , e latebre un gtoriofp nome 
dopo una gloriola vita per le. pijb&iche , e priva- 
te beneficenze ! Quanti Gioyaru, > e Uomini di ti. 
lento da toglierli da quell'anguria domenica, che 
$' oppone a progrefli d' ogni. beli 1 , arte , e con una 
liberale sì , ma gkd'ziofa protezione da crearli Uo- 
mini eccellenti ! Quanto più nobile e magnanima 
cofa è \\ potsr dire il taf genyrofa Cittadino ha 
dato alla, Patria il tale Architetto , toilevandojò 
fin deprimi anni dalla mendicità» iti cui avrebbe 
dovuto vivere forfè feryilmente tuttai la vitale 1* 
ha affittito , $ /gli ha dati maeftri è lo. ha fatto 
viaggiare a fue.lpsfe , e lo ha formato ia fomma 
uno de! pii^ celebri Uomini, che abbia. T Italia nell* 
Architettura ; il tal Tempio , il tal Palagio , che 
onorano Ja noftra Città, iaranno iin eterno monu- 
mento ai pofteri e del talento dell' artefice ^ e del- 
la beneficenza' del Mecenate ,K Se a quatto potrà ag- 
giungerli il tal eccellerne Pittore, il tale Scultore» 
Imagjiator$, ec. tutti, affiftiti , éonCblatr , fefeprfi , 
protetti, it\, fomma dal bene%o Cittadino , qu^l vi- 
ta, o qual inemoria più benedetta può efler mai , 
e più adorata di ^uefta in ogni^ tempo , è preflòd' 
Ogni colta Nazione t 

Felice quella Città , in cui trovali unito, nella 
fteffa perfidia un vivo , e, iltumirtato amore dèi 
merito ad un, yafta patrimonio | la fufcafa diventa 
ljàfilo di tutti qaegliottimiCittaclini, che o fyà, (an- 
no, o promettono onore alla tojr Patria; ivi ritro- 
yano grata ofpitaljt^ tutti gì* ingegni, i quali cot- 
ti vano con amore. qu$Ii*pque parte 4^'^ va fta ferie 
^elje umane cognizioni dalla, pi^ fublime aftrono- 
itfio all' ultima delle bcdl 1 arti ; egli affitte e 
Sol conflgUQ* e colf opera i giovani ancora incer- 
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ti ; égli dà Iena , e* mulaeiqne, oftìiiha rimari- 
ta protezione ai timidi r> egli ìa cfet gl'ingegni non 
/volgari, e vigorofi,, a fegno di fykcwt qualche 
Jelice slancio al di là del comune livello > Hanno 
per lo più neVprimi anni una forta di rigidezza 
nell'animo , che mal fi piega alle comtint maniè- 
re i e gli fpinge talvolta a certi irregolari modi di 
agire , che il volgo fottf altro afpetto non vede * 
xhe fotto quello del ridicolo , o dell' itftprudehza ì 
e il retto conofcitore ravvifa come difetti bensì ^ 
ma che provano un fondo di ottime qualità > non 
altramente che un efperto Minatore da una terra 
fterile e ingrata che incontra, riconofce Toro che 
ivi deve trovarfi vicino . Da tai lumi affittito 41 
ricco amatore del merito > vedeft circondato dalla 
•più colta e rifpettabije compagnia, di £ui egli èP 
anima, e il promotore. 

Qual ufo non hanno fatto neil' Irlanda in queft* 
ultimi anni delle ricchezze loro-alcuni illuftri Cit- 
tadini di Dublin* , fra i quali merita diftinta lode 
il Signor Samuele Madden , colla erezione deir Ac- 
cademia d'agricoltura, Commini* , e Manifatture , 
accaduta non fono molV anni ò ed a cui l'illuftrc 
benefico Signor Mcdden ha m fua porzione aflègna* 
to più di 500. Zecchini annui di fua rendita ì ( 1 ) 

Que- 



(1) Veggafi la bell'Opera del S\^Genovefi y che 
ha per titolo: Storia del Commercio della GranBre* 
tagna ftampata in Napoli in 8. tomi tre. Egli at» 
tefta quefto farto al Tomo I. pag. 134, „ Io vor- 
3 , rei trovare efpreflioni tali da invogliare i miei 
„. Lettori a provvederli di quell'Opera eccellente 
„ del Sig. Genovefi , la quale fola bafta a fornmi- 

» ni- 
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Quefta behemeflu Sciamone V h iqualé ^iftnbttf? 
ice premj annui.a chi più fiafi diftinto o neU* av* 
avanzamento dell'agricoltura* onelld perfezione dek 
Je arti , ha fatto, nafcere «ella fua Patria le più 
, ielle tele > che ài. .dì 4* ^ggi trqvinfi nel Nonh 
la Reale Società di iondra è pure operi in ori- 
f ine di privati Cittadini . V Accademia Rfeale ot 
x>ra eretta in Torino, è pure tSà una Società ori- 
binariamente progettata da alcuni illuftri Privati , 
«le* quali il merito ha ottenuta poi la Reale protei 
jzione, fotto l'ombra di cui l'Europa vede nel fio* 
*e degli anni de' grandi Genj, ed uno fingolarmea- 
te, che'nelle piùfublimi ricerche dello fpiritoUma- 
«o fetnbra ormai innalzato a quella prima clafle > 
che gli afiìcura un nome preflo la più rimota, po* 
fterità. . , \ # ■:■ 

Or quanto diverfà farebbe la gloria di chi aven- 
do (uperfluo di ricchezza , invece di ricercarla dia 
ima fchiera di parafiti , a sì fatti oggetti rtvoU 
geffe la nobile ambizione l Qual cofa vi può eflèr 
smai che innalzi un Privato al rango d' uh Sovra- 
no quanto fimili ghidiciofe beneficenze ì Ma %iu* 
diciofe appunto devono effere quelle beneficenze » 
poiché l'onore, e la ftima qualora vengono accor- 
date all' ipocrifia dei merito, anzi che al vero me- 
rito, offia qualora o per brighe, o per riguardi, o 
per debolezza di non refiftere alla importunità s % 
accordi la diftinzione , e il premio a chi più lo 
iollecita i ( cofa che rare volte s* induce * fare L* 

Uo- 



93 niftrare una cognizione molto eftefa fui Com r 
mercio. La lettura di quell'opera è molto utile» 
» amena » e intereflante* » 



Digitized by 



Uonlo di vero meri», opponendo a c& o la 
deftia, o un fenttmènto nobile del proprio valore) 
(Mota, dico, le ricpmpenfe medefime , e le dliftin- 
•ioni diventano un mezzo efficaciflrmo per oppri- 
mere i buoni ingegni > ed avvilirli fetopre più . Lo- 
dwc» XIK , che ha dato il nome al quarto Seco-, 
lo iflpftre negli annali del genere Umano , cerca- 
va et medefimo gii Uomini di merito , e preveni- 
va Je loro Suppliche . Piviani ricevette nella To£ 
<*na i doni di quel Monarca, prima eh* egli ofefle 
nemmeno pen&re a chiedere il Real Tuo favore , 
fl merito giammai non va unito colla importuni- 
tà , o colla sfrqntatessa. 

c Ma troppo mi (via la moltiplickà degli ogget-< 
ti, die mi fi affacciano alla mente, e ragion vuo- 
le ch'io alla brevità facriftehi molte idee acceflo- 
rfc, che pure vi vorrebbero aver luogo, per ritor- 
nare ai principale (oggetto, di cui ho prelb a feri- 
svere. L* Uòmo fpenfiprato o^Ha domenica econo- 
mia è come queir Uomo dipintoci dall* favola , il 
«pale' ateatofi la mattina da lètto , $ fentendofi 
focMisfttto il ionno , portò, al mercato 'il letto, e fc - 
\o c contrattò , fenza prevedere che fra poche onjft* 
rebbe ritornata la fera , e cpn efla n$<>vo b^ogno 
del fonno. Chiunque fpende in un giorno più di 
quello che realmente gli fruttino i fuoi beni in 
quel giorno, o deve aver rifparniiaro già ne' gioiv 
pi antecedenti delte fue entrate , ovvero deve ^if- 
p^ffliliare ne* giorni che verranno . Chiunque fpende. 
Ui cm anno più della Tua entrata , d?ve o riparar- 
lo, con rifparmio > ovvero sbilanciare la famiglia , 
pgt rovinarli . Ognuno fi| qtrefta verità . Ma fe 
ognuno prim$ d' imj>egnarfi in un difp^ndio fape- 
ripre alle fue forze vi riftettefife , e conoftefle che 
& il* quell'anno dieci, che ha d'entrata , ba* 
ftano a' fuoi capricci , e vogK» fpendeme due di 
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più, dovrà I* arino venturo ó fare che òtto di en- 
trata baftino ai capricci ( cofo più difficile a far(t 
con otto , che non con dieci ) , ovvero decider fi 
per la totale propria rovina: ci^derem nói che con 
quefta ragionevole prevenzione cederebbe alle luffa-, 
ghe , che dapprincipio lo fanno (capitare ì Credei, 
rem noi che in vifta dei mali , e delle angofbie 
eftreme d'una meritatata , e non affettata pover- 
tà, e forfè anco in vifta della ignominia d/yna fe- 
de mancata ai creditori , potrebbe aver fonsa il pia- 
cere di caricarli molte vefti di dorature non pro- 
prie , ma carpite dalla bottega d* un incauto Mer- 
cante; di far trottare le ricche frangi? tolte a ere-, 
dito , e cucite fugli abiti dei ben fucati , é mal 
pagati Lacchè ; di aprire una prodiga menfa ad 
una ftolida turba di Uomini , i quali anzi che <T 
animali ragionevoli , meritano talvolta il titolo di 
lambicchi digeritori , e diftìllatori di chilo ? Io. noi 
Credo già , anzi mi par dimoftrabile che la mag- 
gior parte de % mali , che devaftano 1" Uman genere, 
fieno i mali che fi fanno gli Uomini da (oro me- 
defimi , per non adoperare la parte migliore di ef- 
fi, cioè quella che accozzando le idee ricevute da- 
£li oggettive paragonandole, ed efatainandofe , ci 
difpdne a formarne un retto gitidicio , e q preve- 
dere P avvenire di quella ttràda ^ Jjer cui impren- 
diamo a correre, cioè quell'ufo divinatorio, che fi 
della ragione il Saggio > il quale non afpetta il d£ 
fordine, ma lo previene, 

Dovunque più penfafto gli Uomini ivi fono i 
minori mali ; ed uno de' maflimi beni che fanno 
al Mondo le feienze, fi è quello di fcuotere còlla 
emulazione , e colla curiofità gli Uomini da quel 
letargo, a cui pef naturale inerzia s'abbandonano i 
e riporre in moto 1* animo loro ad avvezzarli a 
penfaTò ; fccókà , la q^ale k ben s' eferCitf ftgfi 

óg- 
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oggetti delle fcienze forma gli Uomini illuftri: fe 
ben s elerciti fu. tutti g ì . oggetti , che ciijcondano 
l Uovaq pollo in focieta., forma il vero Saggio. 

Ho conofciuto im .Uomo d'i Cenno-, il duale 
avendo torneo dalla natura un animo difinterefta- 
to, e, forfè anche al di là, de' congni del difinteref- 
le, inclinato a fpenderé, per porre un giufto limite 
a quella inclinazione pericolola , divideva la fua 
entrata in dodici parti eguali,, ed ogni mele ne 
prendeva una per fuo ufo ; poiché Io sbilancio in 
tal gutfa Ce gli manifeftava più follecitamente, nè 
poteva lafciar correre tanta prodigalità in pochi 
giorni . che pregìudicalfe notabilmente a tutto P 
anno. L* Uomo di fenno deve difendere le annue 
lue rendite fui lo fpazio di trecento felTante e più 
giorni ; né deve dimenticarli mai di paragonare 
«juello che gli avanza di tempo colia fomma del 
denaro che vuol confervare. L'Uomo di fenno de- 
ve di più confervarfi collantemente un difereto 
iuffidio a parte per provvedere a tutti i cafi; così 
egli fi mantiene nella perfetta oflervanza della eiu- 
«izia in ogni contratto j ei gode di tutti i van- 
taggi che accompagnano la puntualità ; ei trova 
tutto il credito preflò chi deve aver a fare co» 
con lui j eiyive ne!la maggior indipendenza poffibile 
m cui un Uomo può trovarli, qualunque fia il fi- 
itema fotto cui vive; egli perfine é capace di foc- 
correre un amico, o un infelice all'occafione^e sì 
Fatti piaceri lono per verità affai, più durevoli, e 

Irli' d ' q " elk \ che n <>n 1° «a Io sfarzo di farci 
credere quello che ognuno Cu che non fiamo. 
Non v'e vizio più fordido dell'avarizia; non V 

Ln> r C , 6 P J 4 „ conven ? a Uomo ragionevole 
nel! affetto de a decenza , e di quella eleganza 
proporzionata ^alla fua condizione, chédeve moftra- 
k e nella perfona propria , e in ogni oggetto, ch% 

lo 
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Jo circondi , o gfi appartenga ; non v' è qualità 
umana dell' animo che pia lo innalzi quanto la 
vera liberalità; ma q netta per efler tale deve non 
eccedere le Forze di chi la efertita ; la fcelra , e il 
modo col quale fi fanno i benefici , fervono mira- 
bilmente o a dar loro, od aicemarne il pregio; e 
T Uomo che ha veramente giudizio è colui , il 
quale fa godere de' piaceri attuali , lenza pregiudi- 
care ai piaceri a venire. 



Ci vengono indirizzate di verfe lettere riè quali 
noi volentieri confegniamp al Pubblico ; e fono le 
feguenti. 



Scrittori del Caffè'.: 



jifìe- dì mio > che pajfar ' buono nari pojjovi quèt 
voftra gli tutori di lingua malmenale , e che po % po*, 
Scrittori miei, mi farefte da gangheri tifare • Villa- 
ni, Caia, Caro mai fempre furono perlnaejjrì^del- 
Jo ftile confideratì : che /gangherata Loica è mai la 
voftra ! Oppenione tengo fermtjjima che queOo fyarion 
madornale vedrete tofto che le traveggole dagli occhi 
vi fan tolte , giacche ne voi fete per anco ctfttof *vc- 
gliardi) ftccbè dì vofiro Cambiamento difpetar debbà; 
né ottufa la mente ere dovi per modo , onde! pan per 
focaccia, * lucciole per lanterne prender :vr aggradì * 



sentori del Foglio» 

Io fona un Signare , che ho feì cavalli > due belle 

car- 
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carrozze , tre cocchieri , due fervìtori y un lacchè, 
tre mila feudi d'entrata > che non pa^o i miei debi- 
ti y che non fo cofa fare della mia vita ; però mi di- 
verto qualcbevolta al dopo pranzo a leggere qualche 
Brochure Francefe , e mi piacciono ì Letterati , per- 
ché mi fanno rìdere ; [e volete la mia amicizia, io 
fon pronto a concedervela , con che però non ìfcrivia- 
te più fu il commercio della ISiobiltà , come avete 
fatto ; perché né mio Tadre , né mio rivolo > né il 
mio Bifavo hanno mai fatta una fintile corbelleria ; 
né io voglio effer diflurbato nel mio quieto vivere . 
Vivere e lafciar vivere é un bel proverbio. 

W.y.m , W^m^f^mm . |iT|, ni t t ih m , ( tJ 

jLutùtì deì Caffé . 

ì voflri figli li kg£o> e tratto tratto t>V dei but- 
to; ma fi fifie un po' più fidi, e che trattale feria- 
mente le materie* finxa frammefcolaroi tante cofuz- 
fcr da tifar** tm pmerebberp mito più* 

*~ — 1 - i " f ■ . ■ , . ) , , ' 

C impofitori del Caffi. 

Un incognito vi ih un parere da amico . lo lodo 
molto i.vojri figlj, e ne ho fato alcuno; ma per dir- 
*ela % ógni giorno più andate diventando fer); vi vuo- 
le qualche cofa di più ameno , qualche cofa the rif- 
vegli> t al fora fari contento pienamente ài voi. 

"J ■'■»■ HIT l > Ifl f I j . MfcM 1 ■ , » ■ , 

Scrit- 
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Scrittori dei Foglio. 

Verrei che ne % vofiri fermi ìotcafie un po' più il tei 
fame di quello *fef tifi sfatti Je itile let- 

tere fene una una buona tifa ntvjipn e fatta per 
la moltitudine, laddove che ogmVmo ha ifuèi ffr 
jhwi, e molti vaftà e il camp* it-tàtwarfi ^ Vi 44 
quefio fuggerimènto , perche dorrei the il *boftré 
mi piaceffe tonfata pi * 

Ì . t -lìni-i i ,- i 1 , 1 ,u- ' ' ■ i-i *gg*i éSfi^mmmm j u .nJw* 

Caffettieri* 

Quel veflro tartaffarè il eoftumf non mi quadra i 
fynuno deve [pèndere i fuoi q uattrini emé vuole , pp#> t 
fare* e parlare come gli terna comèdi e vivèrr a fa 
talentò i fentà che ? entri ne Jl Cdffi > \M ii [ T& a 
di/turbargli la pati ; Gli /èrtoti fòpo faki jfcr té fckth 
ze> ftriveiè di fck*%fi y cbe va bette , *>à lafciaie 
vere :gli Uomini cèrne vogliono. Quefiò àvvì/o ve lo dn 
perei* vorrei chi il foglio vtfr* f effe fon** difetti* 

MUo* 

Signori del Caff*. 

ti Fègih va bini » e mi rallegri Jelt accoglimento j 
thè trovate preffo il pubblico ; ma fe i pezzi , cl?e v* 
inferite Mero un pò' più brevi, e Vàtiati > Credetemi 
troverete àncora thè piacerebbe più . ~ 
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jtmìcì miei. 

^ fiffertff #v hafima di fan che ogni fogli* 
contenga un dffeo+fèfoh , /*;iz<e ra»# [pezzature* e 
•un difktffo pié^imtgà 'e pia dottrinale , vedrete che 
vivrei* più ^ abrogazione <\ pi lo' $*igerifco per buon 

-i uri (^■■p^ajMfei^£agy^5a^«w»^ l ^^fa*i r ni t ***** i mi i, 

Quefti diverfi fuggertmeatP hanno primieramen- 
te il merito di effere brevi , e perciò ne ringrazia- 
«lògli Autori, aì iquafi anche protìiéttiaftio divo- 
rerei - tèriaiftetite occupare perWenderll contenti >4e' 
tl0ftrr!aVóri\ é v t?onfolarli tatti. /> 4 

* fn v viftà di tìiy ognuno de' ndftn fcettori potrà 
•ferniarfi Hin v idèa f dello ftatc* <li chi intraprenda a 
-ferivére ; é certàmentè ogni Lettore conofcefà fa* 
baiente quanto fia più comòda e fkcit cofa ilieg- 
gerenti fog^iVltampato, e darne il fuo giudizio . , 
che non il prepararlo per la (lampa, ed afcoltarne 
i vari giudi*} * E* ftata fin ora noftra cura di va- 
riare le materie in guifa che in ogni foglio vi fi 
trovaffe quaiche -porzione di ferro ragtonatiwKa , 
qualch* altra porzione di cofe giocofe ; e da quefta, 
norma non ci aliórìtanétemò nemmeno in avveni- 
re , fempre pronti a ricevere gli avvifi di sì fatti 
corrifpondefltii H a fame tutto H cafo cK'sffitaie- 
ritario* ■ ■ ' ' -w*. ' * 
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**Àncedota Chine fé* 

COnviea dire , Amici , che le idee , e fe opi.- 
nioai Chinefi, fieno tanto ^verfe dalle idee 
^d opinioni noftre, quanto Jo fono il colore > ed i 
lineamenti del volto de' recettivi abitatori . Leg- 
geva 1* altro dì la traduzione d* un certo libro 
intitolato Lumya , titolo che nel noftro linguag- 
gio equivarrebbe a quello di Conferenze. Contiene 
^uefto le principali azioni , e Pentimenti del gran 
*€on fut-ze , e de* fuoi DitcepoIi 3 ftati raccolti , e 
commentati da uno di que' Letterati , e che noi 
clamare con ragione potteflìpo <Anecdoti Chinefi, 

0 ton-fut-zeji Sono tutti egualmente autentici , 
fublimi , ed internanti , ed a differenza di mol- 
tiffimi altri che. fi confervano fcrupolofa mente fra 
jioi , meritavano certamente d* eflTere tramandati 
alla pofterità . Malgrado però la prevenzione per 
quél grand* Uomo , e Legislatore , e malgrado eh* 
io procurafli di ftarnri ben bene in guardia contro 

1 giudizj , che dettar talvolta mi goteflèro gli u(I 
del mio parie , convien eh* lo if dica , uno ne in- 
contrai , che mi parve affai Angolare , e mi fè 
gioito dubitare della bontà , e d?IIa fuffiffenza de* 
fuoi principi . Eccevelo fedelmente ricopiato dal 
mahofcritto > flatpmi confidato da certo Viaggia- 
tore , che ben lo credo degno delle voftre riflek 
fioni. 

Nel tempo che Con futate .governava qual Vice- 
rè una delle principali provincie del regno di Zù 
( prefentemente Xantung ) morì nella Capitale un 
Uomo affai ricco per nome Cbìug-j , al quale 
( non lafciando dopo dì fe né figlj, nè nipoti, né 
parenti entro un certo grado ) cadde in penderò 
di difporre per teftaraento della pingue lua Eredità 
Temo t D d a bc- 
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* benefizio delle povere famiglie del fao quartiere; 
incaricando i Deputati da lui coftitmti alTammr- 
niftrazione della ioftanza , che ogni fetrimana do* 
veliero far diftribuire a quelle ; che riconofceiTerò 
avere i neceifar) requifiti, t&rito rifo> farina, e le- 
gumi , quanto baftaffe per il di loro foftentamen- 
to . Fece gran fracaflo nella Cittì quefta difpófi- 
zione , e non faziavafi il volgo d* aliare fino affé 
flette una sì faggia , sì falutare , sì pia rifofuzfo- 
ne. Il folo Viceré, C*n-fut-%c folo, che non fi ar* 
reftava air apparenza delle cofe , e ben prevedeva 
le pefTime confegaen*e , che ne farébbono venure 
fe fi fofle lafciato un libero corfo ad una fienile 
introduzione , contro !a connine afpettazione av- 
vocò a fe la cognizione di detto teftamento , è 
dopo maturo efame , Io dichiarò con un ragiona- 
to editto nullo, e di neffun vigore , come contra- 
rio ad im % antica legge del Regno , la quale , per 
impedire il politico riftagno , proibiva a «paluir- 
£ue focietà , eh? non fotte una famiglia, di poter 
far acqoifto di beni ftabili: Legge che fino a qtfet 
giorno non erafi da 1 Tribunali Chinefi eftefa , che 
alle fole compre; quafi che non foffero egualmen- 
te reali , e veri acquìftì qtre" che fi facevano per 
via di teftamenti , e non ne foflero egualmente 
pernicbfi , febben più tardi e lenti gfi effetti , E 
poiché , come fi dìflè di fopra , non efiftevano pa- 
renti entro un certo grado, applicò egli col detto 
editto la metà della foftanza agli Artefici , e Fate» 
bricatori d % una nuova manifattura di porcellane , 
da lui di firefeo introdotta con grand' utile dì quel 
dìftretto > e l'altra metà al Pubblica, che oltre 
•gli ordinar) tributi (offriva un notabile annuo fb~ 
pracarìco pe* debiti, da* quafi era fommamente ag- 
grava to« 

Dì fiuti» Segue H Commentatore, (è non v*fag 
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*nalé più difficile a fràdkàrè di Niellò *he pòrti 
V apparenza, e 1' opinione di htnè, è R i pteeftt- 
di«j i volgari foro ftmwe difficili * diftrùggerfi tub 
to che. contrari alla fteffa, uti&ftit* ,* $ti#htò farèk 
be mai, fiata cont$gio(a , é pericòtefà T aura dì 
quelli appl?mG popolai p^e^^a eolofo, dìè^Ui là- 
fciana abbagliare; da, uftó. Quinto di pòca riftfiiara- 
ta toinpa%rfe i ù credono di prette un* mai* 
kitefa ambittonb *V di là de' tónfini ^fèfccUtl dàU 
la natura > | qual fanello, àbttfo non ftrébbfcfi po- 
tuto fare di qaefto pùbblico fermento* è fatta opi-^ 
©ione , inducwidò icàltràffiMitè i più deboli a dif- 
porre 4fc! {oro. beni, $, pregiudizio de' loto «ingiun- 
ti , e per oggetti miahto àfl 1 frtereflè di alcuni 
Tantaggioft , altreftaitfo al vero fplritò dtftì fo- 
nerà pemiciofi * edoppolti ì Alle qitàli confiderai 
fionii, e fifleflìonl quello pure.. f\. potrebbe aggiun- 
gere , che la. faciliti àgli Anirniniftràtort di qué- 
ste follanae 4* abuftire .agi ptodotito , o ri*olgeftdo- 
Jo a proprio profitto . ; o<^ a fini mokd divérfi da 
«uelll voluti da'TeftatòH avrebbe fòrfé ftrvito per 
facilitare* ed acceUtfe la eofruteU de' collumi dei- 
tà Nazione.!/ 

Ma fi. éreftindài d* tutto qtóftò: nòh: è égli ve- 
ri , che. Té fi levi agli Uòtnirii P étìiiilàsioné , ed 
Jlbifogno* voi li Vèdètè toftó, Precipitati in uni 
totale indolenti , è. privi d % ogni, priheipip «f atti- 
vità , e d' induftriaj Eflà v* fetripre dèi pari coì- 
ta difficoltà di procacciarft uttà fuffiften*à ; é per- 
ciò , Vèdiamo gli , abitatori . d£ piefi freddi /montaci 
fi , ed ingràtl mólto pil induftf ioli , e dediti ài 
travaglio di q«f dé' pàSfi càttli , e ftàtutahntftté 
#réili, ed abbondanti . Noti é già éhé. fa naturi 
abbia inegualmetitè dlfhjbuito il dono dell 1 iiidri- 
fttià , afe perchè vu6l éfl8ré la necétót* che Id 
piccia fchiudére, e fviluppare. 

Odi Pur 
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Pur troppo per fe fteflb tende I* Upfno {àìliàet» 
zia. y ed avvene pur troppo, di si - vili che amati 
meglio accattarfi il pane , che di guadagnacelo 
con una onorata fatica • Chi dujnque Soccorre gli 
Uomini quando o per malore, o per l'età , o per 
qualunque altra cagione non poffono per fe fteffi 
procurarfi un foftentamento^ , ferve alla di loro 
confervazione , e fa cofa molto ; upile e virtuofa,* 
poiché io non fon già del parere; di? coloro che vo- 
rebbono che in, luogo di fabbricar Ofpitalii fi cer** 
caffè, di rendere tutti i Cittadini Vi apiari , che 
nefluno ne avelfe bisogno ; cofa dadefiderarfi piut- 
tqfto, che da fperarfi: nia chi procura ài Cittadi- 
ni una fuffiftenza; gratuita , ed, j^ipejndentemeatd 
dalla fatica^ rende agli Uomini fteffi, éd alla fua 
Patria un molto cattivo fervigio cól fomentare K 
ozio , e 1' indolenza , e collo fminuire in proporr 
zione la malfa def travaglio della Narione,, nella 
guale poi in loftanza confitte tuttala vera ricchez- 
za d' uno Statò-, : 4 

E che ciò fia veramente i figurili per un tno^ 
mento un pppolo, il quale contaffe entro i proprj 
confini tante miniere, e sì abbondanti, d'oro, e di 
argento,, che non avelfe ciafcun* individuo che a 
volerne per procacciar! en e . Che diverrebbe, alla fi-» 
ne ili quefta dazione ì Potendo ella fuffiftere fen* 
za travaglio col provvederli dal foraftierodi quan- 
to folfe nece/Tario alla vita* al piacere, ed al Iu& 
io, fi fpopolarebbono poco a poco le campagne j 
r agricoltura , V arti , e le manifatture andrebbono 
ih abbandono y di modo che per heceffaria confe- 
guenza tutto Toro delle miniere andrebbe dima-» 
no in mano a colare in potere > ed in profitto del- 
le altre Nazioni ; dal che ne verrebbe che man- 
cando finalmente col tempo,, e per- qualchV. altra 
accidente il predotto delle .i>ii)iere , la mi feria , e 

la 
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la (popolazione (ucoederebbe air indolenza , ed al^ 
Ja ricchezza immaginaria de* metalli , e da uno 
flato in apparenza florido e vigorofo palerebbe di 
slancio ad un* eftrema debolezza , ed abbattimen- 
to . Or quefti appunto fono yfebbene più in gran- 
de , i perniciofi effetti della precaria fuffìfterjzà , ! 
che procurerebbono agli Uomini quefte iftituzioni. 
Di tatti e qua! è quell'i Artefice , che ( con grave 
pregiudizio delle manifatture ) ò non cercarle urt 
accrefcimento di falario , o non abbandonale , o 
non rallentafle il fuo travaglio in proporzione di 
tjuel eh* egli poteffe ritrarne nel proprio, foftenta- 
mento ? Ch* egli non lo riaffumerà certamente l' 
«fperienza lo fa vedere qualora anche i primi foc- 
corfi gli veniflero a mancare ; ed ecco per confe- 
renza come per prevenire là povertà noi verréf- 
fimo cosi a moltiplicarla. L* efempio dell* Ifola a 
tioi vicina (naturalmente il Giappone ) rìeHa qua- 
le fi ferirono , e dove pur troppo la miferia, e la 
"mendicità attediano alle porte , nelle ftrade , e per- 
fino ne' tempj , ce ne può baftantemente t convin- 
cere. 

La povertà , o dirò meglio la mendicità è uri 
infetto , che s v attacca alla ricchezza ,'e fi molti* 
plica in proporzione' della fuffiftenza , ch* ella tro- 
va mettendola a contribuzióne , dì mòdo che io 
fono di coftante parere, che fe fi potettero in uri 
giorno foto togliere dal córhmetóo tutti i poveri 
d* una Città coli* aflicurarne la fuffiftenza , quéfto 
non ferverebbe che per far luogo ad un eguài nu- 
mero 9 che fra non molto fottentrerebbe a rimpiaz- 
zare i primi. 

Lungi dunque dal procurare agli Uomini quertfc 
gratuita ftffiftenza , le nìaffime d* uria faha polt^ 
fica configliàno piuttofto di- non tòglierli dalla- ne- 
ceifità di vivère -colla fatica , e di lafciar fempre 

D d 3 lo- 
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loro ut\ incedute fttfOM -ftU' fotofit** k fitflipW* 
fé i granai de' particolari , e difpenfarft A*l tra-r 
vaglio , non è qijel che convenga, a batta il te- 
ner Ipro l 1 aVfe>nd*n& taJmóMè di vifta , cbè per 
vivere lajàttafk ftqpi* fcèceflatì* è ncm mai inu, 
tile. 

' fenjfcri coittradirojtio a quatite fin qui ^ di£ 
^t! a ^fT applicala in feguito la metà 

gella foftepza flgU Pperaj della nuòvi fabbrica* 
poiché fe nel prillo cafo, come aUbiàui vitto, fau 
febbé (feto nn mettere il premio alPo*iò, aH f 
dolenzà* é coìrtegùenteniente alla miferia , tutt* 
f li 1 oppofto fcej fcafo noftrò è un proporlo ali* ar-* 
tiv\tk > ed alti fatica > coftringeiido , per dir co- 
si > 4 divenir^ artefice per godere di quefto pax- 
|4g|iO> t Méttendo al tèmi>o fteflfo ilpadtone del- 
la fabbrica^ 4 in grado 4i fftinuire piuttòfto the di 
acc$efàré i falar) colla ficurézzà degli indiretti 
vantaggi a quella aaneffi , ciò che in cèrta ma; 
niera verrebbe altresì àd òpfatù ai cattivi effetti 
del foverchio accrefcifoento de' metalli * eie ao 
crefeendo In proporzione il prezzo d* ógni , tòt* > 
m*t;e le Nazioni più |x>verc in iftato di efcluder- 
ci toì buon mercàto ^jj a <jj \ oto concorrenza. 

Siccome poi ftoft Ma ad tino ftato d'avere 
nel proprio feflo tiri j>opoto attivo ; ed itotaftriofo* 
quando, air attività , e4 air itiduttria maitfhi il 
fieceffario in<ofcaggtMttto * pel difetto d 1 ima prò- 
poraionatà toftfumazioné, ciò che d'ohiiiiario fuc> 
cede o per la cattiva ed ineguale diftribùzione de' 
«richi , o molto più perchè 1 carichi fieflì eccè- 
dono la proporzione della màfia circolante , qnnv 
ci fo cbe é p$r fip&fa in qualche patte anche à 
quefto ultimo inconveniente * 4pplkò égli in &gUU 
to , come lì éiffèi V alita metà di detta foftati** 
ad eftinzione de' pubblici debiti £ che forgiavano 

una 
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tma gran parte delle ecceffivegfavezze, che fi 
gavano da quella provincia • Non v* ha dubbio di 
fatti , che fe un pubblico ha groffi debiti , il <o- 
pracarico che ne rifente , e che opprime' il pro- 
prietario de* fondi » fi comunica indirpenfabilmente' 
al coltivatore > ed air artefice , che vedonfi mife- 
ramente languire , laddove quando un pubblico 
non è sbilanciato , i;*gevole?za del primo fi fpan- 
de egualmente fu tutti gir aUri ; la circolazione 
s'accrefce, il commercio internai ed efterno pren- 
dono un mk>vo vigore* che fotti erte * e ravviva l'ar- 
ti » $ le manifatture* Qua! miglior maniera adun~ 
que a chi defideri il pubblico bene , e dr promo-^ 
verlo efficacemente» che quella di difporre prutto- 
fto drile proprie foffanze a fconto dei debiti della 
fua patria > Qfcial cofa più? diegna d* un Uoma 
Cittadino ì Quar tempi , quai circoftanze pifli bi- 
fognofe , che una maffima sì nobile f sì giuda 

S renda piede neir anima di molti t E perchè non; 
jguirefflo- noi quanta la ragione configlia , ed il 
noftra gran Legislatore e Maeftro ci additò' coli* 
efempio ^ Se ciò* (accede , noi* vedremo crefcere 1* 
inddxria > e popolarli i borghi , e le campagne y 
invece di veder moltiplicate le razze Uomini inu- 
tili : Che quel governo deve dirfi il migliore , do- 
ve ve n' abbia y e foffra il minor numero . 

Fin qui il Commentatore Chinefe , il quale > a 
dirvela fchietta, parmi quando lo leggo, che* tan- 
to dica dielle ragioni belle , e buone > e quali mi 
perfuada ; ma quando 4 poi vedo la màggiorj parte 
degli Uomini * co* quali vivo , dire > penfare , ed 
operare tutf air oppofto , allora , io non faprei; 
ini lafcio nuovamente trafponare dalla corrente» e 
torno a dubitarer 

S. 
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I tre Seccatori. 



L- Occupazione di fcrivere , e fingofarmente di 
fcrivere un* Opera periodica pare molto ge- 
niale e grazìofa , e " certamente V* è qualche cofa 
che non è volgare nel piacere di vederfi rn un 
regolato carteggio colla fpede umana, vedere che 
un buon numero di peribne crede le cofe che feri- 
rete > degne dell* incomodo di leggerle, poter co- 
municare ai voftri Cittadini con fomma facilità le 
idee che vi occorre di comunicar lóro-, addòflarfì 
una certa qual magiftratura di ragione che fot- 
tra$ la voRra vita , e i pen fieri voflri dalla ofcu- 
rità , ottenere in fomma 1' approvazione di quei 
che più fi Rimano , e qualche mefchirta cicalata 
da qualche rettile Scrittore ; contrafegni tutti dì 
buon augurio . Chiunque da quefl* afpetto mirerà 
T occupazione noftra , dovrà perfuaderfi che real- 
mente abbiamo trovato il modo di paflar bene 
molte ore della noRra vita , e ve I' accordo . Ms* 
le cofe di queRo Mondo hanno iempre due mani- 
chi , diceva un antico Filotbfo , e per dirla ave- 
va molta ragione . Ogni filiazione ha le fùe tra- 
verfie, e gli Scrittori del Caffé hanno anch'cffi le 
lor buone leccature quanto ogni altro efTere di 
queRo Mondo ; fe io queRa mattina ho dovuto 
{offrirne alcune in grazia de' miei Lettori , ogni 
ragion vuole eh* io non trattenga quel eh* è d'al- 
tri , e le trafmetta a 1 miei Lettori fané e intatte , 
quali mi fono Rate confidate. 

QueRa mattina dunque era il fólo tempo che 
mi rimaneva per riempiere queRo foglio, 1* Edito- 
re me ne faceva iRanza , io lo aveva già pro- 
meffo, ed aveva già incominciate alcune righe fu 
im argomento che mi cpRava fatica . Appena un 

mez- 
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mezzo quarto <f ora era traftorfò dacché avW* 
intraprelo a fcrivere , che mi vien detto che un 
certo Abate aveva fomma premura di parlarmi ; 
L* urbanità non confente di ricularé gli Abati che 
hanno fomma premura. Venga il. Signor Abaéei 
Eccoti il Sig. Abate lindo , frefeo , bel parrucchi- 
no , bella riverenza , il qua! comincia a doman- 
darmi come io ftia di falute . To, to, difs* io fra 
me fteffo , che fia un Medico coftui ! poi fa cofe 
parendomi troppo ftrana gli chiefi dèi ftro nome. 
Sono il Tal de* Tali. Beniffimo ,* in che poflo ob- 
bedire il Signor Tal de' Tali ? Il piacere , mi ri£ 
pofe > di conofeere perfonalmente uno de* Scrittori 
-del Caffé mi ha condotto da lei. Oper dieci, che 
*bel foglio! Le afficuro eh* io non le potrei ben 
ridire quanto mi piaccia} Qanté belle cofe ha det- 
to del Goldoni , ma fopratmto quel bel titolo di 
*Probocomico che le badato, mi piace eternamen- 
te ; Trobocomic* ! Non fi poteva dir meglio : il 
noftro T^obocomtco Signor Tal de' Tali, difs' io, 
le fono veramente molto obbligato per 1* ufficio 
•gentile eh* ella vuol far meco , ma egualmente 
-difpiacemi che VoJfigporia trovi sì ben adattato 
un vocabolo tra feoriò* pèr puro erróre di ftampa , 
^Prótocomko dovea dire , cioè primo Comico delf* 
Italia, giacché quéfta lode ben fi merita fratte al- 
tre il noftro Signor Goldoni , ma Vridwàomico dan; 
dolo per diftintivo al Signor Goldoni fofebbe (lata 
un' offefa agli Scrittori Comici * i quali fe non 
fono da paragonarfi a lui a parer mio nell* arte 
del Teatro , poffòno nuiladimeno pretende il ti- 
tolo 'di probità al parer d' ogni altro Ma 
pure quel Trobocomico io lo efedea , foggiunfe ì* 
Abate .... Signor no , gli difs* io , pare a Ipl 
che tornaffe a conto di grecheggiar ' in tal guifa 
con due parole ambo italiane per dfrfc Vnbocomb* 

no! 
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£•. Srgiiar Àbate^, la . maggior parte <te« noftri 
Lettor» ha «Uefa fin da che fi diftribuì quel fo. 
fr$ 3?'^ q » . che vV er «! e«*?re di ftampa ; cosi 
$uel Wp«Vri> m vece di fyuvyii, cosi alcuni altri, 
i quali fono few pre inevitabili quando gli Autori 
fono lontani delle miglia dalla S^m^rìl . Benif- 

novità di^ Mondo non ne abbiamo nefluna > Net 
Juna jh'io fàppia . Abbiamo una bella ftagione 
J «"A . Sella affai veramente. E il Signore fé 

a lo ftudio , tempre faticando * E Voffirnoria SU 

f* v jJ^ ';. n ^rfone! Non vorrai efferte di di- 
£± \° * t? UrU) r ! *yV P° ffibilè » *• vera- 

K^JVJW 0 ^^* 1 *- lacchè j«»qM 

3011 foi^ d» difturbo mi 0»rà permetto profittare del 
Vantaggio che ho di efler teca. Oh pKe , . . . 
Oh Signore . » Jn verità. .... L' aflfjcuro . . . 
gf 1 c ^ :• • ' • sentite .... ,„ ri 

Ì» Vv* Vo "qK**<* .dunque a quel che vedo vi- 
$J »1 Verno nSla ftuffij > Signor s) co* el£ ve- 
de. E non ne foffre.» Non Signore. $ può- fcrive- 
Vere* e peòfare in queir/ ambiente > SieS* sì alla 

I E?? 0 . 91 ? eBV, . t0 ^ Perchè accrefcefle il fuoco , 
21°/^ 4n? 0 tre Volte inutilmente ai 
^gnor Abate i che avevo qualche lavoro perle 
mani da sbrigare.: Il calor crebbe , o vidi dopo 
un'ora le vaghe luci del Signor Tal de' Tali briU 
Janti come quelle d* un ubbriaco , e il bel color 
porporino del fuo volto accrefcérfi per mdi , ve- 
drei* , d.c*a fra me tteffo, chi di noi due la vin- 
ce. Analmente dòpo una ferie d'indie non ne PO- 
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r Apptna fui foto x che beatdift e Padre \ t Mèi 
«fre, e tutti gli Afcendenti miei che mi haniìfchrafc 
npeflò m corpo un fangue che fotóglia un pòco 4 
quello delle .Salamandre, e chè regge al. caldo pià 
degli altri- Riprefi ta pènna , e le interrotte idee.;* 
eccoti un nupVp annunzio; Il figlio del Legnajuo* 

10 di cafa che ha una graèiA da chiederai * chi 
prega, che fupblkà , che in due parole fi sbriga i 
Povero Uomo \ farà gualche occafioné da far del 
bene ì verifea il Figlio del iegnajùolp* Sigriore con* 
yien fàpere che miò Padre Giacoma, che ha fatto 

11 tetto dèlia tal cafa> è le fineftre della tale ftan* 
ia, e così Gìiicotoo hori ha Voluto 1* anno fcafl^td 
effere affittente della Confrakernità de* LegnaJuoK \ 
jperchè Stefano fuo Cognato avèvà detto che nclf 
ammiQÌftr42Ì0né delie limofine della Confraternità 
Vólèvafi toéttérè tó nuovo regolamento > e perciò 
Lucia fua foglie , eh* viene ad elfere poi miaZiài 
perchè è moglie del Fratello di mio Padre,, e cosi 
Giacomo non ha voluto eflèré affittente. In queftd 
fcnentre Antonio, chè *r* fratello di Lucia , perchè 
ìavéndo faputà la gran bontà di Yoflìgncsria . . . * 
Con quello limoido ragionaménto profe&uì per uà 
ftie^ao quarto d % ora fcnaà cfr iò poteffi intender* 
thè diamine fi volefle dire* ìa fine dopo molta 
fica il rttuftata dì .tutta <piefta biella ipédiiione èrà 
the il Padre di fcoftui era Prefetto della toriftàtér- 
faità , che fi dovèa fi*re uri Officio jgénerale dtf 
Morti i è chè voleva ch' io gli faceffi l'onorè, là 
grazia , la glona di fàgH un Sonetto per i Mordi 
Legnaiuoli i Figuratevi , fon già alcuni anni ctóià 
non facfcio più il Cigno , e ini pare che à far là 
barte da Uouto fui teatra di quefta vita fia abba- 
mnzz: e poi falire in ÌUicònà per l Legnaiuoli! E 

Sdì fare un Sofantò! Via 6nciul ìaio# prendi que- 
0 feudo* Varine dai Tale j oigii da mia parte che 

ti 
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kit 

ti Fàccia un Sonetto colta coda, {ahita tuo Padre, 
€ fta con Dio . Ma Signore .... noi volevanw 
aver qualche cofe del fuo , perchè il Piiore , e P 
Affittente . ... per far vedere che almeno fe fer- 
viamo la cafa , potiamo far capitale della prote- 
zione . . .Lafciami in pace, fanciullo, per amor del 
Cielo, credimi che dandoti, uno feudo ti do mag- 
gior prova di benevolenza che fe ti daflì un So- 
netto. Addio .... Sono mortificato ... . E per- 
chè mortificato! Va, quando tu pigli moglie rida- 
rò, una dote, lafcia fare, non fei contento? Poiché 
così ella vuole • • • Addìo, addio , raccomanda a 
tuo Padre, che fi sbrighi a portarmi il mio ar-? 
mar io. 

Lodato if Cielo , eccomi liberato anche dal So* 
fletto, rimangono due ore, e in quefte due orevo-: 
glio affòlutamente ftar foto a terminare il mio Fo- 
glio. Mentre fto facendo quefto bel propofito . . * 
Signore , è qui un Italiano venuto da Germania , 
che ha commiffione del Tale di vifitarlo . Il Tale 
è mio intimo amicò! Non vuò differire ad averne 
fue nuove. Venga Htaliano. Servitor divotiflìmo. 
Padron mio: Io ho ordine dal Signor Tale di vi- 
etare Voffignoria . Che fa il mio rifpettabile , il 
mio caro amico? Bene. Gli chiedo de'fuoi affari , 
della fua famiglia , e fin qui andò bene , fe non 
che mi ferì l'orecchio il pafticcio , che il mio Ita-* 
liano faceva intrudendo le parole , o le frafi Te- 
cniche nella lingua noftra, GotsTaufcndf Che caù 
do fa in quefta ftanza ! A propofito m* è ftato det- 
to, che Voffignoria è un Uomo ftadtat$ . Oh Vof- 
fignoria non creda a quefte ciarle, glirifpos'io, fo- 
no un Uomo come gli altri, lo leggère, é fcrive- 
re, e qualche volta mi diverto con qualche libro . 
Che libri ha letto lei? Le dirò, hó letto \\C.ahan~i 
dro Fedele > ho lètto // Guerin Akftbin*, e la Fru- 
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fta Letteraria. Buone cófe , bùoite coffe, oh mi ral- 
legro ; anch'io in mia gioventù mi fon dilettato- 
molto di ftudio-, e particolarmente di magìa bian- 
ca. Braviffimo, bello ftudio la magìa bianca ! Oh- 
bello affai. Per efempio, come farebbe Voffifnoria? 
a far andar per aria un uovo fenza toccarlo ? II. 
prob/ema per verità è difficile. Trob/emaf No non 
c'entra problema, , non fa Infogno di ftefluna dro- 
ga. Dirò io. Faccia un buco nell'uovo,. poi pren- 
da un canellino,. e fucci tutto 1 uovo, ficchè non 
ne rimanga che il gufcio: intende ? Intendo benif- 
fimo. Bene poi prenda una fpugna , e la mattina 
di buon' ora vada in un prato > e giri là fpugnà 
full' erba : Voffignoria. fa bene cós'è là ruggiada V 
Sì sì fb cos'è. Bene , la ruggiada entra nella fpu- 
gna, intende > Ottimamente. Bene, quando lafpu-» 
gn^ fia bene inzuppata di ruggiada feccia entrar 
quella ruggiada nell'uovo , e riempiuto eh' ei fta 
ne turi il foro con un pò di cera, intende? Inten* 
do. Efponga quel uovo ai raggi del Sole , i raggi 
del Sole attraggon la ruggiada , e non potendo la, 
ruggiada ufeir dall'uovo, perché l'uovo è chiufó % 
intende ? Vada pure . Bene , non potendo la rug- 
giada ufeir dall'uovo, perchè l'uovo è chiufo, in-> 
nalza il Sole 1* uovo poco a poco a villa d' oc^ 
chio ...ET uovo va a fare ung frittata nel So* 
le : non è vero? difs' io . Non fò poi dove vada a 
finire, ma fb che va in aria, e l'ho veduto io più 
volte. Voffignoria l'ha veduto? Signor sì, io l'ho 
veduto , e fatto più volte * Me ne rallegro afidi r 
fòggiunfi io. Ma dica di grazia, e VofTignoria do- 
po aver fatti sì prodigiosi progreffi nella magìa 
bianca , s'è poi arreftato fui più bello in tal gui- 
fa, e non ha penfato fedamente a volare ? A vo- 
lare io non ho penfato , perchè mi pare cofa im- 
poffibile. Adagio, Signore > riprefi io , poffibiliffi- 

mo. 
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Ufo. Vofflgnorfa a digiuno fi beva iat t o tré piiK 
te di ruggiada * intènde > indi col fuó bel ventre 
(coperto fi prefentt ai raggi del Sola , intende » Il 
▼fetore eflendo chiqiòj eia ruggiada dovendo fali- 
re fi fentfrà, tratto in alto per 1' ombilico dai Solé 
ilteflo, e con un pò d'iffduftrìa potrà trafportarfi dovè 
trtrole per l'aria, intende? Oh oh curiofc cola! mi 
foggimi* !' Italiano; mi pire che VoOignofia èbbi* 
«odiato poco, affai. Se glf^l' Ho detto fin dà! prin- 
dp» ch'io fo leggère, ? fòriyere , e non pretèndo 
di pW, intende ? Voflignotià perchè replica duefi* 
»WWMfc t fcite che Vog«* dir th' io parli male . 
Voflignorfa ha prefo il Qoecolate queft* mattina» 
Sigrtor no * Eh il Cioccolate al Sighòrei E cosl ver- 
fo l'ora del pranzo prefe egli il Tuo èic*è>ola.té , e 
fe nt andò quando al Crei piacque, làfciàtidomi il 
<»po pieno di leccature poreutiffime ,' le 'quali or* 
«he. le ho cotognate al mio tato Lettore, mi fetu 
*o affai lòlle varo. 

^D* quella, finterà telaetonei ognuno, potrà inteiU 
dere facilmente, the anche li megere dì Scrtftdr£ 
del Cm ha i fuoi mali, e che gli oiiolì fono tuV 
flagello continuo di chi coltiva le letterè , quadri 
non fi determini robuftamente a rompere ogni le- 
ga con elfi, a cofto di htftiar dir* tutto il male, 
che fanno e fasta» ^ cofa thè non, manca mai ii< 

^filili CfliO • 

. . ihn i wy i. i m i j. f ■ -" -gin i , i i n i ■ , n , i nm j w 

/Quantunque l'iftituto dé' fogli hoftrf non. fia il 
VJr annunziare le novèlle; della Repubblica dèlie s 
LétTert, riè di dare gli èftrattl dei libri, che cW 
psfjdho alla iute* $ con tutto ciò per una volta ti 
facciamo lfecitò di Iralgredire le leggi prescritteci . 

Il 
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Il viaggio d'Italia , the il célèbre Sigtiot de £# 
Lande fta per fere* e il mèrito dell'Opera, eh' égli 
ultimamente ha data alle (lampe , faranno ricevè- 
re di buon grado la notizia ché lìatno per darne * 
e fperiamo che fia per dare tailto piacére ai Let* 
tori noftri, quanto to ha dato a noi la lettura d{ 
quello breve eftratto trafmeffoci da uno dé f più rag- 
guardevoli Letterati d* Europa. Il titolo del libro $ 
il feguente; 

Trattato cbmptto d* Ajltoliomi* fmita * t t>tatl* 
ea, che contiene delle nu&pe Afinnómitbt > Atte Wr- 
tumì in 4. di più di Zoo* pagine pet uno , to* 
Sàrtie in tallio dolce di M. de la Lande Cénfgliert 
del Re. Lettor Reale di Matematica % Cenfót Reale, 
Membro dell'Accademia Reale delle St lente di Tà- 
rty> della Socie tk Reale di Londra > del! Accademia 
ielle jtrti /labilità in Inghilterra , della Accademia 
Heale di Vetersbarg , dell' Accademia Reale delle 
Sciente, e Belle Lettere diltruffìa, di quella a\i Got- 
tinga y dell Infimo dì Bologna x delle Accademie di 
Lione , di Roano , di bigion * di Catn, di Ausccrtt % 
A Tarigi per Defaint, e SaHlafii XJ64. 

L'Aflrottónfo è Forfè la fola fciehaa, di cttinOtt 
£ ha ancora verun Trattato campito. La Frantià, 
T Inghilterra, l'Alemagna noti hanno prodotto fin* 
ora che libri puramente élementari 9 0 delle opere 
particolari fu alcune parri di quella fetenza* M..dt 
La Lande ha intraprefo di trattare l'AGronomi* irt 
tutta la {ua eftenfione , fénaa traforare alcun* 
delle parti di quella valla feiensà , t in manieri 
di difpenfare i curiofi d4 ogni altto libro d* Aftro- 
nomia. 

Si legge alla ttflà del primo Volume una pféfa-' 
«ione lunghiflima , déftinata a far eonofeere il pia-» 
no di tutta l'opera, e la fti*nier* Coir cui dette efc 

fere 
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fere Jetta da fjuelB che vogliono ujtrajwen4ere imo 
ftudio ferio dell' Aftronornia . Vi Ci vede in ap- 
prcffo un dettaglio curiofo fui la preminenza , e i. 
vantaggi dell* Agronomia , falli differenti oggetti, 
a' quali elfa Ci applica „ folla ftima .che ne hanno 
avuta i più gran Principi , fngU onori refi agli, 
Aftronomi celebri : Vi fi trovano gli elogi 9 che i 
più gran Filofofi* e i Poeti più famofi hanno dati 
a quefta fcienza ; gli ftabilimenti che hanno fervi- 
lo a'fooi progreffi, il catalogo di turò gli ofTervar 
tori, che hanno efiftito, o che efiftono attualtrien^ 
te. Quefta prefazione finifce col catalogo de' valori 
o prezzi de'-canocchiaii , telefcop)* quadranti , «o al- 
tri ftromenti di Aftronomk , che fi lavorano in, 
trancia s e in Inghilterra . , 
Il corpo dell' Opera è divifo in ventiqnattrq li- 
bri indipendetnente dalle tavole Aftronomiche : .il 
primo libro contiene gli elementi della Sfera , o i 
primi principi dell; Aflronomia fpiegati inuna raa^ 
uiera altrettanto nuova, quanto luminota • NI, de K 
La Lande fuppoae una jperfona , che per la prima; 
vòlta in una bella notte alza gli occhi al Cielo, 
per contemplarne lo fpettacolo : cerca quali faran- 
no i primi oggetti , che faranno impresone negli 
occhj dello Spettatore , i primi aftri ch'egli note- 
rà, i primi fenomeni che fe gli prefenreranno . M. 
de La Lande parte di là per ifviluppare a po$x> a 
poco le, prime conseguenze , che un Uomo di (pi- 
rito può . trarre da ciò che ha veduta : fegu? ai fi- 
ne le traccie di que' primi Partorì delia Caldea x 
che furono i primi inventori dell' Astronomìa , e 
eonducendo il'iuo Lettóre a paffo a paflb 1' ajuta 
a fcoprire tutto quello , che gli antichi oflervatori 
non riconobbero che dopo più fecoli di ofTervazio^ 
ni; fa vedere la neceflìtà d'immaginare alcuni cir- 
co- 
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coli, àfci#*e %jjie nel CWo* d! dar loro de' nomi 
di rapprefentarli, fu i globi, e fulle sfere , e di' far 
ufo di quefti iftromenti . 

U fecondo libro contiene P Origine dell* Aftrono- 
mia , e i fuoi progredì preflo tutti i popoli, del 
Mpndo, Piftoria degli Autonomi i più famofi^ co- 
me d % Ipparca> Tolomeo / Copernico > T icone , Keple- 
ro, Cafoni, FJamejtedio » tfeénh, de la Cai ile ec, la 
loro vita, le loro fcoperte, le loro opere, e il ca- 
talogo di tutti gli Aftroriomi che fon vi/Tuti, e fo- 
na morti fino all'anno 1764. 

U terzo Ubro è una defcrizi©ft& del Cielo (Iella- 
to , e delle Coftellazfoni : vi fi vedono i diverti 
nomi di ogni Coftellazione, 1* origine di niellino- 
mi; il numero dette ftelie , che compongono ciaf- 
cun# di effe j i p^ffi de* Poeti che ne hanno parla- 
to. M. de La Lande dà un metoda fàcile per; co- 
nofcere ancora fènz** n\ae(tro , lenza globi , fenza 
figpse, o cartecelefti tutt© 1* coftellazióni , partten- 
4o„ da quella d- Orione , che è 1* più rim^rchevo». 
le. 4i ; tutts, . Qpefto libro fi termina col dettaglio 
di tutte le ftells nuove, variabili, doppie, nèbuU> 
fe, o che hanno alcuna cofa di Angolare. 

Il quarto Ijbro contiene i fondamenti eflenziali 
di tutta PAftronojnia, a le ricerche principali, da 
cui tutte le altre dipendonp , tome; fono la' ctetet- 
ininazione efatta del luogo del Sote , e. di una 
Stellai Poflervazioiie degli equinozi* e de'folftiz) 4 ; 
la mifura d$l tempo,; il calcolo d$lP Aftronoraia 
sferica, cioè a dire del levare , e del tramontare 
degli aftri, de'lor paflaggi pel meridiano, alfinfcdi 
tutta ciò ch>e appartiene all' Agronomia in genera*. 
Je, e che è neceffario per P intelligenza detrattati 
4>guen*i. , <> 

lì quinto libro tratta de* fittemi di Tolomeo , di 
Ticone, di Copernico, . M de La Lande dimoftra P 
Tomo I. E e evi- 
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evidenza di quello', « riiponde à.Tmtffteafettè àfr 
gomititi del R RìccMi contro il inptp/ della ^Ter- 
ra. :: 

II fefto libro contiene l^Àftrono^ià'PlaRetam ; là 
maniera con chi fotto ftate trovàtè le rivoì turioni 
de' cinque Pianeti ; ; la figura dellé loro 1 orbitò ; le 
loro diftanfce, i loto diametri, è Witti gli demeriti 
delinque Pianeti ; droè a dire èi Mercurio, tené- 
re, Matte, CJioVé, e Satino ^ co' risultati de' diffe- 
renti Autori. 

Il fettimo libro tratta del moto della Luna * 
delle fué fair, delle fue inegualità ± ielle tavolé 
che ile foUot>fatte , di tutte le cjrcplianze che fono 
particolari a quello Pianeta. 

L'ottavo libro contiene la fpiegàziohe del Calerti 
dark) ahtico, e moderno; degli anni; de' cicli; de* 
periodi; delle èpoche, della cronologia; e dell' tifò 
che Vi fi fa della Aftrohomiaé 

il no^o librò tratta delle paramani , è di tutti i 
calcoliy che he dipéndofco* £er efempio de'metodtf 
curiofi, cogitali fi determina la di^anza de' Piane- 
ti; vi fi dimoftrà che la Luna é a po. mila leghe 
da noli il Sole a miliohi éc. 

Il decimo libro contiene il calcolo degli tccìim 
della Luna degli eocKtìi del Sòie , degli ecclifli 
dellé Stelle: tutti i mètodi che fi fonò immagina* 
ri per predirli efattantèhte fono dèttàgliati in que- 
ftò libro, e M. de La Lande dà un nuovo metodò 
più femplice , e più efatto di tutti quelli che. | 
avevano lìtio ad ora. 

V undecimo libro comincia il feòbftdo; volumi 
dell* opera * Quello un trattato compito de'paf* 
faggi di Mercurio > e di Venere fotto il Sole * de 4 
calcoli che fe ne fonò fatti, delle confeguenze thè 
fe ne tirano : vi fi Vede fopratutto V importanza 
del paffafgio di Venere fotto il Sole, *bé fi afpec* 

ta 
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fa per Panho 1769. e <the che deve infegnarci cQtt 
«ma precisone più grande , che non fi è avuta fin' 
ora, la diftanza del Sole, e di tatti i Piarteli dal- 
la Terra. 

Il duodecimo libro ha per oggetto fa refrazione 
Aftronomica, © lo ftorci merito de' ragg'r della luce 
nd paffare per l'atmosfera, effetto che ihfluifce fu 
tutte le offervazioni aftronomiVhe. 

Il decimoterzo libro é una definizione amplifli- 
ma , e fommamente dettagliata di tutti gli iftro- 
méntt di Aftronomia , che fono impiegati attual- 
mente ne* più famofi offervator; dell'Europa , can- 
nocchiali , telefcopj , quadranti , fèffanti, (ettori, 
micrometri , iftrumenti de* paflaggi , màcchine pa- 
ralitiche , eliometri te. vi fi vedono le loro di- 
itìcnfioni, e lor figure intagliate a taglio dolce. 
- Il decinioquafto libfo contiene Tufo, e la verifi- 
cazione di tutti gli Bramenti , cioè a dire la ma- 
niera di offervare tutte le forte di fenòmeni celefti, 
tutte le attenzioni che deve Tifarvi Toflervatore il 
più efatto: quatto finalmente é un trattato d* Aftro- 
nomia pratica fatto dà un CMTervatore affiduo. Vi 
era da gran tempo il lamento del non effervi a(- 
folutamente nulla di fcritto in quello génefre. 

Il decimo quinto libfp tratta della grandezza 
ddfe figura, o della lua compreffiorie : vi fi vede 
i r iftoria di tutti i viaggi famofi, che l'Accademia 
ha fatti fare , e di tutti i volumi che fono 
ftati pubblicati fu quella materia da M. de làCow- 
damincy M. Bouguer , M. de Maupertuis y dal P.Bo/- 
fovicb, da M. Clairaut > da M. Caffi»* » da M. de la 
Caiìk ec. 

Il decimo fello libro racchiude la teoria de' mo- 
vimenti apparenti , che fi Icorgono nelle ftelle fiffe 
* motivo della preceffione degli equinozi , e della 
parallaffi del grand* Òrbe : vi fi vede l'effetto del- 
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le attrazioni de' Pianeti , che aiutano l'orbita del- 
la Terra, la diminuzione della obliquità della Ec- 
clitica , e i movimenti ftraordinarj » che .hanno 
avuto diverfe ftelle per cagioni particolari. 

Il decimo fet timo libro è un trattato della aber- 
razione , e della nutazione , che fono ineguaglian- 
ze apparenti nuovamente feoperte nelle ftelle fiffe. 

Il decimo ottavo libro è V Agronomia de' Satel- 
liti , o 1' iftòria de* Pianeti , ché girano intorno a 
Giove, e Saturno , de* lor movimenti , delle loro 
inegualità , delle loro eccliffi , delle lor tavole . 
Quefta teoria non era ancora ftata fpiegata in al- 
cun libro di Aftronomia, 

Il decimo nono libro contiene la feienza delle 
Comete. M. de La Lande vi tratta della lor natu- 
ra -, delle loro apparizioni delle loro orbite : vi dà 
la maniera di calcolare i loro movimenti ; V ìftoria 
di tutte quelle che hanno avuta alcuna cofa di ri- 
marcabile, il catalogo di tutti gli elementi di quel- 
le che fono cognite, e le tavole neceflarie per far- 
ne il calcolo , e predirne il ritorno. 

'11 ventèlimo libro tratta della rotazione di tutti 
i Pianeti intorno al loro a/Te, del loro dilcoràppa- 
rente , delle loro figure , delle lor macchie : vi fi 
vede la maniera di determinare V equator Solare , 
di predire le fa.fi dell'anello dr Saturno, di calco- 
lare, e di oflervare la librazione della Ltrna , òg-. 
getti che non fono ancora ftati trattati in alcun 
libro d* Aftronomia in una maniera che foddisfaccia . 

Il ventèlimo primo libro è un compendio delle 
fezioni comche ; del calcolo delle ferie; del calete 
lo differenziale , e integrale relativamente ali* Aftro- 
nomia , eflendo i libri ordinarj , che trattano di 
quefti differenti oggetti , infiifficiemi per V ufo di 
quella fetenza , e fopra tutto pel calcolo delle at* 
frazioni celefti, 

li 
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11 ventèlimo fecondo libro , unó de' più impor 3 - 
•fanti, e de' più diffufi di tutta 1* opera , Contiene 
la teoria dell* attrazione universale, la dinfoftrazio- 
ne di quella legge, le inegualità che ne rifultano. 
Non vi era ancora nulla di fcritto fu quella ma- 
teria , che foffe elementare e chiaro • M. de La 
Lande ha melfo il faniofo problema de' tre corpi 
alla portata di tutti , e perfine anche quello della 
preceflione degli eqtiinozj dedotta dalla attrazione, 
che fi riguarda ancora come il più difficile di tut- 
ti, fui quale lo ftefTo Hewton aveva sbagliato , e 
che forma ancora oggetto di contefa fra* Geome- 
tri- 
ci ventefimo terzo libfo contiene la trigonome- 
tria sferica , e perfino le dimoftrazioni di trigono»- 
metria rettilinea , che non fono ne' libri ordinar) : 
vi fi trovano pure le analogie differenziali, che fo- 
no di un grandilfimo ufo nella Aftronomia, e che 
per la maggior parte non erano dimoftrate in al- 
cun Autore. 

Il ventefimo quarto * e ultimo libro è desinato 
pel calcolo Aftronomico propriamente detto : vi fi 
impara a calcolare i movimenti celefti dalle offer- 
vazioni, a coftruime delle tavole Aftronomiche, a 
jfor ufo di quelle tavole: vi fi trova la notizia de* 
logaritmi, aelle interpolazioni ; il calcolo delleop- 
pofizioni ; delle congiunzioni ; de' luoghi de' Pianeti 
dedotti dall' offervazione . Finalmente M. de La 
Lande vi ha aggiunte le tavole del Sole di M. de 
la C aille i e quelle della Ltma di M. Mafer , le mi- 
gliori che fi abbiano , alle quali egli ha fatto del- 
le aggiunte, che le rendono ancora più perfette. 

E' facile a vedere dalla rfpofizione , che noi ab- ' 
biamo fatto delle materie contenute in quelli ver- 
tiquattro libri , che tìoii vi matica niente di tutto 
quello che fi può defiderare per formar un tratta* 
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fo colpito di Àftronomia l Noi finiremo coli* av- 
vertire , fjje fluefto è il frutto di quindici anni , 
jche M, dY L* tende ha confacrato alle Matemati- 
che, e fpeciajrjiente alla Àftronomia. Già dall' aiv 
no 1751. 1' Autore fu fcelto dall'Accademia delle 
Scienze per andar a Berlino a fare delle offervazia- 
ne aftronomiche , afljne di determinare la diftanza 
della Luna dalla Terra f V anno 1759, fu feetto 
per comporre l'opera che l'Accademia delle Scien- 
te pubblica ogni anno eoi titolo di Connoìffanctdts 
mouvemens Ce/eftcs : ciò haft* per far conofeere T 

Autore. . t% 

Tale è 1' eftratto , che abbiam creduto bene di 
comunicare ai Lettori del noftro Foglio, molti de' 
quali avranno il piacere di cpnofceje perfonalmen* 
te fra poco il chiarifljrao Autore di quefc- Opera , 
la quale certamente refterà com& un'opera ctaffica, 
e di grande utilità pubblica. | primi tre l\\>ri fono 
intelligibili ad ognuno , e piaceranno anche a chi 
non fiai punto Geometra, né Analì&fu il fecondo, 
e il terzo maffmjamente fono pieni d* frwBzipne, 
f tratti l'opera è corredata con immenfa ricchezza 
di citazioni de ? migliori Scrittori , e della Storia 
jefatta dri tutte le fcopejtc pi$ int^reffanti . I Geo» 
metri ppi, e gli Aftrpnpmj vi trov^annobelliffifftìe 
notizie, metodi eccellenti, e calcPli anche fubjfi ini « 
Quffta ufeita però, che abbiamo pra per là pri- 
ma volr«* faRa dal propofito noftroy non dia già 
3 cre4$£ ad alcuno che fiaj^o noi inclinati a traf* 
fiutar? il nofjro Foglio in ito Foglio Novelliere 
Letterario . Noi non daremo che ben di rado % e 
per cagioni ftraordinarie di s\ fatti eftratù , giac- 
ché njè i La Lande fono frequenti in Europa V né; 
gialle ftaimpe eicojio fovente opere di tal natura , 
né gli Autori che le producono imprendono II 
yiaggio Italia r ^ 
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lAllo Scrittore P. del Caffè. 

JQ fyn Medico polfifta ; tocefi dugenf folfi\ al gbt*ì 
no, e, riceva due mila feudi f amo in ricompen- 
de'miei tace amenti . Quii giorno appunto , in cui 
pubbfica&e il d^ifeorfo contro i Tolfifti ha acquifiati 
tre Clienti di più. La mia rendita e tanto più Mi- 
ti quanto ch'ella b* per cauzione gli errori degli Uo~ 
t^ini . La vojtra briga è tomo più difficile quanto che 
avite per *Avyerf4rj- tutti coloro ai quali vorrete far 
del bene . Giudicate Scrittore P.: t animai ragione* 
vale in quejio cafo fitte voi* o lo fon io? Sin che gli 
tymìni faranno deboli > mentre fono ammalati» ojfia 
ftjtcbé g fa Uomini faranno^ Vomivi > avranno, tutta la 
docilità^ pe$ t chi farà f per at loro la guarigione ; tutte 
le regioni avranno femprf minor^fox^a^ quel prin- 
cipici inerente alt Uomo mjedefimo* Qae/io. £ ùft pezzo 
£ erudizione ,chc pòtrejfe, riporre nel Caffé. 

Il Signor Dottor Anonimo. è fervito. Eceso. ripo- 
so ne} Caffé il biglietto, che .mj hj& trafmeffo . II 
Mgnòr Polfifta ha piÙLfeion fenfo di che non ne 
Abbiano la maggipi^ parte, de* Tuoi Compagni : il ra- 
gionamento ch % egli fa è giuftjlfimp a, confiderarlo 
(otto jan, afpect;q fedo . Se, la commedia , che noi 
Uomini rapprefentiamo fu quello globo, non dovef- 
£e confi^ere ia altro che nel profittare; desinali, e 
delle debolezze altrui, il Signor Polfifta avrebbe ra- 
gfrne* c> feco..lui avrebbero pax, ragione tatti i Ca- 
libi > che rovinano i patrimonio tutti que' che con- 

Jraggon debiti per fallire.^ ciotti i ladri domeftici, et 
i Ibada ; it\.uqaparola non, vi, farebbero pià 'principi 
riè dikeligione * ni, di Mpral^, tifi d'qneftà « Due mila 
feudi, fvanna fono u^ bene j ma la vergogna di 
guadagnarli foi>.un meftier^ e; inutile, o pernicio-t 
io alla fociet;* é un male . Tacio le ragioni ftipe- 

£ e 4 rio- 
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riori • Reda a bilanciare qual fia maggiore , fé it 
bene , o il male ; e *quefta decifiòhe dipende dal 
&n(o di ciafcheduno • Se io doveffi fare il Medico 
farer ogni sforzo per radunare m irte tutte quelle 
cognizioni , le quali poteffero rendermi capaci da 
follevare dai malori gli Uomini che fi fidaffero di 
me, e quel poco che io mi procacciaci col tàiofap£> 
re, me lo goderei come un onorato frutto delmro 
talento, fenza rimorfi , e fenza vergognarmi della 
mia profeifione in fàccia a chi che fia . Chi pen- 
fa al pimenti, forte ne riceverà maggior lucro; ma 
quefto lucro deve pagarlo colla continua inquietu- 
dine di «eflère foiacherato ; colla continua follecitu- 
diae di nafcondere la propria ignoranza ; colla fu- 
ga attentiffima delle occahoni , in cui debbafi in», 
controre un Medico veramente tale; ih fòmmacorx 
rimorfi, con amarezze, e con un fafcto di fventu- 
rate fenfazioni , le quali non fon mai ben pagate * 
qualunque fia la fomma del danaro die produco- 
no . Io non ho neffuna vergogna nel dir delle Ve- 
rità, e nello fcriverle. Gl'Impoftori hanno Tempre 
un crudelìflimo disprezzo di loto medefimi nel fon-* 
do \ del cuore . V animai ragionevole dunque credo 
che lo fon io. 

P. 

Ito ignorante agli Scrittori iti Caffi è 

IO non fo per grazia del Cielo «è leggère * fié 
fcrivere, ma fenza faper leggere, e fehza faper 
fcrivere, fo però dire il fatto mio aU'occafione, e 
fc ciò fia , ne giudicherete voi medefimi Scrittori 
del Caffé alla lettura di quefta carta fcarabocchia- 
ta da un Dottore in I-egge , ma comporta da me * 
acciocché venga alle voftri mani • Voi vedete ^ 
Scrittori -del Caffè, cWìp al bel principio mi chia- 
mo 
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ino un Ignorante ; quello vi ferva di prova ch'io 
non pretendo di fare il Ciarlatano in faccia di 
nefluno ; che dico bianco H bianco , e dictf 1 ftettt 
quello che è nero , e £e vi -farete rtflefSonè , ftàttè 
troverete che quefta mia ingenuità può meritarè' 
più ftfma di quellai che non ne meriti 1* arte di 
parlar con una penna d'Oca. 

Io adunque fono come ho già proreftató , uft 
ignorante, cioè un Uomo che non fa nulla di tura- 
to quello eh* è ftato detto, fatto , o penfato dagli* 
Uomini . il Mondo è cominciato per me quaranf 
anni fono , defidero che termini più tardi che fia 
potàbile , nè mi curo di faper le pazzie degli uo- 
mini, le quali preflb poco faranno ftate per lopa£ 
ÙLto fui gufto di quelle che polfo vedere attual- 
mente (otto gli occhj •. Non mi curo de' fatti al- 
trui , e certamente i fatti degli uomini morti > « 
feppelliti miglìaja d'anni fono, non m'incomoderò 
mai a ricercarli^ 

. Ora che v'ho fatta la dichiarazione del mio ca^ 
zattere , vi devo inoltrare per qual ragione io che 
de' fatti altrui non mi prendo briga , pure fpenda 
«no faide con quefto Signor Dottore 9 acciocché 
feriva a voi i miei fenti menti . Sappiate dunqué 
che per quella ragione , per cui non m* impaccio 
nelle cofe d' altri , per la medefima nemmeno fof- 
fto che altri s % impacci delle cofe mie ; e ficcome 
lio intefo raccontare, che voi nel voftro foglietto 
andate fpargc*.do delle malfime contrarie ali* li- 
bertà d' effere ignorante , e cercate di fere che gli 
altri ridano di noi, e vorrefte pure acquiftarvi una 
indebita fuperiorità a fpefe noftre : coti fono co* 
ftretto a fere la generalità d' uno feudo al detto 
Signor Dottore , che fcrìve le mie buone ragioni , 
che ho da dirvi , acciocché voi altri Scrittori del 
Caffi facciate una volta fiudizio ; e ftando ne* li» 
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Htki dell* ragione, lafciate vivere in pace il gene^ 
(0 umano come torna comodo a ciafcuno. * \i 

Non fono moki giorni, che in una converfazio* : 
ne fi parlai di Commercio ( maledetto commerci** 
al dì d'oggi dappertutto fe ne pària! ) lo dunque j 
dilli , che per fair fiorire, coprotaciò vi vnot al- 
tro che de? bei ragionamenti • tì vogliono, quattri- 
ni « Un cèrto qmndam prefe a contrattare la m*\ 
proporzione» e faftenne * che il commercio produ- 
ce i quattrini , non i quattrirti il commerciò , fo- 
ftenné che i moki quattrini fona un impedimento/ 
al commercio , (ottenne . . • * oh Quante coft che; 
foftenne { La mia propofiziope, V aveva già, detjta in : 
vka mia quarantanove volte , ed era paffuta per* 
buona, ora l'ho detta per la. cinquantelyna volta , 
e tut;ta la compagnia fi è- fatta le^ beffe di me, ed 
ha approvata 1* opinione • di quel quondam* Quel; 
quondam ho poi Caputo che legge i fogli del Caffè* 

Jeri fi parlava d'un Medico .Io ho detto ch\sgli, 
poteva effcr bravo Medico in Teorie* , ma che ia 
Trofica moti valeva un zero . Qjiefta propofiskinei 
è chiara come, il Sole,, ognuno l'ha fempre potici 
ta dire , e certamente V ho fei^pre, intefe ripeterei 
da tutti gli Uomini làvj. Un certo< quidam , sì sì , 
dilfe, la porta del Tempio dell'Ignoranza* e fipa-> 
fe a forridere, e gli altri fecero lo fteflb; ed ioi*-: 
naft dì ftucco, e leppi poi che voi. altri nel Caffè: 
*vete pofta in ridicolo quefta opinione* 

Akre volte dacché a vere pubblica so quel voftro 
C*fc ho 4oyuto udire chi deceva bene, del LufiTo y 
chi diceva male dei Fidecommefli , chi fi rideva àk 
quel grand* Uomo di Giuftmiano». e di Baldo ^ edi: 
Bartolo,, chi fofteneva che in Milano ogni quattro.' 
giorni ne piove, uno.; in fiamma non fi £a più co- 
me vivere in pace, e dke boemamente il fatto prò» < 
prio y che dappertutto andate difeminand» mille? 
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opinioni , o Scrittori del <affè , cbe mi fatino ve* 
nir la bile ; e oltre allo feudo che devo per voi 
fpendere cai Signor Dottore temo, che ne dovrò 
{pendere an - altro* cq\ Medico v e collo Spesiate pe* 
liberarmene. 

I Medici non dicoi* male degli' Animatati * i Cu* 
riali non dicon male de* Litiganti ; non vedo ra- 
gione perchè gli U omini di lettere non faccianolo 
fteflo con noi, t*nto più poi quanmche l'Amma- 
lato crede d'aver bi fogno del Medico, il Litigante 
crede d'aver bi fogno del Curiale , noi non credi** 
mo 4* aver biiògno dei Letterati, e potiamo farlo* 
ro de* brutti fcherzi , fate giudizio • Schiavo Scrit* 
tori del Caffé* 

i ' ■ • "" » j i ■"-^ - ' • r ^ 1 

Io fono t Uomo più ignorante di tutti ; è una prò- 
pofiaiqne quella che non la può dire con verità » 
che un lòlo Uomo ; e quel folo che la potrebbe di- 
re con verità non la puàpenfare. Chi fi ferve dun- 
que di quella propofizione dice lo ftefTo che U/»r- 
Infimo, dhtottfftnto , ed èkbjigatijpm* Servitore ~ h 
fono t {forno più illuminato di tutti , è una propofir 
aione qaefta che nón la può dire con verità , che 
un folo Uomo al Mondo ; e fe kt diceflè prima 
che gli altri uomini l'abhi$n detto , forfè avrebbe 
le (affate. Vi fono degli uomini, più ignorami di nto 9 
vi fono degli uomint più etolti di me > quefta è ht 
proporzione che devono peniare » e. dire tutti gli 
uomini deli' Univerfa, : trattine due. Se i noftrifttf- 
dj fono ben diretti , a mHura che vi ci applichi** 
mo, il numero dei più colei di noi > va diminuenr 
do: fe i noftri ftud) fono mal diretti a mìfwa che 
vi applichiamo il numero dei pii coki di noi > *r* 

ere- 
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crefcendo. Un bàmbiftò àpptM nato è m ano fla- 
to *di mefczo fra l'uomo ben dotto , e T uomo ma- 
lamente dotto, poiché fraJa verità, e l'errore può- 
dirfi che vi fia di mezzo il zero . Ogni nozione 
umana è Tempre incerta fe non è ftata preceduta 
dal dubbio » poi dall' efame ; e il più delle volte 
da quefta ftefla trafila non ne ricavi , che la pro- 
babilità . La dimoftrazione non s' eftende al di là 
della convenieifca, o difconvenienza delle idee* Se 
cerchi dalle lcienze ilpane, ti compiango ; le cer- 
chi dalle Scienze una diffrazione alla noja , ti lo- 
do; fe cerchi dalle fcienze i mezzi di rendetti mi- 
gliore, ti onoro. Poco conofcerai le cagioni, e cèr- 
tamente meno di quel che gli uomini credono di 
conofcerle , a mifura che la tua mente farà pro- 
gredì. Le fcienze conducono a ftabilire i limiti dell' 
intelletto umano, e a determinare quai ricerche vi 
fi contenghiqo, e quali ne fian fuori. 



DiJJertaziw fugli Or dog). 

SE non v' è cofa, che all'Uomo felv&ggio fém- 
bri più inutile e ridicola quanto la mifura del 
tempo , non v* è però cola più intereffante per V 
Uomo che vive nella focietà. Quegli non d'altro 
occupato che degli oggetti prefenti , a nuli 1 altro 
s* applica che alla attuale fua felicità ; la fame , 
c la fete fono ordinariamente i foli motivi che lo 
tolgono da quella perfètta indolenza , in cui paf- 
fa gran parte della fua vita , e che ben vale Je 
frivole clamorofe occupazioni dell' Uomo lodevo- 
le , e gì' ingegnofi delìrj del Filolòfo . Tranquillo 
d* animo, lano , e robufto di corpo , Icevro dalle 
paffioni più violente > dopo aver làziato il pura 

na- 
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naturale bifogno', non fi fógòra ho ftòthàco con 
cibi alterati , o fóVetch) , nè fa un fatale dilpen- 
dio di fpiriti nel penfare (i) . Le pochiffime fue 
idee fi iuccedòno lentamente , nè vengono di fre- 
quente eccitate dalla varia mtereflartte mutazione 
degli oggetti efterni . Il tempo , che noi non (ètb- 
tiamo che per la più o meno pronta fucceffione 
delle noftre idee, è talmente impiegato daSelvag- 
gi, che appena ne poflono„ fentire iLcorfo; lo ftek 
io accade anche ali* Uomo focievok , quando ci 
fia feriamente affaccendato.; coloro per lo contrario 
che non fapendo efiftere che fuori, di loro medeli- 
mi , portano da una convenzione neir altra la 
infopportabile noja , e la faticofa loro indolenza ; 
coloro che non hanno là moderazione del Selvag- 



• ( i ) Gli Ottentoti , dice un celebre Autore, non 
vogliono nè ragionare, nè penfare; penfare» dicon 
eflì , è t tormento della Vita * Quanti QttentorJ 
fra noi ! > , » . . 

Qucfti popoli &• abbandonano interamente alla 
pigrizia. Per fottrarfi ad ogniforta di fatiche, ed* 
affari, fi privano di tutto ciò che loro non è at 
foltamente neceffario . I Caribbei nudrifcono la 
jpedefima àvverfione al travaglio , ed al p'enfare ; 
fi morrebbonó piuttofto di fame , che prepararfi il 
pranzo. Le loro mogli fanno di tutto . Elfi lavo- 
rano la, terrà {blamente di due giorni. ¥ uno per 
due ore , e pafTano il reftante r del tempo (idrajati 
fu.d' un fogliame . Vuolfi comprare il lòra letto > 
Lo vendano la mattina a buon mercato, t\è pren- 
derli pena di penfare che tic avranno hifogno la 
fera. ; 
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gio, nè i Kfogfri^deiPóvSrò, uè ittitìotte délLefc. 
cerato ; que' che ripongono il dovere è tìn buon 
Cittadino nel!' efettesaà di ric&mtómrfì le vilite , 
d' accrèteere ufKcj ad tifficj , }>e* quali toavìen che 
dividano ad ifbrupolo i mimiti d* un qrivofo, che 
ìoro è indifpenfabile ì quSfti detòno xoii tanto 
maggio* fòltócitudine ricercare una graffar diftribti- 
«ione d'ore, quanto che gli orologi loro porgono 
Un inefaftfto campo didifcorrere , e così fiipplire 
«Ila fterilità della loro ménte . 

Per fortììna r arte di jfer macchine che • dividi;. 
Ino, e fegnino collantemente il tempo, ha ricevu- 
to dalP ihduftria de' moderni tutta quella perfezio- 
ne di eh* ella fembra capdce ; poiché fenza anno^ 
verare gliOrivoll rinchiufiin orecchini, © in anel- 
ai ( O > e que'che Tuonano non le ore fole , ma i 
iminuti, o ad ogn'orafcn delicato concèrto, e que* 
•che mafcaao-i giorni- à^-inefo , le loft*?- il gire 
de' Pianeti ( ), e ciò coh (ingoiare maeftria , da-» 
fi per la giuftez*a , o fia >er H lavorìo efteriore ; 
4ènxa y dico, annoverar tutto ciò , e rapportare gli 
Orolog) 'più infigrà dell' <£utopa ( ì > > piarmi che 
M ritrovato dello Svegliarino, e dell' Ori volo a ri- 



Ci) Cardano, ed altri riferifeono d'averne ve- 
duti che legnavano diftintamente le ore, e ad ogni 
ora Tuonavano un colpo » Cardanus de fubtìlhati 
lib. 1. e 17. e 1' Articolo Monftre del DiB'wnnaire 
du commette par Mr. Savarf. 

( 2 ) Vedafi Mr. Derham , le Roy , Thiouc , 
Berrboud, e maffime il P* Alexandre Trtitè gèni- 
ra/ dei Htrtoges, e Mr. le Paute. 

( 3 ) Come quello di Strasburgo te. 
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f" letiziane meriti '1 più grande applaufo che qua» 
, unque altra invenzione * Felice (coperta ( dicevi 
ìin Autore (i) meno giuftamente degli Orologi 
£blari), che determina .il comiàciantento , e la dui 
rata de* travagli dell'Uomo, gli richiama in or- 
dine gli avvenimenti paflati , e dirige t Cuoi prò* 
getti per T avvenire . Per la qual cofe non difle 
tnale (2) chi atteri che fe a qmakhe Accademia 
di Selvaggi ( che per loro forronà - fonilo felice- 
ftientè ed oneftaménte Vivere, fenza pur fàpere co* 
fa fia un' Accademia > o a che giovi:') foffe capi- 
tato un Orivolo di repèrizione , que' Dottori no* 
avrebbero mahcato d* infe£nare 4arfì r*nimà 4e± 
gli OrivoR, ficcome quella delle bèftièi 
. Noli potevafi però dire lo fteflò degli Orologi 
degli Antichi > i quali noi abbiamo in ciò coinè 
in rodtiffifaeakre cofe fuperaW icolVtyato di mot- 
ti più fecoli d oflèrvaftiohii e più ancona colttaju- 
to della fagàcità, ed ihduftria de' i&ftri Artefi- 
ci • Per confermazione di dò baftivte fcorfè^ 
re brevemente fu i progreffi , che appréflò le piA 
colte Nazioni ha fatto il metodo di dividere il 
tempo. , ? 

©[ferviamo la Cina, quell'impèro sì anticancri* 
te vàfto , e pertanto più antifco , dove nacquero 
di buon' ora tutte ie fcienze , ma -dove lo fptrito 
di quélla Nazione non permife loro di perfezionar- 
li , e vedremo la divisione del giorno sWferirtì dalP 
Ovai-Ki introdotta fotto ì* Imperatore Ti-hòattg 

&c- 

( x ) Mr. Pluche SpeSaclc di ta W&urc t; 
ehap. de la GnmoniqHe* 
( t ) Voltaire. 
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(ooceflfore d? Tlen*hQang ; Vedremo ( i ) che fot* 
to Y Imperatore ChoJiao eravi già uno ftromento 
che inarcava le ore ; Troveremo che *1 P. Gaubii 
Gefuita, il primo Matematico alcuni armi fono dell' 
Imperador della Cina, (2) ci aflìcura effere ftato 
ivi in ufo T Orologio folare più di 2000. anni ad- 
dietro, ed antichiffima effervi làdivifioae del gioì* 
fio in ore. Ma q*al fede daraffi al racconto dell* 
OvàMCi, che ricorre a tempi , e nomina Impera^ 
•dori^ che noi Europei chiamiamo favolofi? A qual 
perfezione fu elW portata, la sì vecchia fcoperw 
che ci riferifce il P. Gaubih Recente però , o an* 
lica fiafi la divifione del giorno, o l'Orologio fo- 
lare predo i Cinefi, era. molto irregolare l'una, e 
«lotto imperfetto 1? akro quando v' approdarono i 
iGefniti, che loto hanno colla miniera & diftrug- 
-ger &cilmea(Lte eli Uomini per messo deH' artiglici 
ria. , e con»altn noftri lodevoliffimi ufi infognata 
J'e&tta miwra del tempo. 

•GlrEgizj non mancarono di fautori, che loro 
attribuirono V invenzione della nvifura dell' ombta 
folare , o fiafi della Meridiana, che è il primo pai* 
lo a farfi per ritrovare 1' Orologio folare . Poiché 
.trascurati anche coloro che dalla vóce Horus , che 
appreffo $i Egizj fignificava il Sole , ne cavano 
efferne efli ftati gl'inventori , e que' che rapporta* 
no la divifiorte del ? giorno in 12. ore ad un ofler, 
ryùont d' Ermete TVimegtfto d* un animale Otero 
. . , , * al 



( 1 ) Extntit def Hiftùriens Chimi* par Mr. le- 
Rocca deuHactfes^Rayes. 

( 2 ) Vedi Mr. Montucla.H/jftwW dts Matbèm^ 
tìqnes. 
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ti Dio Serapìde , che orinava 12. volte al giorno 
( 1 ), e, venendo agli eruditi ragionatori , Mr. Go- 
gjuet (t)=è di parere eh' efll i primi nella più ri- 
mota antichità migrarono la differente lunghezza 
dell* ombra del meriggio con que' ftili , o gnomo- 
ni ( 3 ) che la natura loro fomminiftrava , come 
colle piante , cogli edifizj ; quindi penfa ch % efl* 
molto anticamente , cioè fotto il regno di Sefoftri 
1*40. anni circa avanti l'Era volgare abbiano ri- 
trovati i gnomoni artificiali • Quel che fembrami 
ftrano fi è , che pretende che a ciò deftinaflero i 
loro obelifchi., ficcarne ufuafi al Perù , dove fer- 
vi vafi dell'ombra delle colonne per offervare iSol- 
ftizj, e gli Equinozj. Mi fembra non vi foffe bifo- 
gno di tagliar pez^zi di faffi sì enormi com* erano 
gli obelifchi , per trovar la lunghezza dell'ombra, 
<^he potevafi benoffèrvare colle piànte, e con ogn* 
altra cofa più. comoda • Forfè dopa avere per un 
ridicolo fatto innalzate quelle inutili moli , te ne 
prevalfero co{ n^ifurarne l'ombra,; ma è cof* affai 
Stravagante a mio avvifo il volere che» a ciò fof- 
fero 4pftinate„ matfimamente quando per tal' ef- 
fetto era molto impropria la loro forma ; e quand % 
.anche gli Egizj v' avefTero di poi aggiunto fulla 
Tomo L F f ci- 

( 1 ) Pojydor, Virgik De rerum Inventori!?, h 2. 
<+ 5- 

. ( 2 ) Be f Origine. d&sLoix , des arts , (9» de 
Sfiences t. a. liv. 3. chap. 1. art* 2. 

C ) Gnomone dicefi .quello ftilo grande, o pte- 
cplo^ dalla cui onibja xacdoglied quando fia mez- 
giorno,, e quando il fole arrivi alti duo Tro- 
pici* 
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cima degli obelifchi una gran patta , perchè le òf- 
fervazioni dell* ombra foriero più efette , come de- 
cife efferfi da effi praticato 1* Accademia Francete 
delle Menzioni ( i e come fottoÀugufto usò Man* 
lio nell'obelifco da lui, innalzato in Campo Mar- 
cio (l); noti per quefto deducali , doverli gli obe- 
liTchi alla premura di mifurare V ombra del Só- 
le (O* . . 

I Caldei anch' efli hanno niente mehò vaJide ra- 
gioni ali* onore di quelle Icoperte . Eglino ì quali 
vantavanfi d'aver fatte offervazioni celefti per uno 
fterriiinàro humèro di fècoli > e che certàménte in- 
gegnarono a* Grècia e forfè antora agli Egizj quel- 
k fcarfe é fallaci cognizioni , che formavano la 
loro Àfthniomia , e que 1 principi di tagìòne , che 
coftituivaho tutu la lor Filofofia , hahno proba- 
bilmente i primi divifò il giorno > prèndendone per 
principiò il nafeer del Sole , è fabbricati Orologi 
talari (4). Erodoto (5) j benché Greco , dice ef- 

freffamente i Greci àvet hhpàrato da'Babilohefi M 
'olo, il Gnomone , é le dodici parti del giorno j 
fcomechè non afTegni il tempo, in cui fetonti que* 
He feoperte. 

Qpanto pu& averfi di eerto h è ± che lXDrologtó 

fo- 

' fi' ri., ir. 1-^ -1 ih.i-.i-. 1 1 • ■ rr 

( 1 ) Memoires de t^AcaL des ìnfcript. t. 3. 

( 2 ) Plin. Hift. Natuf. 1. 36. cap.9. &10. 

( 3 ) Della maniera * còlla quale probabiltiìènté 
gli Antichi (coprirono U litìéa Mefidiaha , vedali 
Maupertui* t. j. EUmens di Gtogtapbie art. J. r 

(4) Goguet Di t Origini fa*. t.$* liv. 3. dutol* 
art. u 

(5) L !• tu 109. 
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Colare fu quafi due fecali prima conofcìuto dagli 
Ebrei , che da* Greci 9 leggendoli nella $acra. Scrir-f 
tura ( i ) che il Re Achaz Padre del Re Ezechia 
ne fece delineare uno in Gertffalernfne in luogtf 
efpofto alla vifta del popolo : fifròiratq che deve 
Achaz avere appreflb v da* Theglath-Phalafar Re d' 
Affiria, di cui era amico ftfetto (i). 

Malgrado tutto ciò eccoti Plinio (^) , e full* 
fede di lui molti autori, fra quali Polidoro Virgi- 
lio (4)5 che foftengono doverfi l'invenzione degli 
Orologi folari ad Anatratene di Mileto , che fiorì 
circa 560. anni avariti V Era volgare , e 1 primo 
d'effi eflere da lui ftato fabbricato in Sparta. Do- 
po Plinio venne Diogene Laerzio ( 5 ) a raccon- 
tarci doverfi gli Orologi a Sole ad Anaffimàndro 
Maeftro d % Ànafimene ; benché Anaflìmandro fia 
viffuto circa due fecoli dopo cheÀchaz aveva po- 
,fto T Orologio in Gerufalerrfme ; e tutto che Ero- 
doto $ che fcriveva foli 100. anni dopo Anaffiman-» 
dro f dovefle averne rfotizie pii certe . 

Nè foftaino dubitoffi dell* epoca degli Orologf 
folari i ma infòrlèro? ritolte quillioni lui loro ufo , 
e furono agitate fraf Salmafio ( 6 ) e V erudìtiffi-- 
mò P.Pétavio (7), Salnafafio con altri autori tao* 

f f a eia 



( 1 ) L 4 Regum , ciò. de Ifaitf c. j$# 
(2Ì 4. Regum , c. \6. 
O) Hift. Nàtur. 1.2. 07*. 
- (4) De rerum lnv. 1, t. e. 5. 
( 5 > In Anaximandro . 
( é) Salmafit Plin. Exerciù p. 646. 
(7) Petavius De Dottrina temptrum t. *. \ 
c.7. & 8. 
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eia liberamente come felfo il racconto dìVÌ\tm y * 
di Diogene Laerzio. Vuole molto pofteriore l'epo* 
ca degfi Orologi folari ( i ) , e pretende non ad 
jaltro aver efli fervito. anticamente, che a difegrra- 
re il tempo de'folfti*j, e degli equinozi; né avere 
x Greci avuta cognizione alcuna della divifione 
del giorno in ore , che poco prima d* Aleffandr© 
il Grande ; nè tanto i Greci , quanto i Romani 
ne* primi quattro lecoli aver diviio il giorno , che 
in due parti, l'aurora, e la fera, a cut indi s'ag*- 
giunfe il meriggio che i Romani feppero più gii»» 
itamente determinare per mezzo d'uà raggio fi», 
lare , che paflava fra la Tribuna delle arringhe* 
ed un luogo chiamato Greco- Stafis {2) . Egli li 
ftudia in fine di perfuadere che quaT ora gii ami* 
chi concertavano di trovarfi ad un dato tempo al?» 
le pubbliche fefte, o in altri luoghi , folevano in- 
dividuarlo colla lunghezza dell' ombra . del loro 
corpo mifurata co* piedi in modo , che tanti piedi 
d' ombra fino al mezzo giorno , o tanti dal merig- 
gio alla fera venivano ad indicare lo fteffo , che 
tante ore del Sole fotto dall'orizzonte, o tendente 
al tramontare , % 
Il P. Petavio s' oppone a Salmafio , ed incalza- 
lo con termini sì pungenti e vili , che leuoprono 
fa fpirito contenziofo di partito : Indegni termini 
4* un Uomo colto , fe non forfè quando gli mar*- 
jcaflero ragioni . Egli iòftiene effere ftato noto agK 
antichi il paramento del giorno Ut ore , che no* 

fi rac- 



CO Montucla Ri/taire dts Mathematìques t; i, 
part. i. 1. p. 5. 
(*) Plin- Polid. Virg. 1, 1. ed altri. 
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fi raCccoglieffero già dall' ombra del corpo , ma &Ì 
fcene da quella gettata da* gnomoni , quale non 
Accorreva mifurare co' piedi proprj , poiché eli* era 
£ià marcata e difKnta in piedi . Al propòfito oh. 
tre le melte ragioni adduce il detto diPraflàgora, 
«no degli Attori d'una Comedia d'Ariftofane, che 
vifle 400. anni avanti V Era comune • Ttbi ver* 
tur* crit, quaniv decempedalis erit borologj umbra* 
unSam ad ccenam profteifei : Pare r in fomma che 
Salmafio abbia torto contro Petavio, comeché Ha 
probabile la mìfura dell* ombra del corpo umano 
aver^ preceduto la mifura dell' ombra de* Gno*- 
moni. 

Comunque fiafi , i Romani non conobbero altr* 
Orologio lòlare , che la fortuita meridiana già 
mentovata fino a dodeci anni prima della guerra 
di Pirro ; e benché Cenforino ( 1 ) confèfiì noli fa- 
per effe trovar l'epoca delPufo degli Orologj y pu*. 
"*« Plmio (2) , attefta Lucio Papirio , avefrie fata- 
to delineare il primo in faccia al tempio di Qui- 
ritto. Quale Orologio conviene credere foflfc molto» 
imperfetto , perché 1' anno di Roma 477. il Con- 
fole Valerio Me/fala* ne) rapportò una da Sicilia » 
che fece dimenticare quello di Paprrio y di cui fe 
ne fi ufo per foli *o. anni • Doveva ben eflere 
groflòlana 1* ignoranza de 1 Romani per credere, eh* 
potefle effère regolare in Roma uri telare Orologio 
trafportato dalla Sicilia . Ignoranza però che non 
impedì che 1 Popolo Romana non fofle un Semi- 



( 1 ) Cenforinus De die Hat ali c. 19* 

(2) Plin. H'tfi. Ityt. 1. 7. e 60. & Polyd. Virgì 
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pario d'Eroi, é di Cónqutftatori , la vtrtà', e *ì co- 
raggio de' quali nalceva non dalla coltura delle 
faenze , ipa i^l'a ftefla loro legislazione . Vicino 
all' Orologio di Valerio Meflalà ne fece difegnare 
nn altro Marcio Filippo' $ ma ficcome dubitavafi 
dell'efattezjsa di elfi, Àugufto coll'opefa del Mate- 
matico Manlio fece innalzare in Campo Marzio 
un obeliico, che Plinio (i ) dice aver avuto 1' al- 
tezza di ii 6. piedi, benché Montucla (l), ed al- 
tri non gliele aflegnìno' che 70. Sulla cima dique- 
fto eravi polla una palla , per pflerv^rne più giu- 
stamente v ombra , che al Meriggio sottendeva fò- 
j>ra una linea orizsontale , le cui varie divifipni 
fecondo la diyerfita delle ftàgióni erano fegtfa te 
jCon lamine di Isonzo. Q^eft ? obeJifco, dicePHnio-j 
O perchè fiaG mutato l'afpetro del Cielo , 0 defla 
terra, o per qualunque tremuoto, o per l'enormi- 
tà del pefo , poco durò nella (uà perfezione , poi- 
ché a' fuoi tempi erano gii trentanni che a nulla 
piùférviva. E'pérò yerHjmile jphe tali prolog;} noti 
fegnalfero che imperfettamente il corfp del Sole 
(i); poiché al principio delìefto fecolp idelP Era 
yolgaie l'invenzione dell'Orologio folate, e TeCar- 
jta diftribuzione dell'ore era ripetuta ammirabile a 
jlegno di dirli che avrebbe fatta invidia alle ftel- 
Je (4). 

Ma non era la fola efattezjsa <he a gueftr Oro- 



(1) Plin. Hì0. Hat. lib. 36. c. 9. A io. 

(2) Montucla Le. 

(}) Mr. le Gendre Traiti fa r opinion ti. &k lì 
\4) Caffiodor 1. 1. Eplft. 45. 



Digitized by 



Jog} mancate . Il più era che per eflì non potè- 
vanfi dividere in tempi eguali le notti, ed i gior- 
ni nuvolo!! ; e benché alcuni v* averterò pofto ri. 
medio col fabbricare certe macchine , per cui ad 
pgni dato tempo lafciayanp cadere in un vafo un 
faffolino , pure erafi ancora molto lungi da una 
regolare diftribuzione del tempo ; tanto più che 
eflendofi i bifognl degli Upmini aumentati a mi- 
fyja che elfi divennero più, inftrutti , bifognava ri- 
trovare diyifioni del tempo più picciole , e più re- 
golari/ ' ' x ':' ' v 

Ctefihio Aleflandrino fu il primo che Ritrovò la- 
Cleffidra^C i \> offia Orologio a acqua, che poi 
Scipione ^afica il Cenfore.pprtò a Roma no. an- 
ni avanti l'Era volgare (2). La Cleflìdra era una 
macchina dove 1' acqua cadeva infenfibilmente da 
un picciol buco d* un vafo in' un altro , in cui 
: F f 4 al- 

. ( 1 ) I noftri Crnfcanti non amano che fi ferva 
4i que' vocaboli, che „i Periti deIRarte o addottaroti 
da*< Greci ., o produÌTero per disegnare,/ te diverfe 
Ibrri dv Qrivoli . Effi hanno a voci proprie /ed ef- 
preffive foftiruito un nome generico; Co» dicefi in 
Italiano Or ivo/o a acqua , Orivolo. a fole , Orivolo a 
contrappefo y Orivolo. a polvere , Orivolo a molla » 
Oriyofa > portatile , fenza che vi.fiano i. termini to- 
tani ^iprjmenti quefte diverfe ^ fpeaie . In ^uefta 
maniera, oltre il, difetto di^Moaptonìa per. il ter- 
minare che fanno fempre lenoftre Voci m vocale, 
yj farà ancora il difetto di ripetizione di termini; 
cioè- Monotonia di lettere , e Monotonìa di pa- 
ppié, 

( * ) Vitruv. lib. 9. 
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alzandoli poco a poco innalzava parimente unpesr- 
20 di fovero fu cui eravi qualche figurina , che 
con una verga moftrava le divette ore fegftatè fa 
d'una colonnetta (i). Ella era preflfo & poco li- 
mile a'noftri polverini, ne* quali la quantità della 
minutiflìma fabbia caduta nell'inferiore ampolla di 
vetro mifura egualmente il tempo . Vitruvio de- 
fcrive una Cleffidra , in cui T acqua eadente face- 
va girare delle ruote dentate con molta giuftezza , 
muovere delle figurine, e foohar le trombe. Altre _ 
poi fe ne fabbricarono con varj , e più complicati " 
ingegni . Quella però che merità la preferertea , è 
Che oltre 1* efatezza ha l' svantaggio di non faré 
alcun rumore , e perciò più còmoda per gli am* 
malati che il penduto, fi e Pinventata dal PaVail* 
ly Benedettino Tanno 1690. ed in Italia nel mer 
definì tempo dal P. Martinelli (2) . Ella confifte 
in un picciol tamburro d' ottone internamente dir 
vifo in fette , 0 più , 0 meno cellette eguali ;<La 
porzione dell'acqua che v'è dentro cade da una cel- 
letta nell'altra per mezzo d'uno ftrettò pertugio; 
fa girare il tamburro , che difendendo per una 
cordicella ravvolta intorno ai perni dello fieflb 
tamburro, o co' perni fegna le ore , o fe girare V 
ago che le indica fui quadrante (?). Simili in-» 
gegnofiflìmi Orologi trovò il Cavaliere di Ser- 

Vie-> 



( 1 ) Montucla dove fopra* 
(2) Ozanam Recti ation Matbèmatiqucs t. %. 4 
la fin* 

(3 ) Alexandre Traiti girerai, des Hortioges 
chap. 2. 
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vfere ; la cai defcrizione trcwafi nel fuo gabinét- 
to (i). 

L'Orològio folarè, è qùel d'acqua lurohò m ufo 
dappoi fino a che inventori l'Orologio a contràp* 
pefo , ed indi quello con molle • £' d % uopo dire 
che ttìòìtì tentativi abbiano preceduta , e prepara- 
ta quéfta fcoperta , e che in principio , come fuol 
Tempre avvenire , foflè peV la fua rozzezza poco 
utilè , poi fiafcne dilatato 1' ufo a mifura dell* 
perfèzionè che andava acquiftando , poiché non fi 
fa precifamente chi fiane ftato l'inventore. Alme- 
no Polidoro Virgilio (2), e (Suidoh Pancirolio (3 ) 
diligènti iriveftigatorì de nomi degli inventori, afli- 
curano non (aperti rinvenire chi il primo abbia 
fabbricati gli Orologi ufuali. 

Alcuni Storici pero (4) aflègnano il ritrovatoré 
d'effi , altri de' quali dicono 1' Orivolo a contrap^ 
pefo effere ftato l'anno dell'Era volgare 8$o. por- 
tato in Francia da Pacifico Arcidiàcono' di Vero- 
na, che ne fo rinVefttoré. Fatto, che fe foflè vé- 
ro , confermerebbe Tempre più- ciò che a glori* 
dell'antica Italia, ed a confusone de'Modérnl Ita- 
liani fa detto ^ quafi tutte le belle arti aver avuta 

la 

a * • • 1 r • a 1 i ìfm ■ 1 i) 

( 1 ) Recueil d' ouvrages curieux de Mathèmatjp 
que , Se de Mèchanique , ou defeription du Cabi- 
net de Mr. le Cbewiier de Servtere part. 2. 

(2) De rerum invent. 1.2. c.5. Se lib.j. c.8. 
. O ) ^Antiqua deperdita, <3» nova reperta part. 2. 
tit. 10. 

(4) VediBerthoud, Derham, Allexandre, Moli- 
tucla , & r Hiftoire de France du Prèfidenc Hè* 
nault. 
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U loro origine in Italia > t di là effe*^ (fatte tfa«r' 
piantate , ed a tutto (Indio coltivate » ed a rae^j 
ravioli* perfezionate in Francia , ed in InghiU 
terra. . , 

^ Altri vogliono che V inventore ne fi* (faro af- 
fine del fecolo decimo Gerberto Monaco, di Fi# ufjta 
fatto Pootefos.col n 0m $ di SUveftro Seccato (i).. 
Tale t era ne** rettati Cecoli V ignoranza, * la oem-u 
pigna tua indivifibile la credulità , ckz per quefte*; 
ritrovato, e. per altre$fcoperte Gefberto fu aCcufar 
to drm^gi^, Pareva alloca imppffibile una prò, 
ddutone. nuova fenza 1' intervento del, Diavolo. OV 
eflo Gerterto dice *Guglielan> MarlQt (2) jldm- 
t0ÒtU HfittUgium fabruavit per i*Jì**m4ntum Dia- 
batica erte inDpntum , quo Vt**c*pu 4Qtmtm f*àh 
4*w*xtt*t . Strano, non dirò .già- abufo , *$# non 
ufi> > e disprezzo della, ragiope umana ! t Quel cto, 
raccogliefi di più certo fi e, che avanti tal teropo 
i Monaci , per. éCere.rifvegHati aile diverfe ore;tó^ 
notte per Moro n&ej > deftinavano -chi òjfervaflfe 
iV «eco delle , ftellfe i o nelle notti, nuyojofe. reuip 
tafle una tal mifura di Saloli , che, confumaffe U 
tempo ftaWito allo fvegliamento ( i ) > Ciò non 
ottante la prima , o più ficura menzione che in 
Jtalia fiafi fatta degli Orivoli , è negli Anaai* di 
. . .... V . . Bt> * 

u ,"w 1 » 1 i ■ • i. ".miu 1 ■ i - ; 1 . ■ ? ■ rr. 

( i ) $en*brard. Chfon. lib. 4. pag. ^4» & 
xius De jfe»*/ Ecclcfix Dei lib. 22. c. § . 94» & Dit- 
qprus MersbwgenGs in 1^4e^genfi Cbro&ico, 

. (2) Metropoli* Remenfis Hiftorit *u ai , 
<i) Beoedifti Haefteai t&ttfif* DifquìfUhnti 
I7 tra£t.j. Difqu.i. & traft.p. Difqiu 1.&2. 
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Bologna 1* anno Ivi è marcato eflèrfi pofta 
in quel tempo un Orivolo nella pubblica torre- 
con campana che Tuonava le ore ; e quefto ; feri* 
ve 1* Autore d' elfi Annali , fu V primo Orologio che 
cominciale mai, a fuonare ftr h Comune di 
gna ( i 

Quelli Orivoli erano ben lungi dalla perfezione 
a cui i noftri fono ridotti , che anzi rozzi , inco* 
modi 9 irregolari dovevano piuttofto far fentire 1* 
imperizia de' loro Aiterei, che 1' utilità del riero* 
vaco . Il grande Galileo» 1* onore della ingrata fua 
Patria Ì* Italia, colla fublimità del fuo ingegno, e 
collo (tendere le feconde file mire arrivò a dare 
air arte di partire il tempo la maggior poffibile 
elettezza , che doveva poi condqrre i Tuoi pofterf 
a meglio copofeere oltre il tempo lo flato ancora 
del Cielo. , e la figura della terrai . Egli trovò il 
primo che '1 penduto era atto a mi&rare colle fue 
epilazioni {e minime fenfibili porzioni di tempo , 
ed avanti V anno 1639. fe ne fervi per le oflerva*- 
aioni Aftronomicbe . Quefto grand; Uomo penfava 
ancora ad adattare U penduto agli Orolog) . Ma 
quefta idea nofi eieguita da eflo fu meffa in opera 
da Vicenzo luo figlio , che 1/ anno 1^49. (2) ne 
fece la iperienza in Venezia. 

Hiùgens, che s' attribuifee quella (coperta ( 3 ), 
la perfezionò in gran parte . Égli procurò d' adat- 
tare 

( 1 ) Return Uaiicar. Sctiptor** Tonui8. 
(2) Raccolta delle esperienze fette nelf Accada- 
nola del Ci orano pili. 
O) De Horotogio , Se de Horologio ofcilla* 

torio . ' - i 



Digitized by 



4*0 

tare t pendali per la navigazione , e di dar loro* 
tale giuftezzà che refifteffero alle forti ondulazioni 
de' vafcdli * e difegnaffero la Umazione in cui uti 
hafti mento trovali : Egli infegnò di porre il perw 
dulo fra due laminette Cicloidali , perchè le Tue 
ofcillazioni fbffero equabili: Egli per quello effètto* 
efaminò qual linea doveffero defcrivere i penduli , 
e loroaflègnò laGcloide; sforzolfipoi di rimediar© 
ali* inconveniente dell' arredarli , o almeno ritar- 
darli il moto degli Orivoli nel rimontarli , e negli; 
Oroìog? a molla tolfe la corda e la lumaca -, ap- 
plicandovi in vece una ruota dentata al tambur- 
ro , in modo che per montar V Orivolo non fac- 
ciali che avvolgere intorno a fe medefima la mol- 
la già {piegata col tirarla per il centro; negli Oro- 
logi a conttappefo aggiunte due carrucole, o gU 
nelle, ficchè neL montarti feguita il contrappelo ad 
agire > ed a muovere fe ruote (.1 ) , e fe non gli 
fu fatto d'ufurparfi l'invenzione dello fpiraglio fat-» 
ta dall' Abate di Haute- feùille l'anno 17*4* alme-» 
no la migliorò (2). 

Pretele Huighens > che ficcome agli Ori voli a 
molla lì era tolta la cordicella, e lòftkuitovi una 
catenella , anche quella fi doveffe levare come fo- 
pra accennai 5 pure trovoffi che la forza dell' ela- 
terio della molla effendomaffima in principio, mi- 
nima 



( 1 ) Vedi P. Schotti Soc. |efu Tbecnica curio* 
fa, feu mirabilia artis 1. ^ c. 4. pròp» il. e 1' ar- 
ticolo Equttion Horhgerie de ? Enciclopédie. 

( a ) Journal des Savans du 15. Fevrier 1^75. 
c i' articolo Mmre del Dizionario del Commercio 
di Savary. 
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nlma dopo un daeo IpandSmento , v*èra> una fenft- 
biliflima differenza di celerità di moto; per il che 
abbandonata i> parere di Huighens s* usò: che quel 
perno , fu cui era avvUlupata la. catenella , fofle 
fatto in modo di cono, e perciò detto lumaca. > che 
colla fua figura compenfa la diver&à deli* elate- 
rio (i 

GÌ* Inglefi hanno di motto contribuito affa per- 
fezione di qùeft'arte, perchè oltre aireflerfi in In* 
ghikerra ritrovatoquel sì utile ftromento di tagliar 
le ruote con non minor facilità che efkttezza , fu il 
Dottore Hook Inglefe che inventò le moftre , ed 
alla Gicloide d'Huighens iòttopofta a molti incon- 
venienti, foftkuì l'ufo di far defcriveve al penduto 
archi più piccoli , che rendono uniforme il moto 
dell' Ori volo ; ( a ) e fu un certo Barlovv ' Inglefe il 
primo fabbricatore dell'Orologio a ripetizione Pan* 
no 167$. ultimamente migliorato da Mr. Thirout, 
quale ha trovato il mezzo di far che 1' Oiivolo a 
ripetizione non fuoni che quando fi vuole • Ne' pen- 
duti ottennefi in tal maniera la mifura del tempo 
più efatta ed uniforme che fofle potàbile , ed afli- 
curoffi agli Orivoli portatili tutta la gluftezza , ed 
avvantaggi compatibili colla piccolezza della mo- 
le O) quefti qual' pr^ voglianfi provare fe fiano 



( i ) Articolo Horkge du Di&ionnaire du Com- 
merce par Mr. Savary* .> 

(a) Derham Traiti d* P Horhgeri* ièft. 5. eh. 
11. p. 2. . * ■ 

O) li n'efi gueWs p$Jfib/e ( dice un celebre fab- 
bricatore d'QrivoJi ) d % ajouttr bcatioonp. i ia pirfe^ 
Sion aB nelle des Mentre*, ni d'en rcpandfiifi ^ 



Digitized by 



fjufti, devonfi fecondo il; cohfigllo ài Sctìlf (.1) i 
appena montati aggiuftare , e confermare con un 
fciufto pendolo ; poi tenutili fofpefi vicino ad elfo 
confrontarli ogni quattro ore, per ifcoprire fe tan- 
to in principio «piatito in fine delle ventiquattr'ore 
fiano uniformi ; più ancora dopo averli rimontati fi 
pofino fopra d* un pianò per altre vèntiquattr'ore, 
ed in fine oflervilì , fe la moftra ha cònfòrvato T 
equabile fiio moto ; il che fe trovali , può ragione- 
volmente cottghietttirare la bontà della moftra. 

■Ècco come i tentativi degli antichi et hanno 
^preparati e difpofti i progréflì che noi abbiamo 
filtro nella cognizione del Cielo , e nella mifura 
del tempo. Ora la Gnomonica (2) lèrcia univer- 
sale j ed adattabile a qualunque piano od afpetto > 
"s'è eftefa fino al fare Orologj d'ombra della Luna 
* col vario apparente niQto delle Stelle fifle pof- 
fonfi ritrovare 1 % ore dèlia notte J foftoft fabbricate 
Cleffidre giufte ed ingegnofilfime . Gli Ori Voli ape-' 
fo, ed a molle fono tanto efatti quanto pttò fUo- 
mo iperare di renderli > ed oltre a ciò ci moftrano 

con 



tft a un minute par jout , Leur exaSitude efi ione 
bien moindre que celle de* penduto a feconde*, puif- 
qu'on peut reptndre de celici -ci i une minute per an- 
ni e Voyez Defcription dè plufieurs ouvrages d f 
Horlojgerie par le Sr. lé Paiitó* 

(t) Regie Àrtificielle du tems, 

(2) Cioè !' arte di far Orologj folarj . Vedi la 
Gnomonica del P. Criftòforo Claviò, P. desChales, 
f. AltìTartdro, la Hire* è ì % Enciclopedia all'artico- 
lo Gufar»., è ^ Montitela Hijhitc dei Matbématiqutf 
t. 1. pait# i. Ivy. 4. p. la» 
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"con varie ruote moventi*!' il giro de* Pianeti ( i )} 
fc la fcoperta del Galileo produffè le offervazionl 
dell Huighens, la Hire, le Roì , le Patite , e dèi 
più recente di 'tutti Tingegnofo Bferthcrad (2); 

Quello nondimeno che all'inquieta e torbido Ea* 
ropeo mancava ancor per poter più ficuramenté 
varcare gl'immenfi mari , che lo dividono da cli^ 
ini più fecondi, e da Nazioni da effb refe ftromen* 
to infelice della fua capacità, aVàfizià, t luflb, fi 
era il troVare un pehdùlò atto a mifurarè giufta- 

S lente le longitudini in mare. L'ìtnportàtìzà tfique- 
o problema per ilbène del cortimerciòmaKttitoo, 
é il falvamento degli Uomini ché ^vl fi confacra- 
no determinò i Monarchi noa meno che i Mate- 
matici , è £11 Artefici ad affrettarne la fcoperta é 
La Spagnà , la Fràncià /. e V Inghilterra propofòrò 
de'pVefnj per ciò* Infine la fcoperta fccefi dove do* 
vevà àfpéttairfi , e per l' intereifè più predante di 
quella Naiione , e per i lumi fpàrfivi . Giovanni 
Harrifbn Inglefe fabbricò ultiniataènte un pènduto 
latto a determinar^ le longitudini ; .l\efp*H*hzè con- 
férmafono queffo ritrovato , e V induftfiofò trava- 
glio deirÀhefice, il cui primo meftféfó era di Fa- 
legname, ricévèttè qtièlla ricompehfa di gloria , é 
d'oro , chè conveniva diftribuirli da una Nazioné 
tógionatricè ( j ) . 
Perchè però poffafi fervire dell<Omlpgio * è evi» 

Atti* 

(i ) Montucìa ubi fopra 1. i. p. 8. 
( 2 ) Vedi il fuo Egri fur THtriogtrie in 2. to- 
rti iti 4. 

O ) Cohhoiffancé des mouv«meiis celeftes pouf 
l'annéé 1766 par Mr. de la Laude p* 222. 
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«Unte che convien fiflàre un punto tf.ondr s* abb^ 
a partire nella mifura della giornata ; altrimenti 
ciafcuno a fua voglia fiffaffe quel punto che più gli 
piace, l'Orologio farebbe inutile nel commercio de- 
gli Uomini, come inizile farebbe il dono della lin- 
gua , fe ciafchedun Uomo fi fabbricaffe un linguag- 
gio a fuo talento^. Tutte le Nazioni fi fono accor- 
date nel mifurare il tempo col moto del Sole, eh; t 
ì il più fenfibile ; ma diverfo è il principio che 
nel giornaliero apparente giro del Sole fi fono fciel- 
to . Era ben naturale, che i più antichi oflervatori 
del Cielo fqieglieflero per principio delle loromiftu* 
re il punto più vifibile che vi fofle j che gli offer- 
vatori più iftrutti prendelfero, il punto, più coftari T 
te e ficuro; che perfine la, fcelta dell' altre. Nazio- 
ni regolata dall' azzardo cadeffe fu qualche punto 
che ne forte il più, fenfibile , e il più, coftànte . 
berciò i Cal^i, e4 ? loro imitazione gli Ebrei co- 
jninciarpnq a contar, V ore dallo (puntar del Sole , 
ficcome ancora oggi fanno gli abitanti dell' Ifole di 
^Majorca, e Minorca , che hanno ricevuto tal ufo 
itila più lontana antichità . Dividevano gli Avo- 
chi il tempo fra'l n^feere , ci tramontar del Sole 
in dpdici, Qt?t che perciò eran difogj^lij, uv osodo 
che per djfegnare un'ora cort^ dicevano. m\ ora 4* 
Inverno. Tali ore chiamanfi antiche, o giudaiche; 
ópX partii poi, che fecero gli Ebrei quefte do4ici 
ore in fole quattro parti re nacquero le ore cano- 
niche. 

GH Egizi , gli Aftronomi , e la maggior parte 
delle Nazioni Europee hanno fcelto in vece il me- 
riggio . I Romani , il cui giorno, naturate er«* il 
tempo * in cui il Soie fi fermava fu| Iqjto .Orizzon- 
te, partivano in dodici ore il giorno * ed in altre$? 
frante la notpe » maU Ipro giorno civile incpmjn- 

eia- 
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dava dalte (eft^t ora detta notte, cioè computa vai 
fi da una mézza notte all'altra. ' ; 

Gli antichi Ateniefi, gli antichi Boemi, ed i mo- 
derni Italiani non (V còme fi fpno appigliati al tra- 
montar del Sole. Vedanfi in nota gli Autori, d\ui~ 
de ho cavate le fuccintamenteì rapportate noti- 
zie ( i ). 

• Io qui non faccio ^lcuna differenza da que* che 
incòrmhciago le rentiquàttr* ore del giorno dàll^ 
tyezza notte, e que # che vogliono piitftoflp comin- 
ciarle al mezzo di . Il rifuitato sì deg[i uni,, ch^ 
degli altri è lo fteffo, né v'è d>yérfità gKe;4i ter- 
mini. Retta dunque a vedere quàl* epoc^, dfebtia an- 
teporfi , fe quella de 4 Caldei, o la più cpmune, q 
l'italiana. 

<£©nvien però riflettere, che lo fupppngo gii O* 
rologjefattiffinrxi, fianfì que'di contrappelo, benché 
appena mutati il pefo maggiore operi foto e con-* 
irò* il fuo contrappefo , e cóntro un lungo tratto 
' Tomo I. " G 5 * dei- 

; \ ' • 

(i) PHtì. Hìftùr.liatur. 1. 2. e 7J.Vt\it^QjM^ 
fiknes Remane qu^lt. 84. Aul. (Jell. % Noft.. Attic 
>. 3. c. 2. che rapporta Varrone , e Virgilio i Cen- 
forinus de die T^ata/i c. 19. Macrobius Saturila!, c. 
5. Cujacius i. Dediverjit temporum preiferiptionibus 
termini^ , & t. s. a4 1$. l« Bauli ad Edittum 
1 ad f. 2. I. 2. de ver6. fignif. & t. 8. & 10. acf 
eandém l 2. Criftophori Clavii é Soc.Jefu Gnome- 
njces; Des Chales e Soc.Jefu Gnomoni? . t. 5. tra A. 
2 /. P. Petav. e Soc. Jefu De DoSrina temporum ì? 
7, c. 1. &c. e perciò, che riguarda giorno, natura- 
te, civile, $4 Artificiale Mr. BaylV DiJJtrMio* fu* 
lefrur. 
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della fune, che gli unifo -, e dappoi il ^efo mag- 
giore unito al pefo detta fune operi.' contro il folo 
contrappefo ; fianfi que' di molle , benché fecondo 
là diverte difpofiziche dell'aria, più., o' meno fìenQ 
èIa(Kche, e dimcilifTimarnenteoflervifi il giuftorap- 
portò 'tra là molla, la lumaca, lo Miraglio , f e tut- 
ti gli altri' ingegni , e benché nel montarli inter- 
rompali alquanto il moto d> effi* e perciò abbiapo, 
nec^ffàriarrlente a ritardare ( i ) é Qu^ftj inconver 
nienti;, che pur fono confiderabili , mi, conviene 
frafttfrare , perchè di quella ineguaglianza j Q vuq 
parlare, che non già dalla ftruttur^, deìT Orologio 
procède, ma sì bene dalla maniera di regolarlo. 

E ficcóme dal moto del Sole coritìdeteto in va- 
r) tempi regofanfi gli Orologj , e d'altra, parte te-, 
merei d'effere più okbró fe volefli efporre la divi- 
Hotie della giornata , fuppofto il moto della terra , 
mi farò lecito V efprimenni col Volgo , e parlar^ 
àlcuna volta del moto apparante del Sole coipe fe 
foffe vero ; altrimenti que* foli per avventura m f 
mtenderebborio che non han bìfogno d'irriparareda 
ine ciò che fono per diré * Quefta il, è Ja ragione 
per cui foggiurigo alcune diffinizioni della Sfera * 
che per altro dovrebbono elTer cornunifluije. 

lì Sole col fuo motò diurno da Orienti in Oc-< 
adente deferi ve una linea, che noi chiamiamo Èqua-* 
tore, egualmente per tutto dittante dai 'due Poli -t 
Egli però nori vi gira efattamente , efie $ tempot 

degli Equinozio roà fe ne allontana gradi if ^ of 

..... per : . 



( 1 ) Vedi Ketfe artifickllc du tems par, Mr. Sai- 
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per dir meglio, gradi z$. iS. da ima parte, ed af- 
twtt^mo dall'altra . Viene egfr innalzandoli verfo 1 
noi portandoci la Hate , e V ultimo giro che def- 
erire meno obliquo per noi , chiamati il Tropico 
del Cancro. Indirla poi al Polo Antartico quando 
è il noftro Inverno ; e 1 giro che vi delcrive più 
lontano da noi, e dall'Equatore, dicefi Tropico di 
Gapricorno. Una linea, lu cui s'immagini il Sole 
farvi fempre il fuo apparente corfo, è V Eclitiea . 
Per concepir cofa fia Meridiano, fingali un gran 
terchio, che fuppòngafi parlare dal Polo, e daino- 
ftro Zenit , o punto perpendicolare fulla noftra te* 
fta • Quello cerchio va a tagliare 1' Equatore , e V 
Eclittica ; quando il Sòie arriva a paffàre' fu que- 
llo tal cerchio, allora è Meriggio per noi . Linea 
Meridiana dicefi quella linea retta-, fu alcun punto 
della quale gettali dal Sole P eflremità dell* ombra 
del gnomone , o'I raggio folare in una camera nel 
puntò precifo del Meriggio. 

E'evidentiffimo non a* foli Aftronomi, ma anco- 
ra a chiunque dotato d' un pò di buon* fenfo vuol 
penfarvi, non effervi' ragione alcuna, rifguardòalla 
giuftezza, d'anteporre 1' Orologio Italiano al Cal- 
deo. Il volgo che vede fempre arrivate la fera al* 
le ventiquattr'oie , a venir chiaro ora ad uiV ora y 
ora * ad un'altra , fi crede il tramontar del Sole ef- 
fereun punto inalterabile ; per lo contrario lo fpun* 
rare effer vario, ed incollante. Nè io qui m'eften- 
derò col addurne le convincenti prove *; perchè io 
ferivo per chi abbia qualche elementare notizia del- 
la sfera ; e chi non 1* aveflè , o credami fulla mia 
parola , o fe ne iftformi, o non perda il tempoleg- 
gendo il mio difeorfo . Altronde' ciò vedrafli più 
chiaro nel confronto, ch'io fon pèr faretra llnfta- 
bilità del mezzo dì , e quella della fera . Dirò fo- 
lo che , poiché il giorno piuttofto che li nottQ 
G g % fuol 
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fuol desinarli agli àtteri 9 pare più ragionevole il 
cominciare la (Svinone dal principio d' elfo , che 
dalla fine , perchè tutto 1* anno ad una data ora 
}K>trebbero determinarli le pubbliche funzioni; cofa 
*;hc noi non portiamo fare prendendo cominciamene 
ito dalla fera» Una fola riflefljoneperè^ fammi poft. 
porre V Orologio Caldeo all' Italiano , *. quefta è 
che le azioni più importanti per noi Naaione cot- 
ta,, polita , civile, ben accoftu mata, cioè la. Veglie 
Je convenzioni -, il giuoco foglionfi deftmare al 
principio della notte , non fervendo la mattina ad 
a|tro che alte vHi occupazioni dell* ultima feccia 
del popolo. 

Potrei ^quì fupporre quanto per le fteflb è chia- 
filfuno, cioè che de'due Qrologj , l'Italiano , e P 
Oltremontano , uno per lo meno deV^flTere falla- 
ce ; ma poiché ciò fummi da alcuni contrattato, 
a quelli io dico, che, perchè 1* Orologio fia giù- 
/lo , deve il fuoago in un dato tempo equabilmen- 
te Icorrsre. fu tutto -quel circolo , e là ritornare i* 
iwidLera partito . Dati adurique due Orivoli giudi, 
e melfi i loro aghi fu d uno fteffo punto,- afnbidne 
fgH 3gfai iempre dovranno fegnare la llefs'ora; e ie 
io metterò un ago tre ore avanti dell* altro-, fem- 
pre dovravvi effere la differenza delle tre ore; efe 
io farò che un ago fegni le ore dodici , e nell'al- 
tro Orologio adatterò 1' ago diametralmente oppa* 
fio , cioè alle i'ei , tempre quelli dwe aghi faranno 
diametralmente oppofti , e legneranno coftanremen- 
te il tempo con lei ore di diverfità. Gli aghi dun- 
que degli Orologi Italiano , td OJtremontano do- 
vranno quella diftanza, e relazione fra dì loro con- 
servare, the ebbero quando fiwon motti , o fieno 
efli appoftt a due Orologi , o fiano in un foto 0- 
ù volo regolati da due perni, o attaccati ambi dire 
*d un perno fcjp > il rh$ è k> fteflo. Ciò poflxv . 

- - w . - pren- 
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•rendanfi du* Orivoli verfo la metà di Ottobre i 
tino d'efli fi regoli all'Italiana j aH'OltwmoiMìan'a 
l'altro* Siccome allora il 'Meriggio è alle noftifc 
ore dkiotto , feguiràlf che attor quando 1" ©rivolo 
all'italiana indicherà le fer ore r o copie vogliati 
le diciotto, l'altro Orologio fegrterà appunto leda- 
dici . Che avverrà ài qufefti due Ori voli verfo li 
metà di Giugno allorché mezzo dì arriva circa 
alle noftre óre fedici?* Il loro movimento faràifcm^ 
?pre ftato equabile , e ne' medefimi tempi avranno 
compiuti i loro giri-, ficchè faravvi' dall' uno aH* 
akrc la ftefla differenza di fei ore.« eppure il mes- 
so giorno d' allora ha per così diire anticipato di 
due ©ré*; onde quando air Orologio Italiano fono 
dodici ore , non V effeado in Giugno che quatti* 
ore 1 per arrivare al mezzo giorno , di quattrVone 
dovrebbero gli aghi eflfere tra loro dittanti. Lo Refi- 
fo ditali fe i due Orivoli fi accomodino li* *r. Gii*. 
*gno, m moda che TOltremonta»© fegni dodicrone 

e l'Italiano *$• |r;.aìfi il. Dicembre l'QTtftmon* 

tatto fegnerà al mezza dì ore ri. giufte , e l' Ita* 

Jiarro, che dorrebbe fegnaré ore i?. ? perchè a 

tal* ora è metta dì al Solftizio di Dicembre* fegne*- 

rà nuovamente ore 15. ~i avendo fempre gir 

4 

aghi confavate il rapporto- di lontananza d' ore 

I — . Converrà dunque dire che uno de' due ,pttn~ 

ti fiflatt non fia invariabile, marche cri meriggio 
da Giugno a Dicembre abbia anticipato *, o rita«- 
dato abbia kl tramontar: del Sofe. Efammiam© ora 
qmai de 1 due fia più vario dell* ahro , e per mag- 
gior, chiarezza; confrontiamo i>rimame&<e Jl'lOtlvolo 
Oltramontano col mezzo giorno . 

G g j Per 
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w Per giorno di 'ventiqnattr' ofce noi Italiani ìntrn^ 
àttimo dileguare U tempo che il Sole con fama a 
icoittre tutto 1 cerchio, che Apparentemente dc&rt 
ve intorno Ik: terra , nominatamente il tempo che 
*1 Sole impiega a ritornare* ai na&oirierfi da ftoi • 
Per giorno intènde r Oltremont&no il tempo che'! 
.Sole impiega partendo da^utt iato meridiano a ri- 
tornami-. • i ' . r ■u,- *; : ur.,.\ 

Non fólatnente gira il Sde intorno la terra, ma 
vi gìranorranoora le Stelle fiffe, che fono poetanti 
, Soli più lbrttahi. Quéfte iìfiflei non hanne a'jnoftr' 
occhj che un mòto equabile progrèffivo;je ciò lièi 
Si (tema o fia Ipotefi Copernici, perchè la Terra 
rifpetto alla Fifla £ , corde fe jriapaneffe nel «entro 
del Sifleioa planetario 9 \ e 'nort * avefle alcan moto 
-proprio intórno al Soie y ma (fellamente fi rivoJgef- 
fe equabilmente intorno approprio affé • te Ftflfe 
impiegano derapi* a far il giro apparente intorno 
alla terfca pre 33.5*. •' 4 '* ;., cioè ore: ventitré ; , 
cinquantafei minuti primi , £ quattro minuti fecon- 
di (i). tó fterfb fuccéderèbbe rifpéttò al Sole, 1 fe 
la tetra jiort iveffe il moro annuo ♦ per cui par* 
che '1 Sole fi muova da Occidente in Oriente an- 
nualmente 9. 'come nèiicripa'fciò d* un giorno per il 
moto diurno della terra da: Occidente in Oriente ', 

(1) fora dividefi in rèffanta minuri , che dl- 
confi minuti primi, ciafchcduft:di quefti fóttodiv*- 
defi in 6p. minuti fecondi > e così andando avanti* 
I minuti primi s'.efprimono con una piccioli lineai 
i fecondi con, due linee, i terzi con tre ; erosi tìtt 
%* &, \ 4. * ■• 45, * • * fignifica ore due ^ trenfaièi 
minati primi, quattro minuti fecondi, e quaranta- 
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(fembra 1 die il Sole fi muova da Oriente" in Occi- 
dente. Combinando qùeJU due mori, :i giorni cor»* 
fiderai' da un ,àppuiiò air. altro del Sole ai Mer> 
diano ,H[oho ptó lunghi del te^npo del rjtòrnp del- 
la Fiflfy£l Meridiano, è fono più lunghi precifa- 
mente di quél tempQ che il ricerca perchè pad! 
fetto'l Meridiano* queWarco dell'Eclittica, per cui 
il Sole col fuo moto apparente è.ritroceduto ..dall' 
Occidente 1 ih Oriente nei tempo della rivoluzione 
d'una-Fifla. In iòmrfta fa Fifla ha il iuò. apparen- 
te movimento progrefliva fetnpre eguabile. Il Sole 
per la ragipne detta di lbf>ra d oltre il moto; pro- 
gredivo, n§ ha un apparente retrogrado. Òjndeper 
arrivare al termine a cui è giunta la Fi#a , cioè 
al Meridiano , gli refta a correre tutto qùello fpa- 
zip di piùy per <uj è ritornato indietro v.Rerefem* 
pio fiarivi dpct Uccelli, che in un'ora facciano lef- 
lanta mtglr l Uno, di quefti Uccelli vada Tempre 
avanzandofi fenza oftacolò; l'altro incontri un for- 
te, vento , che, ai ogni;rni|tk> che fa , tofpihga in* 
dietro la felTanteiima parte 4^ yn miglio ; avverrà 
che '1 j>rimo Uccello in un* jora .avrà trafcòrfe le 
teffanta miglia , T altro non. ne avrà fcorfo che 
cinquantanove , e non arriverà al termine che in 



^inque minuti terzi. Quelle ore %}. \6. 9 4. * "che 
impiega la Fiffa a compiere il fuo gijo , iòno da 
regolarfi full) Ori volo regolato al tempo, medio, irt 
rnpdo, che il Sole fingefi per un di^ mezzo ritarda- 
re co/lantemente fopra la Fida min. '.3* .'• 5** V Ve- 
darifi gli Scrittori d'AftronQmia, ec< in particolare 
tecQns : tìementaircs d* Aftronotaie par Mr.de la 
Calile n. 485. &<v 
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ntfonu- e poto pià d'un amato, croè,ia un'or** 

e i. ' i. " i. 1M i. nl# r. i. li/> ì i 'J ' > 

ce. (i); p bifognerà chè impieghi fa forza dlfcot- 
rere volando feflant'un miglia .; perché ; in Jan' ora 
pofla averne feorfe feiTantsu Nel * primo Uccello 
jxrffiamo riconofeere una Fifla , nel fecondo il So* 

, Se 1 moto apparente dei Sote , o ì moto vero 
della tèìta toflero equabili ,. e V orbita vera della 
terra, oflia 1* apparente del Sole follerò nel piano 
dell'Equatore , Il tempo della rivoluzione dei Sole 
farebbe maggiore dd tempo dèlia rivoluzion delU 
Fifla dMuia collante quantità, che farebbe Ja ftefli 
in tutti i terbpi dell* anno ; ma dall'' allontanarti 

Che fa il Sole dall'Equatore di gradi 2$ ~ per ci- 
gni parte, oflsa dal muoverli eh' egli fa futt'Ecìto 
tica, e dall' effer il piano di quella incìihato ai pia- 
tto deir equatore di gradi *j -i dircà , ne hafcé 
che aféhi uguali dell' Eclittica non comfoondono 

? d ì rc h\ *« uàIi dc,r > non nel tempo 

de' Solftiz; ; ma Ad tèmpo iegli Èqumoaj tirando 
al piano dell' Eauatofré due perpendicolari dalle 
due eftremità dell' arco deferitto m un giorno dal 
Sole col moto apparente annuo, 1' arco ddl'Equag 
tore comprefo tra le due perpendicolari , verrà ad 
eflène minore demarco ddl' Eclittica, che: %llè in* 

dì- 



S 1 ? Y e ^ ìl ceIebre argomento detto l'Achille , 
*ir Articolo Zenon <f £fcV > Diftioimaire Crkitfie 
tonarque F* à la so* Obje&ion , 
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rlioata. Cosi V eev&6 del tempo deJte Hvolùwo»* 
del Sole fopra quejlo della rivoluzione d'una Fiflà, 
fcrà maggiore .ne- Soliti»! che negli. Equino»;. 

Perchè poi il moto veto della . Terra o t moto, 
apparente del ScJfr. è difuguale, e defcHwafi dall* 
tèr*a intorno al Sole ,aje proporzionali a'eempi, :«d 
uguali in, tempi eguali, : ne nalce la vdoatà* dèlia 
terra eflèr maggio're , quanto è minore la diltanza 
del Sole, cioè, la mamma nelJòlftizio d' Inverno^ 
« la minima nel folftizio ifEftate .( i ) , mentre . # 
Inverno il Sole è più .vicino alla terra , chè neU' 
Eftate di circa un millione di leghe, come racco- 
«liefi dall' eflèrè d' Inverno il fuo diametro apj»- 
*ente maggiore di quel, che lìa ndl'Eftate dirim* 
noti i. ' 4. " i'j. "' di grado, Cfcmdt dall'Equi* 
nozio di Primavera a quello d' Autunno vi . fono 
circa otto giorni; di più, che dall' Equinozio d» 
Àutum» a quèlìo' di Primavera (a). ^ ■ 

Per 



< 1) L' Apogeo della terra » oflia la maggiore j 
fua lontananza dal Sole non è nel primo punto di 
Granchio, ma *»* gradi del detto fegnp } con il 
perigeo , o la minima lontananza, dal Sole è. a 5* 
giadi di Capricorno, però la mafRma veteitànon 
ènei Solftizio , k ma otto giorni dopo • TralefeefO 
non ottante di comfMtMe quefta diferenza , 
guiterò a citare il Solftizio d'Eftaté , e quel d In- 
verno, giacché una maggior elettezza d'efpreflioni 
non farebbe che imbrogliare chi no» e abitua» 
nell' Agronomia. . 

( a ) Non faprei come meglio ter intendere cola 
vogliali dire taj* prtpenifinale a' tempi , che Illa», 
do le parole d' un grande Scritto» , che avendo 
• uni- 
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- Ber -la difoguàgfianza de! mote vero dell* te*,- 
», é deTmoto apparente dei Sole , P ecceflb del 
tempo- della rivoluzione del Sole fopra il tèropof 
delta; rivoluzione delle Fifle farà maggiore dopoll 
Sólftizio d'Inverno, che dopoT Solftizio 1 d' Eftatev 

' Q>Mbìnaado twrè d«e le<à§iom , cioè l'iftcli- 
aaaene'delU Eefctfica «ri' lottatore , e fa difiigaa- 

^ • !' . : 1 ' : ^a„- 



tfnita la cMartfeza dell'' efprefàone alla ^iuftezzà 
dèffe idèe onortf moltiffimo la rioftra Italia, e più 
ancora qae'Priteipi d'oltremohti che '1 vollero alla 

K '^FM 1 tw ^ ro » pregio . Il Conte 
Algarotti dùfikjue nel i. toij*> del le Aie opere, dia- 
Jogo 5.. fopra l'Ottica Newtoniana cosi fcrjve: Fr- 
&mtvi m utp* che gira totano ad *»' *kre, the 
M fM nietofipuo dire il'tekt v *;<e figuratevi cV e* 
Pt*:*» perfettamente fendo ; ma 

che abbia un po del bislungo ; di maniera che etto, 
centro non fa gtuflo nel mezzo del cerchio, ma 6 ri- 
mvnga-un-pKv-da vn lato . Segniamo ora colta f/m- 
t*fi*«» punto del cerchio , dove, in quefio iftante fi 
trm ti c»po ckfglra . Da quei fumo fioratevi il 
tat+m.fihv* fi* una linea alfcentrof frumenti 
dal punto dove/ara i per efemph due or* appresti- 
rame u* <alltf Quello fpnXe triangolarTcffrefr 
%P"/* tf* * due linet r'*ft fi r fiendono >dal cerfo 
<*t g<r« ftno jl centro , * <ìk popone di cerchio da 

1 £ Zf/T r » • Equefie tati 

f,the girandoli *l corpo fono Ornate in tempi ugua- 
li, fono ugual, tra loro. c** éheHoi cbiaramentfve- 
dete, Madama, ch'effo ora -vapi A veloce , e ora me- 
no, e tntempi eguali non avrà gia.corfo due forzi*, 
m dì cercbtoeuguali, ma tue porzioni di cerchio tali 
che le- aje , forame nel m*Só che «bbiatn detto , wr- 
ranno ad uguagliarli ir* loto 4ghc- 
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giiama del moto sa ttfta , r éecdfe 'del J tempo 
della rirotofcione *dd Sttle kprà il mote della ri voi 
licione d'urta Fiflfc, farà il roàftìmo nel Solftiziód* 
Invernò,- minóre nel Sòlftirfo d'Eftate .j e'I minP 
mo negM E^ainozj. 

Però computando- i giorni dà un mezzo giorno 
air altro, fera il giórno lunghiflìmo jriel Solftiziod* 
Inverna, piccono nel-Salftizio d'Erate, e corti!"- 
fono nel tempo degli Equinoz} . v <JitfiVdt i'-mefi di 
Novewbre* & Dicembt* ftfefi infiémè fónapìù lun- 
ghi di 3j. «ìinutii ehé $iè*di Settembre, ed Otto- 
bre, benché vi fia egualmente 61. giorni dalle due 
parti. I giorni medj tra i più lunghi, édf'più cor* 
ti Iona agli' u. Febbràio-, +). Maggio 15; luglio 
e primo* di Novembre. ' , \ '* 

Un Ori volo efartiffimo>4t etri ago fia nel gior- 
no 1. di Novembre ftìl punto \Z > oppufé^nt.Je 
ere j2. al vero naezzo di , r feguftandtf -mùoverfi 
fenz'alteraaione , àgli it. -Febbraio fegfterà il Arez- 
zo giorno «minuti 51. circa , o incirca «ina mezz 1 
ora prima <:he fia; cioè indicherà ìl m.éfizò giorno 

quando véramente d^rebbon* icflfere wei hu . - , * 

Dunque tfaì 1. Novembre agli 11. Ffcbbràjo , dà' utt 
mezzo giòwio all'altro, v'è fefripré pj& fli 2^. ote^ 
ed i giorni più lunghf dell'anno fono ^erfo 1 1 Sol - 
ftizio d Inverno; poiché il Sble allora itti piega ven* 
riquattr'ore e mesco minuto, o ore 25*. ò i jo.;' 
da un punto all'altro dallo fteffoMeridiario d'oriti? 
nafee che la maflìmà differenza dell' Orologio rego- 
lato col mezzo dì è, che in tre mefi ritarda una 
mezz'ora, e da un giorno all'altro la maffimaciif- 
ferenxa -é Td' unnuTez^zo-fflintito (rT/ ' v ~ 

Un 

(1) Intende qui, e dappoi per tempo di 24; o*¥ 

quel 
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< Ua Ofivoto^ aggMat* coVnto merìgfek, atli t u 
Febbraio, feguitando à Wtìo^rfi regolarmente £m» 
m 1*5. Maggio , r Orologio fegnerà il mew> dì 
quando far* già paflato di minuti 18. ' 48, " cioè 
allora fari il vero mezzo giorno quando ffttT Oro- 
logio faranno ore 11, 41. ' 1^'* , cioè allora da 
un mezzo di air altro vi farà meno d'ore **. ; e 
Verfo li 2^ Marzo vi farà differenza da ua giorna 
all'altro minuti o ' 19. " . 7 . . 

Alli IJ. Marzp un Qrivolo meflb col véix> me- 
riggio , muovendoli fino f 25. luglio , fognerà il 
mezzo di filando non fàrà àncora arrivato , e vi 
Rancheranno dieci minuti, cioè allora da uames- 
I 1 ?*? 0 . al, ' altro & rà Pi« di 14. ore, e verfo 
ri Solftizio di Giugno vi farà diffidenza da ua 
giorno ali: alt^o di minuti o. ' 1$. \ ' 
, V Orologio regolato col mezzo di alli t*. Lu- 
glio, al^rjmo di Novembre fègnerà il mt*m&** 
ho Quando farà già pacato di minuti z%. ' + " , 
Cioè allora fcrà il v#o meriggio quando l'Oriyolo 
indicherà ore 11. 37. ' * 5 . " ; cioè allora da m» 
meriggio air altro vi farà meno d* ore 24. e la 
maggior differenza in quello tempo da un giorno 
all'altro fa4 verfo li to. Novembre, ed allora un 
giorno torà nià coito dell'altro dì o..' 21* 

Dunque dal 1. Novembre alli iu Febbrajo il 
iPezzp dì rirarda minuti $0. ' circa. < 

Dagli ir. Febbraio alli 15. Maggio avanza mi* 
Wt{ 18. ' circa. 

.■Dal- 



quel tempp che palla da un mezzo di aU'akro ne f - 
Vomì Medj. 
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Dalli if« Maggio àlli a f. Luglio ritarda minuti 
io. ' circa . *' - > 

Dalli 25. Luglio al 1. Novembre avanza circa 
minuti 22* : v 

Vedefi àà* dò che T Orivolo all' oltremoftraria 
varia bensì nelle diverfe ftagioni, n^a lefue varia- 
zioni fi compenfàno l'una coli' altra , ed alla fine 
dell* anno 1* Orologio tprnerà a fegnare giuftò il 
mezzo dì, 

- In oltre il Sole propriamente fembra defòrivere 
una fpirale- intorno la terrà , ed eiftndb elfo net 
Solftizio d* Inverno * più vicino alla terra di circa* 
un millione di Leghe Franceff , che nelSolftizió 
d*Eftate, i circoli diurni che defcrive dal Solftizio 
d* Inverno a quello d' Eftate ff vanno Tempre più 
dilatando , > e dal Solftizio d' Eftate a quello d'In^ 
verno varmofi 4-iftringendo . Ciò fk che dal Solfti* 
zio d'Inverno a quello d* Eftate è più breve V ar- 
co y che deve il Sole fcorrere dalnafcer fuo al mez- 
zo dì , che dal meriggio al tramontare , e per la 
ftefia ragione dal Solftizio d* Eftate a quello è 9 In* 
verno v'è più di ftrada, o dicafi di tempo dalna* 
icer al mezzo giorno , che dal mezzo dì al tra- 
montare • Quefta differenza non è gràn fatto fen- 
fibile ; ma da qui ancora ne deriva alla fine sba- 
glia negli Orivoli , che noi fempre acctifiamo d' 
irregolarità, bench'effe debbiati quafi fempre iropu* 
tare alla- Varietà de* moti della rerra, 

Abbiamo veduto il giro della terra non eifere equa- 
bile i poiché la terra non deferi ve un cerchio intorno 
al Sole, ma fi bene una Elidi, e la maflima differenza 

"dell' Orivolo dal Sole* effè*e dtjmouti $qX circa . 

Per rimediare a queft' inconveniente s* è confor- 
mato il moto degli Qtafogj a quei della terrà * 
ieguendo il fuo moto medio, o più unifórme, cioè 

pren- 
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44-" > a' 12*. anticipi ' di 14. ' 4* ' • : Li 21. Marza 
anticipi di. foli 7. ' 14 1 ' . ti i*. d* Aprile anticipi; 
di 0/ 21 Li 14; anticipi di o.' è'\ Li 15. !•• 
Orologio fegni il mezzo dì quando i già pzffkto, 
ài o*' 9 e vada fempre ritardando fui mezza 
giorno, in mòdo che i gi<#ni 14- e- ij. Maggio fe- 
gni *i meriggio ore 11. 55.' 5*". Vàda poi Ice* 
mando il ritardo dell' Orivoto fino a* 15. Giugno » 
nei qual giorno al meriggio marehfcore 11, 59. v 
55''. Indi cominci di nuovo ad anticipare fui mo- 
to del Sole in maniera che il giorno i& Giugno 
inticipi (al giorno 15. di tyS % > cioè fegni 8 " più 
del vero merigio . A* 21. Gnigno anticipi di 1. ' 
1$.'! L'Orivoìo anticipi femore più ful< moto vera 
dèi Sole fino a che li 25. e 26. Luglio anticipi di 
5. ' y6 % \ Queft* anticipazione^ ritardi fino all' 30. 
Àgofto , ed allora antidipi dì foK 0/ io." ; poi 
cominci a ritardai, ficchè at meriggio delli 31. 
Àgofto fegni ore tu 59. 52'*. Al meriggio de* 
%$• Settembre indichi ore 11. 52/ 6 ". Seguiti poi; 
a ritardare, ed i giorni Ji. Ottobre, primof, e fe* 
condo di Novembre fegni ore 11. 4$.' 51/'. Il r?^ 
tardo decrefca in modo eh; al meriggio de* 23. Du 
cembre noti ore 11. 56" , ed il giorno 24. 
Dicembre ricominci ad anticipare fui mezzo dì 
26/' 

Vedali da qtièfta^ tavola d* equazione il merig- 
gip vero accordare col meriggio legnato dalfOr*- 
volo quattro volte Tanno , cioè li ij. Aprile, 15. 
Giugno, $u Agofto, 23. Dicembre > vedafi in ol- 
tre che dopo l'Equinozio di Marzo per alcuni gior- 
ni il Sole ritarda d' un giorno all' altro di ig* " , 
che dalli 15. affi 2 1. Giugno v* è differenza nd mo- 
to del Sole d'un giorno all'altro di 1$/', ché alt> 
Equinozio di Settembre il Sole avanza da un gior- 
no all'altro min. 0/ li." -, che dalli 18. alti 28. 

Di- 
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Dicemjjre il moto del Sole varia da im giorno all' 
ikro di io." . Vedefi per fine che V Ori volo Ol- 
trempntano gli u. Febbrajo avanza di 14. ' 44 
ritarda; li 15. Maggio di 4?> 4 ' > avanza li 25. 
luglio di 5/ 5$ ritarda il primp di Novembre 
16.' 9". 

b\\oi quando, dico, clie l'Ori volo, avanza , ori- 
tarda. , intejidafi il Sqle avanzare , o ritardare la. 
quantità indicata. 

Converrà dunque in principio allentare, o affret- 
tare il moto degli Orivoli , poiché dopo efler difr 
podi un giorno colla tavola , legnino poi coftan? 
temente, coppe ho di fopra. accennato , cioè rego- 
larmente fcorra V Órivofo tre minuti primi , cin- 
^uantafei fecondi per compiere le 24. ore fopra P 
arrivo d'una Fifla allo ft^ffo meridiano. 

L* ultimo sforzo deHa mecanica era certamente 
quello di formar Orivoli cos^. regolarmente- irrego- 
lari, che s'adattafiero al vario incollante moto del 
Sole . Come mai potevafi ottenere una tal: mac- 
china fuppofte le tante cagioni già rapportate del- 
Jp inviabili differenze da un giorno all'altro? Pure 
a che non giunge mai la fagace induftria d* arte- 
fici pftinatamente determinati dalla gloria , e da' 
j)i;emj dovuti a* rinnovatori d' ordigni utili per la 
Società > Fino dall'anno 1^9., rapporta Sully 
efferfi ritrovato un tale Orivojo , che chiamafi <P 
equazione , nel gabinetto di Cajrlo H, Re di Spa- 
gna. Indiai P.AIeflandro Tanno feguente in- 
legnò il metodo di conftriure un pendalo che lem- 
Tomo I. "Hh pre 



( 1 ) Regie artificielle ,du tems . 
\-z ) Traite gènèral des Horloges, *- 



Digitized by 



4* 4 

pre fègnalfe il vero moto dèi Soìè * 0uefbi Màc- 
china fu trovata di troppo difficile efecuiione, per- 
chè troppo complicata. Il Signor ,dè Rivai ne lug- 
ger! un' altra menò efatta , ma più facile . Altre? 
«e efpótle MnTMòut, e dopo eflb tAn Oauthtàu, 
le Roi , e r ingegiiofo Mr. Berjthoud fabbricarono 
Orolofcj cT equazione , ne* quali 1' éfattè£*a corifpo- 
tiefi col nurtiero i é varietà degli ordigni neceffa- 
j) (3). . . 

Paffiamò orà àà èfàmitlàrè P Orlvolo Italiano * 
e dipoi ne faretti© il paragone coli* Oltrenionra- 
flo. 

Noi nel Solftiziò d* Eftate a' ìt. Giugnò abbia- 
Itio il meriggio aìié ore 1$ ~ . Nel Solitilo d'In- 
ternò a' ài. f)icembre| è alle ore 19 La diffe- 

4 

fenza dall'ora del meriggio d'Eftate a quella d'In^ 
verno i cioè in fei mefi, è d'ore j-j 9 

S'é védùto la mdffima differenzi deirOltremoti- 
tkhQ regolato col meriggia non attèndere che ad una 
ttittt 4 ora neìlò lj>azio di città tré meli Novem- 
bre, t)icémbfe * e Gérinàjo > quale? viene tottìpen- 
fttà iti grati parte dàlli 18. miftùti ; fòtritria del 
ritardo dell* Orològio dagli ir: Febbràjò alli if. 
Maggio ì otide dà Novembre àlla metà di Maggtò 
sbaglia rOriyólo oittérriontàtio di minuti li. 

Ne'fèi tftefì circi dagli 11. Febrajò àlli ^5. lui 
gito sbagliai di minuti & 

Ne* 



(5) Vedi Thiout, Bérthoud, e i'artictìfo Éq*o* 
4hn Hot/egerie rielTEtìciclòpedra* 
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Ne* fei mefi circa dalli 15* Maggio al primo Nò* 
vembre sbaglia minuti 12. 

Ne' lei mefi circa dalli 25. Luglio àgii 11. Feb- 
braio sbaglia minuti 8. 

Dunque^ il maffimo sbaglio de/f'Órologio Oltre- 
montano ih Tei' mefi è di minuti 12. £)unque la 
differenza d$ir olrremontatfo air Italiano in tempi 
eguali è come minuti ti. a ore e mezzo, o co- 
me 12. a 210. 0 come 2. a $5. e il maffimo sba- 
glio dell* Qrivolo ottrèmontano in tre mefi è al 
maffiteo sbaglio dell' Italiano in fei , come' uno a 
fette. 

Ma ficcome l*Orhrofo oftremcmtano fi regolane! 
tempo medio, e di tre in tre mefi fegna il merig- 
gio col Sole, ne fegue che lo sbaglio delle ore 

3 ~ dell' Orivofo Italiano in fei meli gli è tutto 

imputabile ? bettthé poi V stàglier maffimo dell' 
Ori volo ohremontano fia per efempio il dì primo' 
Novembre dr minuti 16. e cori: lo sbaglio dell'Ol- 
tremofltano allo sbaglio delf Italiano fia 1. à 
' hi fetti per cotfofcere Io sbaglio* dell* Italiano 
balta prendere la differenza della lunghezza decor- 
ili * e dividerla* per metà , una delle quali metà 
non còfttafi, perchè cade fui nafter del Sole, l'al- 
tra metà indicherà la variazione del tramontare .< 
Ne' noftri giorni più lunghi fta il Sole fui tìoftro 

orizzonte ore *5~; Ne'pii corti 8-, trafeurate le? 
2 z 

menome differenze per rifrazione od altro . Dalle 

3- alle 15^ vi fona ore 7. la cui metà fpetta 

tramontare. Alla qual fomma s'aggiunga la diffe- 
renza della durata de' crepufcoli > giacché noi re- 
goliamo l*Orivolo non al traritontar del Sole, ma 
ad un* incerta ofeurità. 

H h 2 La 
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4*4 

La Accennata differenza d % ore ^^nafee perché 

il Sole . tramonta da un giorno altro non in diver- 
fi punti dell'Orizzonte, e 1* arco deferitto dal So- 
le fopra 1' Orizzonta fj muta da un giorno all' al- 
tro. La differenza di quelli archi diurni è malfiau 
negli Equinozi, quando il Sole muta fenfibilrnente 
declinazione da un giorno all'altro; è minima ne* 
Solftizj, quando il £ole andando paralello $ Tro- 
pici, la lua declinazione è , minima 

Queft 'anno nel Solftizjo di Giugno il giorno in 
Milano» cioè all'elevazione di Polo di gradi 45. 
25.', farà lungo ore i£. lW * tfafcurati nel com- 
puto i rotti. 

Dal giorno di quello Solftizio a dieci giorni do- 
po, il dì farà più corto di minuti %/ 24/ ed il 
mezzo dì del moto medio avanzerà fui moto ve- 
ro di minuti j/ 7. , cioè dal giorno in cui ao 
paderà il Solftizio di Giugno al dì feguente il gior- 
no diminuirà T7nlenfibilix>ei*t£ , e 1 mezzo di del 
jnoto medio avanzerà fui moto vero fecondi 13 11 » 

Nel Solftizio di Dicembre il giorno farà lungo 
ore 7. 25?. ' , trascurati come fopra i rotti . Dal 
giorno di quello Solftizio a dieci giorni dopo , il 
dì crefeerà minuti 3. ' 12. ' > ed il mezzo giorno 
del moto medio avanzerà fui moto vero minuti 
^ ' . 45. " , cioè dal giorni di quello Solftizio *1 dì 
Seguente il giorno crefeerà inlènfibilmente , ed il 
mezzo dì del moto medio avanzerà fui moto ve- 
ro fecondi $0 ". 

Dal giorno dell'Equinozio di Marzo al giorno 
dopo, il dì crefeerà minuti i6. c< , e il mezzo 
<iì del moto medio ritarderà fui moto vero fecon- 
di 

Dal giorno dell' Equinozio di Settembre ai di 
fedente , il giorno diminuirà minuti 5. ' 13, % ed 

il 
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il mezzo dì del moto medio ritarderà fui motd 
vero fecondi 20". 

Tutto ciò è computato per il Meridiano, e per 
la latitudine di Milano in quell'anno 176^. 

Dunque in queft' anno regolando in Milano cai 
Sole due Orivoli egualmente giùffi , tino fili Ita- 
liana , V altro air Oltremontanà , farà li media 
loro differenza dal moto drumo dèlia terra , cioè 
la media diurna differenza dell' Oltremontano alla 

inedia diurna dell' Italiano , cotne 17^ ' a 254". 

Cioè il medio sbaglio dell' Orivolo Oltremontanà 

da un giorno all'altro è di minuti fec, ij ~ V> e 

il medio sbaglio dell' Orologio italiano da uri gior- 
no all'altro è di minuti fecondi 2^4". 

Apparirà molto più fenfibife la grande inftabfc 
lkà dell' Orivolo Italiano , fe ritertgàfi il già det- 
ti h t to 

t+* * - . . - r 

( 1 ) Ho calcolata la lunghezza de' giorni ne'Sof- 
ftizj, e negli Eqttinoz; per P Orizzonte Aftrononii- 
Co di Mirano , non per ri noffro Orizzonte fifico ✓ 
Se però alla lunghezza de* giorni da me indicata 
fi aggiunga circa tre quarti d' ora negli Equinozi r 
ed un'ora circa ne' Solftizj , principalmente a quel- 
lo di Dicembre > s' avrà la lunghezza de' giorni 
apparente in quelle ftagioni. Ladiverfità delle ac- 
cennate quantità di tempò, che devefi aggiungere 
al giorno Aftronomrco per avere' la quantità giù- 
fta del giorno apparente , proviene dalla differenza 
delle rifrazioni orizzontali dell'Atmosfera terreftre* 
maggiore in Inverno, che in Eftatev 
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4* 6 

to che effa tutta dipende dalla lunghezza degli ar- I 
chi diurni, e £he quella varia femp^e , onde Com- 
pre dfeve variare Y Qf? del tramontar del Sole ; e 
riflettali in oltre che lo (correre che fa il Sole fa 
quelli moltiflimi archi $ì ineguali , niente toglie al- 
la giuftezza del mezzo giorno j poiché ie 1 Sole , 
approflimandoG la ftate , deye fare un giro lungo 
quanto l\arco diurno del giorno paflato , e di più 
deve (correre un altro pezzetto d' arcp per arriva- 
re al fuo occafo , perchè s' innalza fopra di noi ; 
ne viene che il tramontar del Sole non fègufrà che 
dopo^ il tempo neceffario a pacare quel refto d'ar- 
co diurno maggiora dell' arco diurno del giorno 
paflato . RKguj&rdó poi al meriggio nulla imporra 
che il Sole (corra fu ^i&hi diurni più o meno lun- 
ghi , poiché^ allora' egualmente £irà meriggio , 
quando è nel piano £ti Meridiano , che rade 7 e 
taglia tutji gli archi , e li divide in dueparti egua- 
li, corti, o lunghi ch'elfi fiano. 

Noi allora folo vediamo il Sole quando è (òpra 
il noflro Orizzonte. Se il Sole fi ferma poco tem- 
po fppra d* elfo , p lia fè 1' ,arcp che vi defcrjve è 
piccolp, fparifce pretto 4a noi. Ma l'arco <Uw- 
no è più lungo , cioè fe il Sole fi trattiene molto 
fui noftro Orizzonte , allora il giprno è più lu# r 
jrp . V Orizzonte degli .abitatori della Zona tor- 
rida taglia egualmente tutt* i! circpji .diurni , che 
il Sole dèlcrive dal tropico iel Cancro , e quel di 
Capricorno j onde per elfi il Sole , che loro é fo- 
pra a perpencjicolo , deferi ve in .tuuto l>nno ^rchi 
ieguali ; i loro giorni , £ le loro pptti dunque fo- 
no Tempre eguali cioè di 12. ore ; cioè il Sole 
ijafce, e tramonta preffp a poco all' Utefs'pra , ed 
ivi r Orologio Italiano -non ayrebbè jche gl'incon- 
venienti dell' Oltremontano , 
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^ol che riceviamo il Sole obbliquo, ecbe iiamp 

fontani dall' Equatore gradi 45 ~, offia minuti 25. 

(1), abbiamo un Qri^ntf che ften4efi di 1$, 4& 
Polo Articp e riftring efi» ^erfo J* Antartico., e 
però divergente "taglia i cifoli diurni', rima- 
nendo il Sole " 4* Inverno fu| noftrq Orizzonte 7, 

3 re pieno . f he nop feccia 4* JEftate . J Grpenlan- 
efì> i Samoj?di , 1 tappqni. al Cerchio Polare , 
che fono^ 4lftaoti 4all' 'Equatore' 66. gra.4i , Iranno 
un Orizzonta s ptò . inclinata ali* gqu^fofe , e che 
si diverftmente taglia gli arc;hi^ , diurni , <:he eflì 
np$ vedono i\ Sole nel Solfti^iq 4* Inverilo per lo 
fpazK) di 24. ore , e nel Solftizio 4* Eftate, lo ve- 
dono 24. ore % 4i (eguito , cioè per 24/ pr^il Spie 
non tràmonta. mai, ma gira lpro airintQrAQ- Sot* 
to il Polo T Qri^onte.è lo fteflb Equatore^ pnde 
per tutto U, tempo che P£ffa v dall' Equinozio di 
Primavera a quello d* Awpno > c ' l 9$ ' ptf/l fei 
njfifi 'che jl Soie fa il Tuo' giro di qi^ 4*11' Equa- 
tore yerfp if Tropico di Cancrp , lpfo fepipre è 
yifibil^" ' * 

Ora prendiamo un poco quelto^npftro Orologio 
^h>n9 , che pur pptfehbe paffare, fpftp Y da- 
tore ,, è tr^TpQftia^olp M< cerchio Pplaje . Cpme 
fp regolare^o noi volendq che fegni g}ù(tp il tra* 
montar del Sotp , che" fe: ivi nafcpfto p?r$4. ove, 
e per altrettante è vifibile > Come ce ne pqppw* 
noi fervire vicino al Polo cqp un giorno di qu> 
H h 4 " * fi.fet 

( 1 V Qgqì, cprchio dividefi in 360. gradi . Ogni 
gr^do in 60. minuti* primi « Ognuno di quefti in 
60/ minuti fecondi. 
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4 8g . 
fi lei mefi ì Quanto più dunque ci fcoftiamò cbrf> 

U Zona torrida , tanto più inftahilc rifcfce il trai 
montar del Sole , ed inutile V ufo dell*. Orologio 
Italiano. AH' incontro 1' Oìtremontaho è fempre 
eguale così fotto la Zona torrida /come vièinb al 
Polo, 5 fiafi T artico , ó T antartico ; poiché o ve- 
dafi il Sole per ia. ore come fotto r.Equàtore , o 
per quindici e mezzo come in Lombardia o £er 
ventiquattr' ore come al Polo , o per aftrettaii- 
tempo ftiafi égli hafcofto fotto f Orizzonte , fem- 
pre però fa il fuo gito apparente , e fèmpre impie- 
ga quel tempo che di fopra accennammo a com- 
piere il fuo corfo 9 ed a ritornare al meridiano d* 
ondVera partito. 

. Sembrami d' avere dhtìoftrati gli avvantaggi dell* 
Orivolo Oltremontano , e la variazione dell' Ita*»' 
liano con quella maggfor chiarezza chepoffàfi ave- 
re dove trattafi d* Aftronomia • Ora abbandóno là 
Sfera, e mi faccio a confidetere <)ual delle due 
maniere di mifurar il tempo abbia più comodi an- 
che nel calo che foflero egualmente efatte. 

Ho di fopra paragonata 1' eppea della mifuré 
del tempo a* linguaggi. Ora richiamo di bel nuo- 
vo quello paragone , ed interrogo: Se tutti gli 
Europei, eccettuatane foto una Nazione, fi fervi£ 
fero <T un medefimo linguaggio, non jarebbe irra- 
gionevol cofa il riggettarlo , e 1* oftinarci a feiv 
virci d* un altro , il quale quantunque fofle eguale 
mente efprefiivo, non farebbe mài urtiverfafe > E 
poiché niente ci coderebbe d % incomodo V addotta* 
re l 9 Orologio oltremontano , perchè mai vorremo, 
nfar del noftro , che a nulla più ftfve , apóénà 

Sfiati gli angufti confini del noftro Staro ?J Non 
no ì foli Oltremontani che per principio della 
mifura del giorno prendano il meriggio ; Quali 
tutti i popoli a noi vicini fe ne prevalgono . Al- 
cuni 
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tubi Stati anche dell' Italia hanno faptìto Rendere 
i comodi della vita a'tìche fulla mifura idei tempera 
Gol mezzo giorno regolanfi gli Orologi nel gran 
Ducato di Tofcana , negli Stati di Modena , è 
Reggio , in tutto il Piemonte, ne' Ducati di Par- 
aia , e Piacenza . E qttefta sì utile mutazione s' è 
da poco tempo introdotta con tutta la facilità , 
coir univeifale approvazione . 

Ma qui taluno degli oftinati adoratori degli ufi 
ereditati) fe leggeffe il Còffe , benché moflo dalle 
addotte incontraftabifi ragioni nell'interno delPani- 
ttx> i pure con un rifo indicatore di difprezzo , o 
compatimento efclamefebbe : E che mai ci viene*' 
Coftui a parlare di facilità di regolar rOrivolo 
col mézzo dì ì Paffi perciò che rifguarda la giù- 
ftezzà d* eflto ; Il voler però difeottere di facilità 
di regolarlo è una fomma impudenza . Chi non 
vede che il 1 popolo non arriverà mai ad intender 
I^ore àll'oltvenìohtafta > Chi non vede la difficoltà 
di regolar POrivolo col meriggio che da niffiino fi 
fcorge ? Laddove il tramontar del Sole, e Pofcuri- 
tà della notte fono un ptanto ffenfibile e certo. Po* 
tremino ,• è vero, prevalerci delle Meridiane ; ma 
dove trovarle efatte ? Dove rinvenirle in villa al 
Pubblico? Dove trovarle ne' Villaggi, e nelle Mon- 
tagne ? Cortie a regolar ci avremo ne* giorni nu* 
volofi sì frequenti in quello noftto Clima > Lafcia» 
tìio Una voka* queli vizio di biafimate gli ftabili- 
menti antichi , e d* introdur nuove ufanze , fem- 
pre detéftabili perché nuove e poiché abbiamo co- 
sì VifTuto fin* ora , potremo bene continuare fal- 
lo ftelfo piede . 

Sottili ragionamenti fono codefti, e provano cer- 
tamente in chi li produce una rara perfpicacia di 
fpirito • Io confèffo , la novità di qualunque cofa 
comecché ottima dovere da certuni biasimarli. Per 

ai- 
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fìtto fc i virtnoG noftri Antenati J*ve0e»e tat«^ 1 
abfeorrita la i*r efli nuova introduzione 4e' cam- 
mini da fuoco , dii ben riparati ed adagiati coc- 
chi , di ttfci , e fineftje pi\ adattate, deli' ufo 4rf- 
la ftorza del Perù , ehiamta China , dell' unzione 
del Mew*rio W pr^atoY dell: *go wgtttto 

Sìr la navig||5ii»» i fe, fedirla , afferò co-, 
antemente rigettate <me$fc novità, , |ioi e* iri- 
deremmo , o ^Koftp ci affumicherà^ *d 
fuòco pofto fai m#z?o d' una (lanosa ; incomodi 
fomrti^mente ^roWwrQ * «eftri viaggi; e fiafi fer r 
tendo d* ca& > o in c^fa ancora fion f?|#m 
riparo contro la iaclen^n** dell? ftagtonp \ aè a 
noftra voglia guwir^befi daila feUve terzana -, e, 
d' altri madori ; nè ad appara U mpUi ^dine ^e' 
noftri bifogrù fattizi ci apporterebbe ft v ,j prW o 
il ficuro Marinaro le Droghe , e s decite ftr^niere, 
Ma poiché l'ufo di mifuw il giorno #ol merig- 
gio non iè nuova in Europa, e l'utilità d'una co- 
fa deve, cònfiderarfi , non. la fta antichità , ppcfe- 
guiamo ad efaroinare fen*s p^ialità gli avvan- 
taggi, e i difetti delle due mifure 4el senapa ; 

Se l'uniformità è tempre 4efi4er$ije in qj^tott- 
qué fiafi cofa, fwbr^ni jqhe partiGstaro^iKe abbu* 
a ricercarfi nella dittribuzipne i W>do 

che in oggi fogfcfle lo fteifo m}m§ro ione ci av- 
VifiUfe d&dmm l&tsnWvi* Ora io confid^o tu- 
tele pubbliche yisiwa.besize Jolerfi in tutti i.'fiif^. 
gl' anno fpedtre alcune or? ptìroa, o dopp jln&ez- 
zq giorno, nè Vè a mia notizia yffizip alcunché 
, foglìaf* fempy? fare poco msm , a poco dopo k 
ventiquattr* ore, e quand'anche ve i\e ay«fife. qujU^ 
cuno, la fer^ ci avvertirebbe più ficurat^ente cjie 
i noftri Qrivoji non pq^ago fare . Yaria è fr* sw 
Torà di recitar Mattino, e cerare l' uki trio Sa- 
crifizio delia Uflf» > figetó^d i noftri Ecclefiaftici 

han- 
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hanno ferapre a «onfuitgro li emendarlo , e gli p 
fovverchiamente pigri Q troppo - accendati fono iti 
un* inquieta incerw^n del quando diraffi l' ultima 
Santa Meffaj snelle ppW^jchMQiivtrfazioni de:Gia<- 
vedì, de* Sabbati, e nelle Vigilie fi tiene Tempre un 
Almanacco in mano per vedere fin a quaPprapof- 
fanfi mangiare cibi graffi , o quando termini la per 
alcuni importuna giurifdizione del -Sabato» e df|- 
Je Vigilici $ cqntèwlefi deli' orfi precifii 4eUa mf$* 
za notte. T**t*o ciò farnesi feufir^ il Mfogno d'ef- 
fer avvertiti de* due plinti, meriggio y e a^?za aor- 
te. Pwiti che fono certi* e non YififriK al volge-, 
e allo fteffo vplgo neceflarj a faperfi, Laddove im* 
tile ci è ravvilo deirapproffiRiarfi la mite , pun- 
to vifibile per fe y e v$rio ed incottane a fcgtto 
che alle ore e minuti 50. egualjiKnis cotw 
dieci , e Yfitti minati ancora dappoi* fenili dire 
efler* ventiquattr'ore, 

Che (e parlai deU|t difficoltà d' imendete^ quefta 
nuova partizione ii.ttmpo* e di -.rinvenire il pun- 
to d$l nieriggio; non è egli eofa ridicola il trovar 
docile ìq Milano ciò che aifcsUmwp pmicafi 
per mft l'Europa, r a f è leeimtfiment^itUfpdotiom 
molti Stati dlr^gr^ No» è «gli v*^* cbe^eVfto 
abitai al RaUz*o.DMC*le, od al Gattello, co4 fra- 
ne <QWprm4w$ lepore Oitrem9(U#ne che vi &at; 
nano, cow feisbbt $m Tedcfto, od w Ffarieaft*, 
N£ qui ia Milane! * 9 in altre Città d'Italia rWKVrr; 
cano Meridiane , » quando , wna loia ve ae .foiftlWfii 
Qttà , pffa darebbe regola *4 im QroJftgip , fte-> 
feVvi&ebbe di modello a tutti gli altri ; e fe pur 
anche non ve ne foflfe alcuna, la neceffità d'aver- 
la ne .farebbe d4ineare quante .fi vuole . Che fcxo^ 
gliafi provederp al corrodo degli abitatori delle 
Campagne, porzione la più itfUe,>e>$iù rifoett*hi- 
le della Nazione, con qua] faijjilità.iioa wftmijsjb- 
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befi un Orologio a Sole fulle pareti della Parroc- 
tibia > che regolafle l'Orivolo a campana > E come 
non vi s' introdurrebbe queft* ufansa , giacché elfi 
per lo più non Cogliono mifurare il tempo co' no- 
(bi Orivoli , ma col conrare tante ore prima , o 
dopo il meriggio, e la messa notte / Quanti fot- 
tiliflimi messi non ci fomminiftra 1* Aftronomia 
per Scoprire il primo col Sole , e la feconda colle 
Fiflfe* E per una irrefragabile prova dr ciò piace- 
nti di qui foggiuhgere una fpedita non meno che 
ficura maniera di rinvenire il messo dì ( i ). 

Su d'un piano oriszontale efpofto al meriggio ^ 
alsi un ago perpendicolare, ed intorno ad etto pre- 
io per centro fi deferiva uno, o per maggior cau- 
tela due, o tre certhj * Qiiefto cerchio fia di tal 
grandessa che allorché é messo giorno, ed il So- 
le più «Ito renderà più corta l'ombra del Gnomo- 
ne, quella abbia a cadere dentro il circolo . Alla 
mattina , ed alla fera 1* ombra farà tanto eftefa 
che caderà fuori d'eflb. Queft* ombra verrà dunque 
nel fuo giro a tagliare in due punti il cerchio, 
uno alla mattina, l'altro alla fera. Verfo il folfti- 
rfo d'Eftate per dare alla linea una perfètta deter- 
minazione , perché allora le altesae del Sole fono 
fenfibilmente le medefime in punti egualmente di- 
ftanti dal meriggio , fi notino i due punti già ac- 
cennati, e da quelli tirinfi due linee al centro. L* 
Angolo da effe fondato fi divida per metà cot} 
tùia linea , che anderà a tagliare per metà l'arco 
comprefo tra i due punti fegnati. Quella linea fa- 
rà 



(i) Vedi d« Chkles Gvrmmica t. traft. 17. 
àc lib. 1. propof. 17» trà& 25. 
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rà una meridiana, alla cui giufteaza ìion manche- 
rà che d! ripetere lo fteflb efperimento per due, o 
tre volte, per accertarli d'averlo efeguico con tutu 
T esattezza • 

Io non pretendo d* avere fcritto per gli Uomini 
colti: Quéft'è il motivo per cui ho facrificato tut- 
to alla chiarezza , ed hommi lempre propofto d* 
efler piuttofto diffiifo , che ofcuro . Che quefte mie 
rifleffioni ottengano cambiamento nell'Epoca degli 
Orologi, o non l'ottengano, a me nulla importa . 
Io fono della qualunque fiafi mia fatica nello (ten- 
derle abbaftanza ricompenfato coli* avvantaggio d' 
avere fviluppate , e difpofte con qualche metodo 
quelle idee che aveva fopra quefta materia. Lamia 
iftruzione farà fempre l'unico immancabile fcopo, 
c premio de* miei ftydj, 

L 

Le Mafcbere delia Commedia Italiana* 

IL noftro buon Demetrio fi è lagnato con noi , 
perchè da tanto tempo non faccia più menzio- 
ne della (uà perfona in quelli fogli; e per dirla il 
noftro buon Demetrio , che ci dà un Caffé sì fqui- 
fito tutti i giorni i che è tanto ragionevole e dis- 
creto con tutti , ha ragione di lagnarti della di- 
menticanza noftra . Nella fcorfa fettimana fi ven- 
ne a parlare nella bottega della Compagnia de' 
. Commedianti, delle diverte rapprefentazioni che fi 
fono fin* ora fatte , di quelle che fi devon fare , e 
cofe fimili . Siete per altro curiofi voi altri Italia- 
ni, prefe a dire Demetrio, e per verità non fo co- 
me polliate giuftificare il gufto voftro nella fcelta 
delle Mafchere che avete ripofte fui Teatro , La- 
fctauiQ a parte il Vantatone , che almeno è una fi- 
gura caricata bensì, ma finalmente figura umana; 

ma 
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mk cófte V* tenuta In <$po la fantasìa di veftiré 
due perfbrifcggi in guifa che ttbbiàno la tefta dà 
Moròi e le mani da bianco * è che quelli dueMo- 
ri fieno due Originarj Bergamafchi ? Come tttèlan* 
no v'è velluto ift tàpo di »ré uri Ddttòre che ha 
nero il iiafo, é là fronte * e ìAàììCó il tarante de! " 
voltò! Pér verità j foggtùnfe, non fó trovare fcè ra- 
gfahèvolèàza * nè origine di sì fatti moftri eHeave- 
jte fkfttl fu i Teatri * e che puft fa i Teatri rap- 
pfrèfefttaho la pàttt H Uomini 4 Bel bello > amicò 
Demetrio , rifpòs' io ; voi liete Greto , e Vói altri 
Greci , e particolarmente Greci Caffettieri ih ftttò 
di tradizione non potete Vantaci di faperiie thòl* 
ta . Afcoltàtemi per pòco che potrò fbrfe foddb- 
farri 1 

V ufo di rapprefentaré fui Teatro Colla Mafchfr- 
rà al vifo è della più remota antichità Teatrale » 
e nella voftra Grècia fteflfa ne* fuoi bei giorni nef- 
fun attò fi prefert.taVa fulle.fcené altrimenti che 
colla Màfchèra ; Di più . Neil' antica Commedia 
érariò le Mafchétè talmente fcòftaifti , che Véra la 
Mafchèra dell'Avaro, la Màfchétt del ì>afàfìto, la 
Marcherà del Serto fedele via Mafcherà del Servo 
attuto j coficchè al folo prefehtarfi 1' Attori full* 
fcènà còn Quella Màfchèta > prima ànche éhe par- 
laffe , (apevàfi il pérfohàggio che dovevà rappre- 
fentaré ; ficcottìé appuntò anche fra di noi , tutte 
le Mafchere d'Arlecchino hanno la medefima figu- 
hi, tutte le Mafchere di Brighella* Dottore, e Pan- 
talone fi raflbmigliano per tàl modo , che neffìrnQ 
i'àfpétta dèlie dappocaggini dal Brighella, o delle - 
aftflzié dall'Arlecchino * Còminciamó dunque £fe/wf- 
trh, a flabilite Che il còftume d*aver Miafchefe in- 
variabili adattate a Uri certo Carattere viene dalla 
veneranda Antichità de* Teatri Greci, e Romani , 
c crediatemelo fulla parola , fe non volete che vi 
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faceta venire per là polla urta eruditi Alma Difler-J 
tazione con mille e più citàzioni irt margine, eh* 
ve lo provino. 

Erano preffo i Romani antichi dtìe profeflkmi 
dfftinte, quelle del Commediante > è quella del Mi- 
to*. I Mimi avevano là faccia riera. > t fi ntoftra- 
vano fui Teatro fui'/giriè faciem ibàuSt ; nè acco- 
(tornavano già effi di eompàtiré fuila frena coti 
calzari rilevati tomé i Commedianti > ma fibbenè 
fenza talohi alle fcarpè , e p§itiò aveVanòJl no- 
me di Minio > come ci aètefta Diottiédeì Vlatoipti 
Crace licitar Mimus , adeo ìtuìem fatine y planipe* 
éfuod aflères plan'ts pedìbus profeenium introWcnt ; 
Eccovi dunque Ùeme trio mio, che 1' Arlecchino, e 
il Brighella s'affomigliano già a due Mimi ahtichi 
fc per là fàccia bruna J e per la ImmutàbUità della 
loro Mafchera, e per i calzari ; Ma ciò non bada 
ancona, direte voi, corivien provarmi che anche V 
abito del corpo fofle Amile preffo gli antichi « Be- 
niffimo; ed io vi proverò che de' Mimi antichi ve 
iC erano velli ti appunto come V Arlecchino , t rioftro . 
Leggete quel palio d* Apulejo dove dice : T^àm ex 
eo argomentare mi me confuéviffe TragJtdi Sffmàte ; 
Btflrionis Cocete, Mimi Centriti . Notate che al Mi* 
tao fi dà pet diftintivò il Ctnttàclus , cioè il veftt- 
to di cento pezzi di varicolóri, il veftito in foni- 
ma d % Arlecchino : DÌ più ancora Vkjfb rieìle Inftt- 
tuzioni Poétiché c* infegna che S anione s Mimati 
àgebàni rafis capìubus , e notate qui due cofe ; la 
primi, che Sannie y e Mimus erano dello fteffo me- 
ftiere; la fèconda, che l'Arlecchino , e il Brighèl- 
la fi chiamarti per antkhiffima tradizióne anche a 
di nòftri Zanni ; è Zanni è una vóce corrotta da 
Stìnrtio. Préridéteriii dunque uri Mimò con capo fa- 
fato, cori fàccia annerita, còri veftito di varj pez- 
zi a più colori, con fcarpe piane, dategli il net** 
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Hi Sannio , come lo troviamo preflo gli antichi , e 
dubitate fé è potàbile che quello Mimo non fia lo 
fteflb fteffiffimo del noftro Arlecchino. 

Dunque , direte- voi , potrem noi credere che il 
grave Torzio Catone, il grave Marco Tullio Cicero- 
w > e sì fatti gravi Uomini abbiano veduto l'Ar- 
lecchino fulle fcene di Roma? Signor sì che Io po- 
tremo credere ; ne volete una dimoflraztone che 
Cicerone lo Ha veduto ? Leggete il libro de Oratore , 
dove defcrive V Arlecchino fedelini inamente, con 
quelli termini : Quii emm poteft tam ridicu/um , 
quam Sannio effe, qui ore, vultu, imitaniis motibus, 
voce , denìque torpore ridetur ipfo ! Dubiterete voi 
dopo ciò òhe i due Sanni , o Zanni della Comme- 
dia noftra non fieno un avvanzo del Teatro anti- 
co tralmeffoci fenza, interazione dai tempi della 
Repubblica fino ai noflri * Potevano bensì reftar 
opprefle e la Tragedia » e la buona Commedia dai 
lecoli della barbarie » in cui fu avvolta L* Italia, 
ma quel groflolano piacere , che ogni pili rozza 
Nazione prova co* fpettacoli mimici , non fi. volle 
mai profcrivere nemmeno nei tempi della maggio- 
re ignoranza , e pare molto verifimile che mentre 
il Teatro d'Italia fi perdeva, reftaffero nondimeno 
le buffonate mimiche o fulle piazze, o in qualche 
luogo deftinato ai fpettacoU, e di ciò ne troviamo* 
memoria fino al fecolo XIL ( i ) 

Va 



( i ) Su di queft' argomento chi voglia erudirli 
più ampiamente vegga Ts^ieuport: Rituum qui apud 
Romano* obtinuermt. Du Bos : Reflcxionjfur la Toc- 
fie & la Teinture Tom. Ili ed il Trattato fui Tea- 
tro Italiano del Rkcoboni . 
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Va bene, diffe aHor&Demetrìo ; Voi m'avete im- 
preca nel Mimo una profonda venerazione per l! 
Arlecchino, e il Brighella , e rendo onore al vo- 
ftro talento per fare le Genealogie, e nobilitare le 
origini: ma non vorrete già provarmi che il Dot- 
tore , e il Pantalone fieno d' una sì antica Profa- 
na . No, Demetrio, rifpos'io. L'origine del Dotto- 
ri non oltrepaffa il fecolo duodecimo , quando Jr- 
nctiù aprì in Bologna la nuova fcuola della Giu- 
rifpruden^a , fulla quale fi regge anche al di d'og- 
gi buona parte dell'Europa. Io credo nata la Mal* 
chera del Dottore, quando i due. celeberrimi Dotte* 
ri Culgaroy e Martino difputarono fe tutto il Mon- 
do foffe dell'Imperatore a folo titolo di proprietà, 
ovvero anche, di ufufrutto; e certamente . vi voleva 
una M^fchera, col nafo nero, la fronte nera , e le 
guancie rofle per rapprefcntare al naturale un Uo- 
mo che difputa fe tutto 1' Univerfo fia d* un folo 
Uomo per proprietà, ovvero per ufufrutto; ed al- 
cuni eruditi pretendono che il dono di quefta Mas- 
chera fia flato forfè il più fortunato che gli Uo- 
mini abbiano ricevuto dalla fcuola d'Irnerio. 

Dfl Pantalone non ci avete fàjtQ rimprovero, o 
Demetrio 5 pure pe* dir vene una parola , io credo 
che verfo la fine del fecola XIV. o sX principio 
del XV. fia fiata accrefeiuta al noftro Teatro que- 
lla Mafchera nel tempo in cui. il vaftiffimo com- 
mercio de' Veneziani faceva colare nello folo Stato 
di Milano l'annua fomma di Zecchini feicento no- 
vanta cinque mila, per altrettanti lavori di lana , 
che fi trafmettevano ^. Yerjesia , d'onde, fi vende^ 
vano, poi in levante Del che potete afficurarvi 
leggendo la difputa contemporanea del Doge Torn- 
inolo Mocfqigo riferita d^l Ilo Storico Sanudo n&l 
Iter,. I(atoar s -Sfriptores y Tom. XXII pag. 954. 
Tomo L l i Di* 
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49* 1 
Demetrio fi moftrò pèrfuafo dòlfe mie rtrgiofii, è 

ini pregò di riporle nel foglio, cotofré ho fatto. 



l i ti ' i 7 ■ ' : ' f »'" •!' É | 

Sin tanto che la Commedia efporrà fu i teatri 
i vizj degli Uomini poco fte farà fempre il 
frutto è Declami fin che vuole il Poeta Gomico, o 
sferzi col terribile flagello del rrdicote V Avaro, ì 
ipocrita, il Sanguinario , il Giuocator di mala fè- 
de ; nefluno di quefti 1* afoolta . Se m ftà V und 
contando le fue monete; le ne ftà l'altro col col- 
lo torto truffando il fuo proffimo; qàefti fa un'in* 
giuda pace di paroli; quell'altro càticàle fue pillo- 
le ; hanno ben altro da fare coftófro , che venire 
«Ha Commedia! Meglio è, cred' io , il prender (fi 
mira i difetti, non i vizj degli Uomini. 



lo fono rVomo più ignotunte di tatti; è urta prò- 
pofizione quefta che non può dire con verità che 
un folo Uomo al Mòifdo , e quel folo che la po- 
trebbe dirè con verità non la può penfare . Chi fi 
ferve dunque di quefta propofizione dice lo fteflb che 
Vmiliffimo , Dicati (fimo , ed Obbligatifiimo Servimi : 
lo fono t Uomo più illuminato di tutti , è una pro- 
pofizione quefta che non la può dire con vfcriti 
che un folo Uomo al Mondo , e fe f a diceffe pri- 
ma che gli altri Uomini fabbian detta , forfè avreb- 
be le fa/Tate. Vi fono'deglt Vomirti più l ig*or ami dime, 
ti fono degli Uòmini più colti di me , quefta è la 
propofizione che devono pen(àre e dire tutti *li 
Uomini deli\Unirafo , trattine due. Se i noftri 

fttt- 



Digitized by 



4& 

ftudj fono ben diretti a mifura che vi ciapplichia* 
mo, il numero dei più colti di rtoi va diminuen- 
do: fe i noftri ftudj fono mal dfretti a mifura che? 
vi applichiamo , il numero de* più cohi di noi va 
credendo. Un bambino appena nato è in un ftaro 
di mezzo fra l'Uomo ben dotto, e l'Uomo mala- 
mente dotto» poiché fra la verità > e Terrore pui> 
dirli che vi fia di mezzo il «ero • Ogni nozione 
«iman* è fempite incerta fe noi! è (tata preceduta 
dal dubbio, poi dall'efame* e il più ddle volte da 
-qùefta flefla trafila non ne ricavi che la probabili- 
tà . La dimoftrazione non s'eftende al di li della 
convenienza , o dHconvenienza delle idee . Se cer- 
chi dalle fcienze il pane ti compiango ; fe cerchi 
dalle fetenze una diffrazione alla noja ti lodo ; fe 
cerchi dalie (eterne i mezzi di renderti migliore ti 
onoro . Poco cornicerai le cagioni , e certamente 
meno di quel che gli Uomini credono diconofcer- 
Je, a mifura che la tua mente farà progredì • Le 
Scienze conducono a ftabifire i Limiti dell' mtellet- 
to umano e a determinare quai ricerche vi fi con* 
tenghino, e quali ne fiaa fuori. 



li a JG 
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oii Giovani i % ingegno che temono i Vedami. 

IO credo che ciò che conftituifee la maflima dif- 
ferenza fratte bell'arti, e le arci meccaniche ciò 
ila che per riufeire eccellente in quelle fi richiegga 
*m© lpirito che più ricerchi le bellezze di quello 
che non tema i difetti, laddove il talento che più 
teme i difetti, anzi che cercar le bellezze, è quel- 
lo che fa diftinguere nelle arti meccaniche . Un 
Orologiaro , un Macchietta qualunque deve prin- 
xipalmente curare che neffuna parte fcabrofa , o 
trafeurata rimanga del fuo ordigno anzi che ador- 
narlo d* altri vezzi nuovamente ritrovati ; che fc 
cai legge fia la norma dello Scultore, del Pittore, 
del Poeta , e dello Scrittore tu vedi agghiacciarfi 
iamano dell' Artefice > pentirfi, ripentirfi, e lafcia- 
re alla fine un freddo , un affettato , un infiptdo 
lavoro. Chi è deftinato ad operar colla lima , te- 
ma che ogni fupeirficie non fia perfettamente levi- 
gata, che ogni cotta non fia perfettamente affilata 
e chiamando con ogni sforzo tutta V anima agli 
occhj, lavori, e fudi, e non fi ftanchi per giunger 
alla perfezione ; ma colui che affittito dalla natu- 
ra di un'anima più elevata, e d'una più fertile im- 
maginazione efercita una di quelle , che con uni- 
veriàle vocabolo chiamiamo belle arti, intraprenda 
ed ardifea , nè tema i difetti fervilmente , ma fe- 
condi quel caldo genio che lo agita , e vada con 
una forta di feroce talento a carpir le bellezze dell* 
3rte. Le bellezze allogiano vicine ai difetti, equa- 
lunque volta una colà infipida ricerchi di anima- 
re, la fpingi appunto verfo i difetti ; e fe di più 
te inoltri la inzuppi di follia. I più fublimi tram 
eloquenza , le più grandi e tragiche elpreffioni 
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della pittura , le più appaffionate rfifleffion delfó 
unifica , il fublime in fomma in ogni cofa d' im- 
maginazione è Tempre ali* orlo del ridicolo , e deI-> 
la caricatura ; un grado che vi fi aggiunga ve lo 
porta . Un tal linguaggio è feonofehito a tutte le 
anime fredde , o incallite lotto il giogo -della pe- 
danterìa; in vano cerchi da effe quel giudizio del : 
cofe, che nafee dalla Iquifita fcnfibilità, e da una 
forta di reazion del cuore: Se di sì fatti principi 
con elfi ragioni, tu fai lo fteffo ebe parlando di 
mufica al fordo , o di pittura al cieco ; manca 
in effi il fenforio, nè il ragionamento tuo lo più* 
far nafeere. 

Nella organizzazione degli Uomini v' è qualche 
cofa di fimile a quello che la Fifica ci dimoftra 
nell'armonia , cioè che al fuono d'una corda le' 
altre che coi» lei confonano fremon tutte ; ma fe 
. a quello fènomento fi prefenti uno flromento dis- 
corde non ne vedi alcun effetto . Proverem noi a 
una corda (tonante; che ora è il tempo di fttio- 
terfi.* Lo fteffo dì de' Pedanti generalmente . 
fioro non s'inducon mai a giudicar buona, o cat- 
tiva una cofa qualunque , perchè provino al fuo 
affetto una emozione aggradevole , o difguftofa * 
ma chiaman buono che che Somiglia a un tal mo- 
dello , che fi fona prefiffo per il modello del buo- 
no, chiaman cattivo tutto ciò che da quello fi al- 
lontana. 

Se alla voce d'un Oratore, fe ad una fcejia di 
Teatro tu vedi cader le lagrime agK uditori > 
fappi che quelle lagrime fono una matematica 
dimoftrazione dell'eloquenza dell'Oratore, e della 
bellezza dd Drama . Lafcia pur che il Pedante 
di marmo refti folo infenfibile , e ti citi una far- 
ragina di tedi r e d'Autori di lingua ; lafcia pur 
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£he ti fcàgn contro fe autorità mal irttefè Jtr A- 
fioti/c, di QuìmiHano> e d' Orazio ,- lafcialo fminua- 
zar pezzo a pezzo l'orazione, e la favola , e titv 
varvi quelle macchie , le quali provano che ha ài* 
difetti , quelle macchie delle quali Orazio non s' 
offendeva , non ego pauch otftndar macubi . Se do- 
po ciò fi ripeta o f Orazione , o il Dramma , 
vedrai il ghiacciato Pedante pianger di rabbia , 
perchè tutti i fpettatori piangono mia feconda 
volta di tenerezza. 

Ma: fe tu tremi ? t fe colla pernia in mano 
non fei tu il primo cpmmoflò da quel fen ti mento, 
che vuoi eccitare in altrui , come potrai mai far- 
lo nafcere ? Se mentre neli* agitata fantasìa ti Zi 
devono deftar le ideè ; H gelato flagello della pe- 
danteria ti fifchia fui capo , et' inooridifci per fe, 
ma di : non derogar con qualche vocabolo , con 
falche frafe all' implacabile autorità de Parola} , 
come potrai mai follevarti dalla mediocrità? 

Un Uomo , che avea le gambe rattorte dalla 
podagra, s\ che giacca immobile da più anni a fe- 
dere, fcrifle un compiuto trattato fall* arte di .bal- 
lare , e con fornirla fatica 5' ingegnò di dimoftrafe 
qual ufo dovette fard ora del tendine 4' Achille ; 
x>ra d'altro mufcolo , e come il cchtro di gravità 
del corpo umano cader doveflfe ora fui calcagno , 
£d ora falla parte più molte della pianta del pie- 
de, e cosi dicendo . Si fec' egli portar in Teajtr©., 
dove un eccellente Ballerino ignoranti ffi ino nella 
Scienza de* mufcoli , e della ilatida rapiva gli ap- 
plaufi di ognuno colla grazia, e rotta maeiìna deli* 
.arte ; il povero podagrofo cercava di far popolo , 
* [trillava, e citava, e-di$ea molte viHaaie in buo- 
na lingua ; ma gli fpettatori abbaudoitavanfi alla 
fejuziojie deli' eccellente Pantomimo , e falciavano 

difler- 
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diflfeftar foto fui Baljo PUppap 4ells jwri>e fafcia-r 
te ; per il che prefi? al Qpttpfo talenta 4% fbryer* 
\yi libro x e gli diè it foa^Q titolo In Cannmot* 
Tcatr/ifc. Quefto ìfbta fii ripida 4i padagtor 
fé i4ee, e di aflar lepadi filfJògifmi > co'puoti, evir* 
gole r^ligiofamente ? lor lupgo ; per . lo che pomr 
poftmente vi ipicpc^ya la macftà Grammaticale • 
fi fi¥> libro s'era proppfto d'insegnare la vera 
arte del $allo ? t\itt* P ìutli? > e P Italia imparò 
U vera arte di ridere • Ma come la mùfarmità del 
ridicolo annoja, fui punto ii> cui ftav*«io i Leggi-i 
tori per provar qviefr.uirij^gt fiertfi meato » gli ri? 
mp$tò la podagra lino alle, mani, e cefsò di feri* 
vere A Fortuna p^r il Ballo qhfc i Pedani* Ballerini 
fon rafi* <&znx& frequeitfi fooa iP«daiui delleXet- 
r.ere. ^ . , 

Chiunque fi determina a coltivar CHwlch' una 
cjelle arti ^ fe non ha quella delicata, iènfibilità , 
che fa provare* un raccapriccio , e feorrere per le 
vene un dplce freddo in tributo ai colpi maeftri 
dell* arte , non farà mai nulla di buono. Nelle 
fetènze , e nelle cofe di puro, ragionamento il mi- 
glior giudizio è quello che fi dà dopo un maturo 
efame; ma fe nell'eloquenza , nella poefia > nella 
pittura , nella mufica tu penfi prima di efclamare 
bello! buono! o P artefice non vale, o non vali tu 
fteffo y poiché fuccede lo fteffo effetto o che tu fia 
ftrani?ro alle, cofe., o che le cofe fieno (fariniere a 
te. Non vi perdete, oGiovani di talento, a com- 
pilar precetti, non fiate paurofi nelle bell'arti, la- 
fciajte che sfuggano alcuni, difètti purché fieno ri- 
qompenfafi da mplte bellezze. I tratti che vi pro- 
ponete da imitare fian quelli , che fan nafeere in 
voi P emozione.; non temete.., e non badate a que* 
feherri, a quagli aflaffijii della Letteratura , ch'io 

I ì 4 chia- 
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chiamo Pedanti, feguite franchi il buon genio ché 
vi guida, e fia quello coRahtehiente 1* iritiriio ferì- 
timento : Non v* arroflite di far degli errori ; le 
più belle cofe degli Uòtoini ne hanno ; le fole me- 
diocri poiTono non avernè , perché le mediocri fo- 
le fon fatte a fangue freddo; lafciate ai Meccanici 
temer gli errori, voi temete i precetti de* Pedanti > 
e contenti di quella [venuftà che danno fempre te 
buone idee allo ftile , e di quella coltura che al- 
lontani la lingua noftra dalla barbarie, fcriveté, e 
attraverfo dèi gracchiare di que' Pedanti, ché cer- 
carono d'avvilire Orazio, che giunfero a far im- 

Ìazzire il troppo compiacente Torquato Taflb , 
jguite tranquillamente la voftra carriera . Hoc ha- 
bet ingenìum bumanufo ut cum ad folida non fuffe- 
ccrit , in vacuis & futilibus fe atterat 5 Bac. dé 
Aug. Scien* 

P* 
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Lo Spirito di Società. 

Recede in te ìpfum quantum potes , cum bis con* 
verfare qui te meliorem fatturi funt : Seneca 
Epift. 7, 

F'RA le tante cofe utili alla Società degli Uo- 
mini , che, ha prodotte P univerfale coltura 
del Secolo prefente , deve annoverar fi una certa 
fratellanza che s'è introdotta da Uomo a Uomo. 
I noftri ruvidi Antenati fe ne (lavano racchiufi 
ne\ folitarj loro Cartelli Tempre Guelfi , o Ghibel- 
lini , anche ceffato che fu il bollore di quelle or- 
rende fazioni , che per più di due fecoli furono la 
più feria delle iioftre* pazzie , Pieni di felvatichez- 
za' , e d' ignoranza fi guatavano P un P altro fof- 
pettofamente ; neffuno fpirito di focietà , neffuna 
dolcezza di coftumi, nefluna amorevolezza, o pu- 
litezza di maniere fembra che regnafife fra loro. 
Sicarj , venefici , clandeftini maflacri , ineftingui- 
bili inimicizie furono le imprefe de* più potenti in 
que* fecoli di barbarie , eh' altri chiamano i tempi 
della buona fede • La Nobiltà tutta d' Europa 
aveva tai coftumi veifo il fecolo millefimo , e li 
confervò per lungo tempo dipoi . Di un' ingiuria, 
di un privato atto d* inimicizia ne trafmetteva il 
Padre la vendetta a\ fuoi defeendenti : quindi da 
famiglia a famiglia rifle , e contefe crudeli fenza 
fine . Sanno gli Eruditi che a tal fegno giunfero 
quelle inimicizie private, chiamate Faide negli an- 
tichi Cronifti y che dovettero i Concilj intimare di 
tempo in tempo le Triegue di Dio, così dette per- 
chè f^cevan tregua alle private vendette , che fo- 
levano proibire per alcun tempo. Quelle Tregue di 

l i 5 Dio 
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Di* fi proclamavano per lo più o nelle occafiom 
di qualche pubbiita letizia i o ne' tempi deftinati 
particolarmente alla divozione', come di Quarefi- 
iaa> Giubilei , nozze di Principi, e fittili. Le an- 
tiche cafe di campagna de* Nobili hanno tuttavia 
Je ruine della paflata crudeltà , cioè de* traboc- 
chili 3 che ora grazie al Cielo ad altro non fer- 
vono che di monumento efetrabile dfcllà tòrbarie 
&€ noftri antichi Padri . Nè moltiffitoe fòno da 
Aoi dittanti que* tempi fimefti : ognun fa di quale 
umore foffe il Conte Torróne , la di tui vita è ram- 
pata > e ciò che v % è di (ingoiare in effa fi è, thè 
f{ ifteffo Autore, che racconta le non poche di lui 
crudeltà , le difende ancora , e rie fa V elogio to- 
me frutti d' un animo generofo . Tal* era l'jìdea 
del gtufto , t dell' onefto , che in faccia al pub- 
blico veniva autorizzata colle ftampe. Ora» a gràii 
fortuna del (ecolo V umanità ha riprefi i fùoi di- 
ritti . Ma non vi ferebbe perj avventura qualdie 
akro male in queflrà novella maniete di vivere ì 
Siamo ben lungi dagli diletti , e dal veleno, e dai 
tmbocchelli ; e feccia il Cielo che più non ritor- 
nino si moftruofe invenzioni ì «ma fónofi cangiati 
gli oitidi coturni antichi così • vanraggiofamente > 
che non fi abbia fe non fe guadagnato nella 
mutazione ? Quefta domanda mi fa rifovvenire d* 
una efpreflione del Signor De fa Br*jere 9 ed è che 
gli Uomini- fono talvolta come i marmi ben ta_ 
gliati , cioè lifei lifei , mà duri . Con die vuol 
agli dire , che non tempre vera e reale è la col- 
tura <, e l'umanità de' coftumi, ma bensì apparen- 
te . Per me altro non dico , fe non fe > che non 
può chiamarti vero fpirito di focietà quèllo che in 
ateo no» confitta che in un continuo, diffipamen- 
to di noi fteflìj ma bensì quello che ha per mira 
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quella emetta comunicazione frà gli Uomini » pet 
cui tendono a renderti vicendevolmente J* vita più 
dolce , più aggradevole , e più felice ; Onde noit 
tenderà a tal fine né il continuo rumoreggiare del- 
la grande Società, nè que'folenni perdi tempo chia^ 
mati convenienze , oflìcj e pefì neceffarj per chi 
vive iw focietà ; ma al contrario quella fpirito 
quafi direi di famiglia ,'■ e quella urbanità di ma- 
niere che nafee dalla voglia di piacere altrui . On- 
de 4 fe gli Antichi erano troppo felvaggi , forfè i 
Moderni fono troppo foeievoli ; perchè fl cuore 
umano è capace) di una data quantità di benevò* 
lenza ; che le quefta benevolenza è troppo efjxm^ 
fiva di fe , s* ella troppo fi fottodivide in minime 
porzioni, conviene ch*e(Ta manchi talvolta dov*e£ 
fer vi dovrebbe, e che vi fia dove non vi dovrebb' 
effere. Io mi fpiego. Un Uomo che feccia profef- 
fione d* e/Ter intimo amico di cento perfone , con- 
viene che non lo fia veramente dineflufta. Da qui 
ne viene che lo fpirito di amicizia , dolciflìmo fen- 
timentu , e uno de* pochi innocenti beni di quag- 
giù, non fia per lo più che un nome vano ; che 
tanti offequiofitfì mi fervitori, tanti divotiffimi fchia- 
vi , tanti ritpettofiffimi , ed amkifftmi fino alle ce- 
neri non fiano che indiflferentiffime creature > chef 
vanno ripetendo metodicamente per profeffione que- 
fte iuperlative menzogne : Da qui ancora ne viene» 
che lo fpirito di famiglia s'annienta, e s'eftinguef 
poiché gli affetti racchiufi una volta o nelle doi 
mediche mura, od in un piccolo, e fcelto cerchi^ 
d' amici , ora diffufi per tutti i canti della Città , 
in tutte te cafe^ e fopra tutto il genere umano fé 
fo(Te potàbile , hanno fciolti que' fagrofìmti nodi , 
quelle umaniffime benevolenze di famiglia , che' 
tanto rendono il cuore umano buono > e benefico* 

l i 6 Do- 
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Dove , per fine , faffi profelfione fenza fcelta , e 
fenza fine di farti, un amipo in rutti gli Uomini 
non fe ne può fare veramente neffuno ; e perciò 
ne'Paefi, ne' quali fi fa guflare il piacere dell'anù- 
cizia , e della focietà , non fi ritrova quella sfre- 
natiffima fraania d'effer V amico univerfele . Non 
fono fuori del mio propofito le rifleffioni di- un 
Selvaggio del Canadà andato a Pekino . Quello 
vedendo per la prima cofa inginocchione^ que'Citta- 
dini nella pubblica piazza di quella Capitale uno in 
faccia dell* altro domandandoli mille feufe , e mU- 
U perdoni , ceremoniandofi come feonci feimiotei : 
Oh, difle guel Selvaggio, vedi quanto bene fi vo- 
gliono querte creature; che fian pur benedette! Gli 
Uomini del mio paefe non s' amano in tal guifa^ 
ella è pure una bella cofa V effer Pekinefe! Un 
fuo amico Pekinefe-, eh* era con lui gtr rifpofe : 
Oh voi v' ingannate , Signor D. Canadà . Vedete 
là quei due , che s* abbracciano teneramente , e fi 
ilroffinano il vifo co' baci ì Quei due là vedete , 
quei due ifteffi cercano ambo una carica nel Con- 
figlio di quella Città, fono due rivali giù rati Almi , 
fon^-due nemici mortali» Finiti che avranno i lo- 
ro teneri abbracciamenti andranno ciafeuno da 
qualche Pekineffa a lacerar fi vicendevolmente Tua 
1* altro; gli vedrette allora mutati a legno di non 
conofcergli più . Oh ftravaganza , replico quel buon 
Canadà , perchè fingono » effi adunque un fenti- 
znento che non hanno ? Amico caro > gli rifpofe 
il Pekinefe , quella voftra maffima vale nulla af- 
fatto fra di noi altri Uomini civilizzati , e la la* 
feiamo tutta a voi poveri ielvaggi. Poiché fe que- 
lla voftra affatto ftrana dottrina fi cominciafle ad 
introdurre , come la vorrebbero ammettere tanti 
ignoranti che non vogliono fentirfi dire che fono 
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ignoranti j tanti mormoratori che nofi Voglion ferf^ 
tirfi dire) che fono mormoratori ; tanti debitori 
che no» vogliono fentirfi dire chef è ingiufta cofa, 
e degna d* effer punita dalle Leggi, il vivere delr- 
siofemente de* pianti altrui , e '1 banchettare a 
fpefe della fame , e della fquaflidà miferia de' cre- 
ditori : Voi vedete bene quanto fia neceffario il 
non dir loro sì fatte ingiurie . Tali ragionamenti 
faceva colui lulla piazza di Pekirto , e li faceva 
fotto voce, perchè anche colà non fi poffon fem- 
pre dire tai cofe impunemente . Ma quel Pekinefe 
per far nafcere nel fuo Selvaggio Alunno altre 
idee un pò pià focievoli , lo pregò di (èco andare 
in una Adunanza dove avrebbe veduto come ivi 
fi vive/Te. Lo vedi adunque alla Chinefe , e lo 
conduflè in Cafa di uri Madarino , m cui fi davà 
quella fera una veglia . Fu colpito il Canada dal- 
la magnificenza che ivi regnava , dallo fplehdore 
fattizzio di una vada fala che ivi imitava la lu- 
ce del Sole > che già aveva abbandonato P oriz- 
zonte ; da* profumi ond' era imbalfamata foave- 
mente P atmosfera ; dallo sfoggio di fedoni , di 
fregi , di tappezzerie , dallo fplendore , e dalla va- 
rietà divediti , in fomriia gli parve di effer piut- 
tofto che fra gli Uomini fra gli Dei . Tato* er2 
nuovo per lui fpettacolo sì giocondo a vederfi , e* 
maravigliofo . Un confo Io inceda nt e mormorio dr 
voci gravi, mezzane , ed acute cominciò ad arre- 
ftarlo per ammirazione folla porta • E che mai è 
quefto rumore -, dift' egli , tale ne fa il màre nel 
mio paele quando cominciano i Venti a turbarlo ? 
Eh nulla affatto, rifpofegli il Pekinefe , quefti Si- 
gnori hanno tante cofe da dirli , che non altri- 
menti può finir la facenda fe non parlano tutti 
in una volta. la quella fala, vedete, fi andrà po- 
co 
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ro a poco addenfando l'aria per le folte intìsfe, chè 
vanno fortendodimanoin mano da tutte quefte boc- 
che , finché inzuppata ad u» certo fegno fi farà 
grave e narcotica , quindi comiacitranno gli sba^ 
digli , poi il fonno • Quelli Signori probabilmente 
diranno male di quelli che fono attenti , e partiti 
eglino, (òpra vvenendo altri renderanno loro la pa- 
riglia Poi verfo la fine ridotti a piceolo cerchio 
gh amici intimi della Cala avranno due orme di 
yiviflima converfa*ione , nella quale fi faranno le 
più fpiritofe , e gentili rnaldicepie do) Mondo fu 
di tutti quanti. Così Tua l'altro fi vanno aiutan- 
do a panare alla meglio che fi pu$ quel momen- 
to di mjfera vita che refpiriagao fu quefto globo- . 
Voi mi dite cofe affai Arane, difle il Canadà. Mie 
vedrete forfè di ancor più ftrane , rifpofc T amico 
Pekinefè , e glielo difiTe a tempo , poiché palfanda 
in quel momento una Pekinefla > che etciva dall' 
Adunanza , guatato Don Canadà con due viviffi- 
sni occly dimandò ad un vicino chi e quella fec- 
cia figura ? Egli è un Canadà , le rifpofe V Ami- 
co: ho 1' onore di prefentarvelo Madama ; $b co* 
mei Siete di quella razytcagnefca che abita Vjtme- 
rica Settentrionale i Si , filpofe Dpn Canadà . Si 
vede- bene , ripigliò la Pekinefla , c\* fitte di qual 
paefe , perche non fapete le creanze , e fe le avefie 
f apule non ignorcrefie , che alla foavijfttna e rifpltm- 
dentifima moglie del Principe di Vcam «a» fi 
fonde fenza darle i futi titoli ; e poi difpettofetta 
fe ne andò . Penfate corrie reftafle il povero Sel- 
vaggio > q quanto ftrana trovate 4* ira di Madama 
la Pekinefla ! Ma 1' Amico lo toìfe alle Aie riflef- 
fioni facendolo attraverfare là fra gli vwrti , e V*m+ 
infrazione di tutti quelli che lo guatavano come 
un a&imalc dell'altro Moadp; lo prestò allaPa- 

dro- 
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drbna di («afa > éhe fe ite flava agiàta fu di tiri 
Sofà . EH* era attorniata da un cerchio di perfo- 
iie a gli occhf de' qu*h furono tutti ritolti in uri 
punto full* figura del Selvaggio . Chi può dire le 
rifleflìorfi thè fucceoettero ad Ufi bréte filenzio > 
Chi é quella figura > chi è quel Éfaburno^> thi è 
quel brutto Animale > altro non udivafi rifbnaré 
pe* tutta T Adunanza. L'Amico Pekinefe era ben 
fortificato di tale accoglienza . E come ; tale è 
fofpìitalità dePekinefl, diffe air orécchio all'Ami- 
co il Canadà? Ma , gli rifpofe, bifogna fapereché 
qui non fi fono mai veduti Americani. Ebbene gli 

hanno da dileggiare perciò ì Senza dub-* 

bio> Hfpofè T Amico. Gli Uomini fòcievoli hanno' 
ima sì fatta convulfione' ne' nervi *Kòry> che rido- 
no fempré anche quando fono divoriti nel profon- 
do dell' anima da* più trilli rancori Ma intantar 
fche tati Dialogo facevano que'due, fi avanzò uno, 
e chiamò di grazia il Signore di che paefe è? Ca* 
nadà gli diffe. Oh bella , Canadà è Vofira EcceU 
lenza > efclamò un bello fpirito! Oh > diffe un al- 
tro, die diamine di figufà ! Eh Signor Confufio * -~ 
diffe un altro tale , lenta , quello Signore è Cana- 
dà l Oh miieria ! Canadà ! E cosi a poco a poco" 
tutti quanti èfclamarono un Canadà ! Un Cana- 
dà! Siete cutiofi voi altri Pekinefi , diffe naturar!- 
xnente 1' Americano ; fe uno di voi veniflfe al mio 
paefe , non vr farebbe alcuno the fi maravigliali 
di luà perfona, come ora voi fate dime. Vi guar- 
deremmo come tin animafc-4rvèrfo da dot A* abi- 
to, e <di colore, e nuflaf più, e vi laveremmo vr- 
vcré in pace . Oh quella è bèlla , diffe un lepido 
ingegno della compagnia , volete paragonarvi a 
noi voi Signor Selvaggio ì E già il povero Don 
Canadà cominciava ad avere T idea della * no ja > 

onde 



Digitized by 



$12 

onde lo falvò dall' altrui indifcretezza il fuo ami- 
co traendolo in difpartef, e per Aia con fol azione 
gli difle; Sappiate, amico caro, che vi fono certi 
Uomini fra di noi , che fi chiamano Filofofi , cioè 
amanti della verità ; quelli tali fanno a quello 
inondo la figura che fate voi in quell' adunanza : 
Quella ammirazione che reca un Selvaggio da npi 
lo reca ancora un Filofofo . Ma intanto che que- 
fta converfazione fi tenea da loro in difparte , fi 
portarono nella (ala alcuni giuochi . Cefsò a poco 
a poco il tumulto delle garrule voci, e quafi tut- 
ti a due , a tre , a quattro , a cinque in varie 
parti intorno le tavole fi raunarono . Succefle un 
penfierofo, e trillo filenzio al furore della lingua. 
FJmafe a tal cangiamento attonito £>on Canadà; 
mi furò cpn uno /guardo que' diverfi manipoli à€ 
giuocatori , e rivolto al fuo Pekinefe : cos'è que- 
llo filenzio , di/Tegli , agitafi forfè qualche feria 
ftffare di ftato? Non già , rifpofegli, queftf Signo- 
ri fono occupati al giuoco • È che è mai quello , 
ridille Don Canadà ì Ma quello , lui difle V ami- 
co , è una fpezie di commercio , nel quale fi può 
perdere , e vincere danaro; fecondo la buona , o 
cattiva fortuna ; quello divertimento piace tanto 
che alcuni vi ruinano sè , e la loro famiglia , E 
quello lo chiamate divertimento , difle con fofpre- 
fa T Americano , e come lo può effer quello in 
cui v' è pericolo di ufcirne mendico per tutta la 
vita > Ma che volete che faccia tutta quella gen- 
te, gli difiTe ancora il Pekinefe, qui tutta Ila nou 
te ? Parlano, urlano , ridono], s' annodano, fi la* 
mentano del caldo , e della cattiva flagione, con- 
tano novellette, tutti le odono sbadigliando, e poi 
riuto in un tratto ceflano le idee , e che fare ì 
Quelle, ed altre cpfe difle quel buon pekinefe per 
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lua confolazione al Canadà ; ed intanto dall' adu- 
nanza ambi furtivamente fortirono , ed altrove fi 
portarono, non fo fe con animo di ritornarvi an- 
cora . Tali erano le rifleffioni .di un Americano 
fulla maniera di vivere in focietà de* Pekinefi ; e 
benché in tutta confidenza io }e abbia fapute, non 
tewo di comunicarle a' mieLdifcreti Lettori , "per- 
chè alla fine fi fa che Pekino è poi lontano le 
buone centinaia e centinaja di leghe , e che non 
fapranno mai quello che di loro fi fcrive qui da 
noi: £ poi (e mai lo fapeffero, fon così buoni que* 
Pekinefi! 

In fomma, per tornare da Pekino a noi, vi fo- 
no due eftremi , per mio avvifo , egualmente vi-» 
siofi neir umano commercio, la felvatichezza e *1 
diflìpamento • La prima producè la rozzezza de* 
coftumi , e la ferocia ancora ; il fecondo fa gli 
Uomini indifferenti > e poco càpaci di vera ami- 
cizia , e di guftarne le delizie • Scegli , efamiria 
chi ti fta d'intorno, non t'abbandona fra le brac- 
cia di qualunque incontri per via . Riferva i ien- 
timenti a chi gli merita * fia la dolcezza de' tuoi 
coftumi reale , non appaiente foltanto • Compifci 
gli doveri della focietà, ma non fatti un meftiere 
di {pendere in inutili officj tutto il tuo tempo. Sia 
per fine nè Americano, né Pekinefe, che quefto è 
il vero fpirito di focietà. 

À. 
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*><i littori rf* qtitfli fyli,. 



GRan pazienta che è fiatala mia, Signori mici» 
di lafciare che tutti que* che frequentai 
la mia bottega per io fpazio d* un anno, ftainpaf* 
fero il mìo riverito nome ., le mie fenfete opinio- 
ni , te rifleffioni che mi hannot porte in bocca , 
fenpa che mai una fot volta io mi fia prefa la 11» 
berta di parlare al pubblico un pò da me fteflò , 



ultimo {òglio almeno io voglio che vi Ha qualche 
éofa del mio . ... Ma ukimo foglia , direte voi 
lettori cotteti, ultimo foglio; e non fo nevedrau- 
»q più akrì ? Non é così Signori mièi .. Quello è 
1' ukimo foglio dpi prin*9 Tomo; ma dopò qnefc 
«Itimo foglip del . primo Tomo: védj^te a CQmpa* 
tire il primo fogUo del Tomo fecondo ; anzi.que* 
galantuomini , ^he & radunano nel mio Caffè han* 
no più lena preìentemente per ricominciare un 
nuovo arnia Caffettifta, di quello che non ne ayek 
fero al boi principio) e di oiàt cagione ne fiere voi 
ietto* i , eh* avete ctecifo tanto favorevolmente 
delie divelta cofe che vi hanno prefentate in queft* 
anno . Una Bottega di Cafft A una vera Eaciolo* 
pedìa ali* occafione , tanto è univerfaliffima la tér 
rie delle cofe fuliò quali accade di ragionare ; né 
v* é pericolo che manchi giammai la materia a 
chi ftiavi fpettatore con qualche accorgimento/ fo, 
vi prometto, Lettori miei , che farò bere agli Ala- 
tori di queir ottima Caffè alla Greca, fenza fajfi- 
ficarlo mai ; e fe a quegli Autori è sfuggito qual- 
che buon tratto dalla penna fon perfuafiflimo eh' 
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egli è partito 4*1 fondo della mia Caffetteria . Che 
Nèttare , che Anpbrofia , che inezie della favola 
aAtica ! vi vuol altro a far bollire la fantafia d* 
urio Scrittore; il Falerno forfè rifvegliava le men- 
ti al tempo d' Augufto, ipa le addormenta ai no- 
ftri j Caffè , Caffè vi vuole ; ed io hp fatta la 
fperienza che alcune cofe, che gli Scrittori del fo^ 
glio hanno voluto fcrivere la mattina prima di 
bere i! mio Caffé , fono d' una tempra ben di- 
veda da quelle altre che fcriflero alla fera é Farò, 
dunque il pofiibile, Lettori miei, per tenere in fi- 
ftema il foglio , e vedrò d* indurre i miei Scritto- 
ri a non prendere mai la penna fe non (corre lor 
ro per le vene 1 odorofo vivaciffimo mio Caffé 
^profumato col legno d* Aloe • Devo, altresì dicfcia-r 
rare al Pubblico, che ho fatto il poifibile per petv 
fuadere effi Scrittori a dar ragione d' ogni difcorfo 
che pubblicavano , e come folle nato nella botte- 
ga , e d' onde venuto; Ma, Lettori miei , fe ave- 
te mai in vita voftra avuto a fare con Uomini 
di lettere , avrete potuto accorgervi che hanno 
per particolare diftintivo di voler di raro fare a 
modo degli altri { godi V ^mico col fuo difetto . 
Un'altra dichiarazione pure farò, e fia quefta per 
la pura verità in dificolpft de' nai^i Scrittori del 
foglio, cipè che le fonò trafcorfi morti errori di 
ftampa , non è certamente da attribuirli ad altra 
cagione , fe non fe a ciò che gli Autori del Caf- 
fé fono in Milano , e la ftampa è ftata fatta in 
Brefcia; lupponete che un errore sfugga dalla pen- 
na all'Autore, due altri ve ne aggiunge a dir po- 
co il Copifta , tre per io meno ve ne accrefce il 
Compofitore della ftampa , fommate , e fono fei 
fpropofiti ; voglio concedere che il Correttore ne 
tolga tre , recano tre da diftnbuirfi ai Lettori col 
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foglio. In quella materia poi io ho Tempre vedu- ] 
to che il torso cade fui conto dello Stampatore , 
com' è di ragione , poiché gli Autori ferirono le 
loro difcolpe, e lo Stampatore fedelmente le (lam- 
pa > lenza aggiungervi nulla del proprio ; e con 
quefta luminofa verità Bibliografica io mi prendo 
congedo da' miei Lettori , e chiudo quello primo 
Tomo.. 



Fine del Primo Tomo. 



Otte/io Volume vale L. 5 : — Venete . 



NOI 



Digitized by 



5»7 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, 
ed Approvazione del P. Filippo Rofa 
Lanzi Inquifitor General del Santo Officio di 
Venezia nel Libro intitolato : II Caffè o fia 
brevi , e varj difcorfi dijìribuiti in Fogli perio* 
dici da Giugno 1764. a tutto Maggio 1765. 
Tomo L flampato , non v' effer cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
ti per Atteftato del Segretario Noftro, nien- 
te contro Principi , e buoni coftumi conce- 
diamo Licenza a Pietro Pizzolato Stampator 
di Venezia , che poffi effere ftampato , offer- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e 
prefentando le folite Copie alle Publiche Li- 
brarie di Venezia, e di Padova. 
Data li 5. Novembre 17^5. 

( Angelo Contarmi Pr. Rif. 

i Andrea Tron K. Rif. 

C Girolamo Grimani Rif. 

l^egiftrato in Libro a Carte 259- al N. 1587. 

Davidde Marcbefini Seg. 
Adi 5, Marzo Jj66. 
Regiftrato nel Magiftrato Eccell. degli Ese- 
cutori contro la Beftemmia. 

Francefco Gadaldini Seg. 
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